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LIBRO IL 

Ideile differenti Teogonie , delie quali 
l'Antichità ci ha conservata la co- 
gnizione ; ovvero sentimenti de- 
gli Antichi circa 1’ origine 
del Mondo , 


* 


3 


Ssendo stata 1* opinici 
ne degli Antichi sull*' 
origine delle Divini.}^, 
sempre confusa con 
quella dell’ origine del 
mondo j come da un 
dotto Inglese ( i) , vien benissimo (i) CM. 
osservato t e come fàcilmente com VV(,r ‘ J -$V»t 
prendesi dal celebre Frammento di j n ^ lfuS ' 
Sanconjatone > io mi trovo in obbli- 
go di spiegare egualmente in questo 
Libro {e, loro Cosmogonìe) e le lor 
Teogonie . 

Coloro , che non conoscono la 
Mitologìa , che per le sole Opere de f 
* M 4 Gre- 




. 4 * 
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07 2 La Mitologia y e le Favole 
Gieci , c de’ Latini , in prosa, o in 
versi, che sieno, si danno a crede- 
re > che il primo de' due Popoli , da 
ine nominati , sia 1’ autore, el'in 
Ventoare di quei mostruosi errori,, che 
componevano la di loro Religione , 
e di tutte le Divinità , che adora- 
vano. Ma è certo y che i Greci era- 
no moderni (<j) in confrs \to delle v. 
Nazioni Orientali , che il lor Paese 
è stato tardi popolato , e che le Co- 
lonie venute dalla Fenicia , e dall* 
Egitto, v’ introdussero la loro Reli- 
gione , le Cerimonie , e i Misteri • 

Quia.- 

(a) Non pare forre , che i Greci sieno cotanto 
moderni, in confronto degli Orientali • Allor- 
ché i Nipoti di Noi si diviser la Terra , come 
non passarono in Grecia fé andarono ancor 
più lontanoMn fatti Giavan, Figlio di Giafet, 
pa sò sulle Coste del Jonio, e fu il Fondatore 
de’ Greci , a) dire di molti Auori . Elisa ; 
suo primo Figlio, diè nome all’ Elide . Tar- 
sis , e Cetrim , pnr suoi Figlj. , passarono in 
Macedonia, e ne’ Paesi convicini . Dwdanim 
nell’Isola di Rodi: così Giavan, e la sua fa- 
mìglia divenner capi di tutti i Greci , che da 
Javan fur derti Janni , indi Jonj . L* Sacra 
Scrittura favorisce quest’opinione i Ge«. c. io. 
Se. Oltre di che il Signor Banier sembra con- 
traddirsi , Ha detto nell'antecedente Libro Cap. 
J.art.2. pag. 71. , e ehc fino da’ primi tem- 

pi 1 discendenti di Giafet popolarono la Gre- 
cia. c che questa ebbe la sua Religione , e le 
sue Favole; e di tale anstanità de’ Greci ei 
nc assegna molte riprove . 


Spìeg. colla Sì or. Tiìb. 11 . Cap.ì. 273 
Quindi è , che tra’ Popoli dell’ Asia 
fa d’uopo di ricercar l’origine dèli* 

Idolatrìa . Comincerò dalla Tradi-; 
zione de ? Caldei , come il più anti- 
co Popolo , che si conosca , ed in 
appresso ragioneremo, degli altari * 

GAPITOLO L 

f 

Tradizione de Caldei •- 

N on può negarsi a' Caldei 

1’ onore d’ esser de più. an* g i è detta 
tichl (a) Popoli della Terra . Diarbecker . 

brot , che fu il primo lojro Re vi- 
veva al tempo di Faleg j. ed è ere* 
duto 1’ Autore del vano disegno del* 
la Torre di Ba belle . Questo Popo* 
lo , al riferir di Giuseppe (a), avea ( 2 ) Cibi 
nudrita la cura , fin da’ tempi più c °^ 0 \ 

M 5 . ri- 


v 


A . 


(a) Che che sia degli oscuri tempi antedi- 
lùviani . è certo , che dopo il Diluvio la Fa- • 
miglia di Noè , lasciate le Montagne della 
Gord ene , si fisaù nella Caldea, nelle pianure 
di. Scnnaar , e d’ Trac. ] Calde; però si- abusa- 
vano tròppo di questo lor previ legio di ami- 
chiti, Quando Alessandro il Grande passò in 
Asia a essi assicuravano-, eh* cran già- scorti 
quattrocento sessantanula anni , che ostenta- 
vano le Stelle . Cicerone se oc ride > Ot Divi rt. 
U b. 1. #*, a. < 
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Q74 La Mitologia j e le Favole 
runoti , di conservare * pejr mezzo 
di pubb iche iscrizioni , e d’ a tri 
Monumenti , la rimembranza di ciò, 
eh’ era successo , e di fate scrivere i 
suoi Annai da’ più Saggj della Na- 
zione . Ma niuno argomento prova 
mg io l’antichità de’ Caldei , quan- 
to la correlazione della lor’ opinio- 
ne su<f origine del Mondo , sulle 
dieci Generazioni , che precedettero 
il f>i uvio , e suir altre dieci , che 
lo seguirono % con tutto quello } che 
già ne scrisse Moisè * 

Quattro antichi Autori avevano 
scritta 1’ Istoria de’ Ca*dei : Beroso, 
Abideno , Apohodoro (ti) , ed A'es- 
sandro Polisto^e : son perdute \* Ope- 
re lt»ro , ma ce ne restano aìcuni 
fvamtftenti in Giuseppe* in Eusebio, 
ed in Siaceli© • lo quest’ u timo leg- 
rl gesi (i) imo squarcio di Beroso cir- 
* ca la U>r TeogJSnia . Un’ Uomo * o 
piu tosto «in Mostro (F) , roezz’ Uo- 

’ HIO 

■ •. ‘K-X'S. -• . .* -, *'?*, ' 

(a) .Avvertasi , esser questo Apollotforo diver- 
si d3gU :< Uri quante Aplloderi , il Geloo , il 
Criceto, il Cirenaico, e-FAtcwese , de’ qua- 
li ci rimai. gena l‘ Opere • 

(b) Questo Mostro, come dicesi io appresso 
dall* Autore , chrajaayasi Q*n*t » Ots , ovvero 
Oe n . 


\ 


Spìeg. toììa Stor. Ltb.ll . Cap.l. a75 
nin , c mezzo Pesce , uscito dal Ma- 
re Eiitrèo , comparve , dice quest’ 

Autore ne* contorni di un Luogo , 
vicino a Babilonia (i) . Aveva egli (*) ^ ,cu * 
due teste , quella di Uomo sopra* i’ forse" 1 *»- 
altra di- pesce ; erano attaccati alla te ,ia crer 
coda di pesce i piedi di Uomo , e ne 
avea pure la voce , e la parola Bagdad, 
conservasene ancora in oggi P imma- 
gine sua dipinta . Dice Beroso .(il* 
lui , eh’ era ^inov afp^ov , lo che' 

Goar (2) traduce , Animale destituiti 
,> i j R'Oio Do- 

di ragione ma non sembrando , es- menicano, 

ser questa l’ idea , che ne aveva l’Au e Dottar 
tor Caldeo, nè essendo Greca la pa- ff* 1 ! iiwr r 
rola Apnrenon , et bisogna , che vi suo Arde- 
sia sbaglio nel Testo di Sincello, e lD S‘° ■> o 
vi si debba leggere apptvov , r obusto , Ritua * 
come ne ira tratta la conghiettura 
un Letterato moderno . Che che di 
ciò siasi , questo Mostro , secondo il 
Caldeo Autore , stava il giorno tre-, 
gli Uomini , ed insegnava loro , le 
lettere , le scienze, e la pratica dell’ 
arti , a fabbricar Città , Tempj , sta- 
bilir Leggi , ed applicarsi alia Geo- 
metria (<?), 5 a seminare , ed a rac- 

M 6 co- 


t * 

(a) Oenne diede , com’ altri Autori asseri- 
sse cn , alcune regole sicure per fissare i limiri 

de* 
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276 La Mitologìa y e le Favole % 

cog iei ’e biade , ed i frutti ; in una 
paro a insegnava tuttociò , che pote- 
va contribuire a raddolcire i loro 
costumi . Tramontato il So e , riii- 
ravasi ne] Mare , e stava tutta la 
notte nell' acqua . Ne comparvero 
in appresso altri simili a questo , e 
Beroso uvea promesso di rivelar que- 
sti Misterj nell’ Istoria de’ Re ; ma 
nulla di ciò si è conservato . Sog- 
giugne lo stesso Autore , che Qan- 
' ne avea lasciati alcuni Scritti sull’ 
Origini, ne 1 quali insegnava , esservi 
stato un tempo , in cui tutte le co- 4| 

se erano involte fra le tenebre , e 
j’ acque , e che quest’ acque , e que- 
ste tenebre racchiudevano Animali 
mostruosi : Uomini «on due ale , ed 
altri con quattro \ e con due teste i» 
un medesimo corpo , una d’ Uomo, 

« 1’ altra di Uonna , e co' due sessi; 
che t<edevansene alouni con gambe , 
e corna di capra ; che altri aveano 
la parte anteriore , o la posteriore 
dt Cavallo j come gl’ Ippocentauri (n); 

che 

* * 

àe’ loro campi , per quanto allora ster.devasi la 
cognizione della Geometrìa nasceste . 

( a ' , Gl’ ippocentauri , io stesso , che Ce» tau- 
ri » furono » Tesigli , che montatoi;» i primi* 

è ca- 
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Sp'rfg. colla'Stor. LUh li. Cap, 1 . <277 
chs altri nascevano colia testa d’ Uo- 
mo } ed il corpo di toro ; che à 
cani avevano quanto code ^.e la, par- 
ie di dietro a guisa di pesce . Fi- 
talmente ^ che tutti gli Animali 
crasi di mostruosa- , ed* irregolar fi- 
gura } come si vede'van rappresenta- 
ti nel Tempio di Belo Qt) . Riferi- 
sce 


a cavallo, e veduti da’ Popoli* vicini , ftiron 
creduti un solo composto d'Uomo , ; e caval- 
lo . La favola vi aggiunse , che questi , uniti 
alie Cavalle , avessero generati gj ’ Ippocent au- 
lì . Plinio assicura averne veduto uno a R. •- * ' 

ma imbalsamato S Girolamo scrive , che 
andando lì. Antonio a ritrovare il' primo Ere» 
mira S paolo , ne aveva incontrato uno nella 
Tcba'ide. Eranvi ancora gli Onoceatauri-, eh' 
erano al dir d’ Eliano , mezi’ Uòmini e m^zz* 

Asini . 

(») 11 Tempio di Belò in Babilonia , e- 
stato non solo il piò sontuoso » ma insieme UT 
più antico di tutto il Paganesimo Credesi per 
certo , essere stato Ih famosa Torre di Babilo- 
nia , convertita poi in Tempio , perchè non po- 
tè servire al disegno, ideato da’ di lei filli Ar 
elmetti . Erodoto lo descrive nel suo prime Li J 
bro . Serse , tornando dall’ infelice sua spedizio* 
ne contro la Grecia, lo saccheggiò. Belo era- 
ri Sole., ola iNatura medesima , che adoravano 
Sotto questo nome . Prova» esser P isteria , che 
Beai adorato pur da'Chaldci . Eu ancora Divi • 
aiti de’ Moabiti , sotto il nome di Bael.Ftgor , e- . 
fece. la prevaricazione degl’ Israeliti. Credesi in 
fine, esser l’ istesso , che Démogcrgone, che vuol' 
dir Geni» fella Terra, nc palla Tegdonzio swtfco 

Au- 
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478 £0 Mito ligia * e le Favole 

sce altresì quest’ Autore , che una 
Donna» chiamata Omorca (a) , età la 

Pa- 


Autor Greco» ed il Boccaccio . Inveisce moli.. 

10 Geremìa contro Bt 1 , e gli altr’ Idoli del- 
la Caldea . Confusiti est Bel , confusa sunt scul- 
fatha ejm , superata sunt 1 dola tot utn ( v hai darò - 
rum ) Lap. ,0. 2. Ber quello poi , che dice 
1 ’ Autore , che nel Tempio di Belo si vedevan 
dipinti quegli Animali , o Idoli , n’ abbiamo 

11 Testimonio in f'acthiello . Cuiaque videret 
Immagine* ''hai d».or uni . exprrssas colomba s in 
pinete, fbrman Ducuta omnium , similitudinem 
Filiorum Baby Ioni s , Terrteque Chaldteerum &c. 
taf. 23. ly. Essendo ben rarii Monumenti Cal- 
dai ci , ne diamo qui uno rappresentante ap- 
punto Belo , eh’ è l'unico che si è potuto 
ritrovare, ed è nel Begero Tota. ì,. p. 213. Si» 
esso ivi sedente , tome sogliono in tal positu- 
ra rapptesentarsi i fiumi , ed ha lo scettro nel- 
la destra .e la regia, n radiata Corona sul ca 
po ; quello lo denota Re -e questa Sole; onde 
dice Semio : 2 >fj( dtcittcr & Sol. lì Sagittario, 
ed i Pesci significano appunto il corso del So- 
le per questi segni , i quali appunto dan prin- 
cipio a due sragioni , come disse Manilio in 
Astr. I. 4. 

Bruma Sagii tiferò , Ver Pìscibus incipit esse 
dovendosi però qui intendere , pesi Sagìttarìum, 
e post Pisces . Forse qui Belo è posto a sedere, 
perchè s come dice Plinio , si crede Sideralis 
Scienti <e inventeresti futsse . Il Sagittario voleva 
intendere , i B tbilonj esser prodi , e bellicosi . 

(a) 1 Letterati anno ricercate varie Etimo, 
logie del nome 1 di. questa Omorca . Io m* ap- 
piglio a Sincello , che la fa derivare da Tha- 
ìeth, nome , dice egli, dato da’ Greci al Ma- 
te, il ehc ha rapporto ad una delle più an- 
tiche 


% 

Digìtized by Googli 


J 







3*4 27 ^ 

c/ 



i Spìeg. colla Stor. Lìè. l.Cap.Pl. 37» ,* 

, Padrona deli’ Universo , e che Belo 
: la divise in due parti 4 con una del- 
‘ ie S uali formò la Terra , coll’altra 
ii Cielo , e diè la morte a rutti quei 
Mostri . Divise poscia questo Dio Je 
Tenebre, separò la Terra dal Cie- 
lo , e dispose h Universo ; e dopo 
aver distrutti gli animali , che non 
potevan soffrire i raggj della luce 
e vedendo il Mondo deserto , ordi- 
nò a un degli Dei di troncare a lui 
r medesimo la testa,, d’ impastar colla 
1 terra il sangue , che verserebbe la* 
piaga , e di formarne gli Uomini , 

: e gii Ammali ; d'po di che creò le 
Stelle , ed i Pianeti , e così terminò 
.la produzione di tutti gli Usseri . 

Ecco , secondo Alessandro ( a ) Poli- 
J , sto- 

j. • ' . - : | 

fiche opinioni , eh’ è l’ i stessa appunto , che 
aveva adottata T akto di Mileto , ci:* esser 
1*’ Acqua il principio di rune le cose 0 per '•** 

' dir poeticamente l-’istessn con Omero, esser P 
) Oceano il Padre degli Dei . lurmdesi però T 

Etimologia dal senso , e non dalla lettera i , j 

-alt? imente qual somiglianza vi sarebbe f a ’1 
rome di Omorcs , e quello di Théltih. per di- 
mo, trarne la derivazione . 

‘ ( a ) 1! nostro Autore puma ha dette, che Sia* 

*clk> et ave a conservato il detto Frammento 

T ro Ì° fi ora dire 1 ch « E abbiamo da Al« s * 
lanaro Polistore . Forse si concilia con dire, 

^ «»«“» «>«* 


I 
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aio Mitologia ) e le , Favoft 
listore , tutto il contenuto del pri- 
mo Libro di Beroso , cioè una roz- 
za Fisica , ed una Teogonia niente 
meno ridicola , ed insensata . GJi è 
vero , che quest’ Autore ha creduto* 
che tutto il narrato sistema fosse al- 
legorico : Ma quali Allegoria po- 

trebber renderlo mai sopportarle ? 
Diciatti non ostante , che per mo- 
struoso, eh’ ei siasi , sembra non es- 
r ser’ altro , che un’ adulterata Tradi- 
zione della Storia della- Creazione 
del Mondo, tirata da' Libri di Moi- 
sè , ovvero da una piu antica Tra- 
dizione . E indubitato, che il passo^ 
che parla delle tenebre , le quali co- 
private la Terra , allor confusa coll*., 
acque , & tenabrx crant super faci e/n 
abyjsi (i) , è tutto il fondamento di 
questa Cosmogonìa , nella quale i 
f») Geiwf. Caldei eransi ideati de Mostri t . ( dei 
». v.2. quali or abbiatn detta la Storia , ) 
per descrivere d’ una maniera più 
sensibile , e spaventosa quello stato 
di confusione , che fu nel Mondo , 
immediatamente dopo la. Creazio- 


ne (a) 




Eer 






(*) Questo però s’ intende dèlia prima Crea» 
lume in generale del Gelo > c dell* Tem , 
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Spieg . . eolia Stor.Ei6.il, Cap. I. aS i 
Per quello riguarda la lorifiazio- 
ne dell’ Uomo , chiaramente si vede t 
che pure 1* Istoria n’ è stata presa 
dalla descrizione di Moisè y quan- 
do dice, «he Iddio , dopo essersi da(« ) Faci* 
per se stesso (. 1 ) esortato alia prò- 
duzionedi questocapo d’ opera , pre- imaginem, 
se della terra , che impastò coti’ dell’ & simili- 
acqua , e le. soffiò uno spirito di Vi- 
ta . Quest’ ultime parole anno , se- &c. lhì& : 
condo tutta l’apparenza , dat’ oceasio- 
ne all’ Autore del sistema Caldeo dr 
dire , essersi Belo fatta tagliar la 
testa ; ovvero- , conforme un' altra 
Tradizione , averla esso recisa ad 
Omorca ; donde conchiude Beroso , * 

che perciò è stato 1’ Uomo dotata 
d* intelligenza . * • 

Circa quegli Uomini mostruosi ; 
che avevano due capi, quattro brac- 
cia , e i due sessi' , possiam credere, 

«he Ir* idea ne fosse stata parimente 
tolta dalle parole di Moisè , quan- 
do queit’ Istorierò , facendo nel Ca- 
pitolo secondo u-n’ Epilogo di ciò » 


quandi quest» ancora erat inanic , & vacua , 

nè Iddio aveva ancora separatamente distinte- 
ne’ sai Giorni le meraviglie della cr eatrice sa» 
Onni potenza . 
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**a La Mìtogiìa , e, le Favole 
eh’ avea detto ne! primo , s oggi ti- 
gne parlando d’ Adamo , e d’ Èva, 
Masculum , et F otminam (or) ere avi t 
itios ; onde qjest’ issessa idea de’ Cal- 
dei , per dirla alla sfuggita , diede 
motivo alla Favola degli Androgi- 
ni , così famosi nel Dialogo di Pla- 
tone ) intitolato il Convito j Favola, 
, che questo Filosofo fa spacciare da 

Aristofane , uno degli Interlocutori » 
fi) Piar. Gli Dei , die* egli (i) , formarono 
C#*v7/e . dal keJ principio i’ Uomo di figura 
rotonda , con due corpi , due facce, 
quattro gambe ? quattro piedi , e due 
sessi . Avevan quest’ Uomini una for- 
za sì prodigiosa , che determinarono 
di muover guerra agli Dei . Irrita- 
to Giove dal temerario attentato , 
pensò di farli tutti perire nella 
guisa isressa de’ Giganti , che aveva- 
no osato di dar F assalto al Cielo ; 
ma vedendo , che bisognava intera- 
mente disti uggere 1’ uinan Genere , 
si contenti di dividerli in due par- 

- « » 


(a) Queste parole sono nel Capitalo primo v. 
*8. e sono detre soltanto per gli Animali, eh* 
erano di g à creati , indi nel cap. 5, ». è ridet- 
to per Adamo, c per Èva. 


Spìeg, colla Stor.’Lii* 11. Cap 1. 283 
ti, onde cosi divisi non avessero in 
avvenire nè tanta forza , nè tant’ 
ardire .. Dkde ordine nel tempo istes- 
so ad Apollo d' accomodare (<?) que- 
sti due mezzi corpi) e di stendere so- 
pra 


(a) Alcuni Scrittori Antichi an dato tutto il 
credito a questa Favola degli Androgini . Ari- 
storile ha detto, eh' Essi avevano la Mammel- 
la d ritta d’ Uomo , c la sinistra di donna - Pli- 
nio afferma , che un certo Callifane aveva 
scritto, che esisteva un Popolo d’ Androgini 
nell’ Affrica . Lib.- 7. Ca. /. Questa parola vie- 
.ne dal Greco mv/pts , maschio , e ywy fcintninU 
ma • Sono gl’ istessi Ermafroditi . 

Nel Musco Fiorentino T. 1. Tav. 18. trova- 
si la Figura d’ un' Ermafrodito , che iquì riespo- Tav, 
■e. In sembiante , eh’ è tra il virile, ed il fem- 
mineo > siede egli mollemente co' capelli avvol- 
ti io trecce , e colle braccia adorne di smani- 
gli , che solo nell’ occasioni di lutto deponevan- 
si dalle Donne ; ha la veste femminile » ed I- 
sandali a’ piedi , segno di eccessivo lusso , e 
morbidezza, come dice Ebano /. i.var.titt.c.tj. 

Dua Capidcm gli conciliano il sonno, 4’ uno- 
colla lira, e I altro colla fistula . Un'altro A- 
«orino gli fa vento con un ventaglio , o flabel- 
lo , o pur gli scaccia le mosche .11 flabello imi- 
ta una foglia d’ elica , 0 d’ altra particolar pian*i 
ra , atta per tal' uffizio, sebbene si sa ,che so* 
levan farsi tali istromenti di penne d’ uccelli- 
diversamente colorite. Troviamo in Plauto le 
Ancelle Flabelli ftre , che aecompagnavano ovun 
qne la Padrona nel suo corteggio . /» Trinaia. 

AFl. 2. Sten. i. v. li. Questa tale, o consimil 
Figura è riportata da moltissimi Espositori d* 
Antichità. Ermafrodito era Figlio di Mercurio, 
c di Veaera . 


Mitologìa , e fé" Favole 
pra il petto , e sopra il restante 
quella pelle, che evvi ancora, e che 
ha nell* ombellico il segno d’ esservi 
stata applicata , ed annodata , sicco- 
me chiudesi \jti sacco * od una bor- 
sa : queste due parti d’ un sol corpo, 

• cosi separare, cercano di riunirsi^ ed 

ecco l’origine dell’Amore. 

Facilmente si ravvisa, che la na- 
zione di quest’ Uomini , divisi in due, 
è presa dall Istoria , che narra Mei-» 
se , della formazione della Donna , 
tratta dalle coste di Adamo , e che 
j era osso delle sue ossa , e carne del- i 
(i)Genes. la sua carne . (i) Indarno tenta la 
*' v * spirito umano di denigrare la veri*; 
tk : ella tramanda sempre qualche 
non fioco barlume , che ben la fa 
ravvisare . 

Alcuni Rabbini non si son mol- 
to dilungati dalla opinion de’ Caldei, 
co! dire, che il corpo d’Adamo era 
stato creato doppio, maschio , e ferir- - 
mina , e che essendo questi corpi 
congiunti insieme per le spaile , Id- 
dio li avea separati (a) .• ( 

Per I 

(*) Vedati Heiseg. Irttr. di' PudfiT. i .par.rrf. 

r Critici Sacri , il Saurin ite. ove si vedrà , 
quante finzioni armo sci eoamente i Rabbioi 

spac- < 
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Sfìeg. colla 5/or. Lìb.lLdap .1, Q 8 5 
Per dir presentemente ciò , che 
io penso di Canne , «quel Frammen- 
to di Beroso , egli è ben d’ ofFcrva- 
re in primo luogo , che quest Auto* 
re 9 -dopo di aver fatta la descrizio- 
ne dej Paese di Babilonia , aggi u- 
gne immediatamente dopo, che corn- 
patve nel prim’ anno quest' Uomo 
straordinario r senza che quest’ anno 
sia relativo ad alcun’ altro ; onde nulla 
si può conchiudere circa il tempo , 
in cui esisteva . Secondariamente , il 
nome di Oantie j ovvero Oes , co- 
me lo chiama Elladio , sembra comi 
posto dalla parola Siriaca Onta f 
che significa un Viaggiatore , o uno 
Straniero : così tutto si riduce di di- 
re , che in un tempo , che non si 
saprebbe determinare , giunse per ma- 
re un’ Uomo , che porse a’ Caldei 
qualche principio di Filosofia , e 
qualche contezza dell’ antiche Tradi- 
zioni , e lasciò loro delle memorie 
v su tal particolare • Fu Questi rap- 

pre- 


cpaccìate sopra il Corpo di Adamo , che fino 
lo fecero dell'altezza di cento miglia . Fin nel 
tempo istess* di S. Paolo si scorge , quanto ancor 
fra gli Ebrei conservava?! T introdotto gusto 
delle Favole. Sani lini in Fide, r.cu intende ri- 
tti ] udttiu • E fii. ad Ti/, e. 1. v. 14 * 


1 


»: 


t! 
' ( 
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La Mkc?o*i* * t le FjvoI e 
presentato coni’ un Mostro , mezz’ Uo- 
mo , e mezzo pesce , sol perchè gi- 
va tutto ricoperto di squamine . Fu 
detto * eh’ ei si ritirava di notte en- 
tro del Mare , perchè ogni s.ra tor- 
nava a bordo nel suo Vascello , e 
che punto non mangiava , perchè 
prendeva sopra Ja Nave il suo ci- 
bo , e cosi del resto . Ciò, che El- 
ladio , ( di cui ne resta un Frammento, 
(\)i Bit. conservatoci da Fozio t (i) ) dice 
Ccd. d' Oes * ovvero Oen , conferma la 
spiegazione , da me data su questa 
Favola ; imperciocché quell’ Autore* 
la di cui narrativa molto ben si ac. 
corda con ciò , che Beroso riferisce* 
aggiugne , che Oen , il quale ave- 
va mani , piedi , e testa d’ Uomo , 
era realmente un’ Uomo , e che fu 
preso per pesce , sol perch’ era co- 
verto dalla testa fino ai piedi di pel- 
li di pesce. Quel , che egli dice in 
appresso, cioè ch’eia voce comune* 
esser quegli uscito dall’ Uovo (a) pri- 
mitivo , donde tutte le altre Essen- 
ze erano state prodotte * non si fon- 
da che sopra la somiglianza del di 

lui 

Tifi 

(a) pi quest’ Uomo primitivo ne ragionete* 
no p ù avanti , - - 
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Spieg. colla S-tof. Lì 6. IL Cap.I. q8? 
lui nome colia Greca parola wov 
Oon , che significa un’uovo ; o più 
tosto sopra l’antica Favola , che sup- 
poneva ) essere il tutto derivato da 
un’ Uovo . Osserviam di passaggio , 
che fgino ancora dice , apparente- 
mente in sequela di questi Autori , 
che Eubannh , o come portano al- 
tre impressioni Euhadnìt , ( il di cui 
nome è una correzione di quel d’ Oan- 
ne ) , era venuto per mare in Cal- 
dèa , ed insegnata vi aveva 1* Astro- 
logia « 

Giorgio Sincello , che ci ha con- 
servati i Frammenti di molti An- 
tichi , dice , che un secondo Anne- 
doto (a) , al parer di Abideno , o 
un’ Animale somigliante ad Oanne 
era uscito dal Mare sotto il Regno 
di Amillaro , e che abitava nella 
Città di Pantibibla, (4) ventisei Sa- 
ra 

(a) Questi Annedoti erano Divinità de’ Cai- 

dei, immaginate sull’idea degli Angioli Buo- 
*i , e ( attivi , 4 di cui favellasi nella Sacra Scrit- 
tura . i Greci, indi i Latini li chiamarono Ue- 
nj , e Lemeri , &c. - 

(b) Scaligero sopra Eusebio fag.aofi. osserva 
dottamente < che gli Antichi nulla an detto 
della Citta di Pantib bia . Sarebbe forse que- 
sta la S'pfara di Tolomeo , nella quate Xixu- 
tro , che era lo stesso «he Noè t depositò le 

Me*. 


La Mitologia^ e le Favole 
re dopo il principio della Monarchia 
de’ Caldei : .ma ApolJodoro il Co- 
regrato dkeva , inci-endo allo stesso 
Sinceilo , che Colui non eia com- 
parso , che sotto il Regno seguente 9 | 

vale a dir nel tempo d Amenone ; 
e cjuindi fu biasimato Polistore per 
avere introdotto , dietro Beroso , il 
suo Oanne nel prim anno , cioè ve-» 
risimilmente nel principio di questa 
medesima Monarchia . Lo stesso 
Apoilodoro pa^la di cn quarto An- 
nedoto , anche egli uscito dal Ma- 
re sotto il Regno di Daono,edAbi- 
deno nomina quattro Persone , ve- 
nute ailora per mate ad insegnar , 
più diffusamente quello , che Oanne 
non aveva dimostrato ai Caldei , che 
in compendio : egli appella questi I 
quattro Dottori Kuhedoco } Eueuga- 

mo } 


Memorie, che avea composte avanti il Di Io» 
vio ? Forse non può essere , che questo nome 
derivi dalla parola Caldea Stjer , o Sfer, Libre, 
(dltzitne ? E questo è il senso , che in Greco 
ha la parola Pantibibla . 11 Cavalier Newton 
nella sua Cronologia prende -questa Città per 
la Stfarvaim , di coi si parla nel quatto Libra 
de’ Re cap. 19. v. 13. Ed in fatti questa paro- 
la Stfatvaìm £ interpretara nella Sacra òcrittuà 
tura per Libri , o pure Scrittori . Questa Citr- 
aveva il suo Re. 
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'ìph colla Stor. IJ b. IJ. Cap , I. 
ma i Kne ubalo , c d Aktmboto . 

Tal’ er» Ja Traditori de’ Caldei 
sull’ origine de! mondo. , pel’a qual 
sembra , die sai ppo righino esser gli Dei 
ante r .ori ajla Formazion del mede- 
simo. ScOfgesi ,'the in nessun modo 
vi si parla della hy 'nascita , romè 
in quel 'a de’Fenicj , e degli altri Popo- 
li , dei quali nel seguente Capitolo 
si tratterà . Che che ne sia , ecco le 
dieci prime Generazioni , secondo i’ 
opinion de’ Caldei , e la durata de’ 
loro Regni « divisa per Sare ( a )• . 
TUM.l. N Se- 

(a) Gli Antichi divìdevano il tempo ìn Sa - 
re % in Nere, ed in Sose . L* Sara-, al parer di 
Sincclly , comprenderà 3600. anni , la ,Nera 
600 ■ , e la Sosa 60. Questa divisione dava al* 
la durata de’ primi Regni un numero infinito 
d’anni, avendo regnato ciascheduno Re molte 
Sare ; ma quando si considerano le Sire , co- 
me composte di giorni , il calcolo allora di que- 
sti antichi Autori si confronta esattamente co- 
gli anni , assegnati da MoUè a' p i ni Patriar- 
chi . Leggasi su di ciò Scaligero , Pctavio , Us- 
serio . e gli altri Cronografi , e particolarineti- 
je T Istoria Universale , pubblicata da una So- 
cietà Inglese , ed or tradotta in Francese , ed 
in Italiano. 

Gli Antichi an pure avuto 1’ Anno Grande 
composto di trentascimila de' nostri anni . Fia- 
tone nel Tedine, in Cor ria , ed altrove I’ ap- 
pella Anno Magno del Mondo , ed in questo 
intervallo, cotti’ Egli soggiugne, 1’ Anima com- 
pisce il suo giro , passando di sfera in isfera , 
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Secondo A frica- 
no 

I. Al oro regnò 
Sare io. 

а. ' Alasparu , 3. 

3. Amelone *13. 

4. Amenone , 12. 

5. Me t alar o, iS. 

б . Daono , 29. 
, EvedoracO} 18 

Amfi , io. 
9 Oziarte, 8. 
io. Xixutro, iR. 


Seconde Abideno 
nel me deiimo 
Autore . 
i* Aloro , io» 

2. Alaparo , 3- 

3 . Amillaroy-A )■ 

\4. An>c notte , 12 . 

5 . Megalaro, 18 

6 . Dirci , io. 

y.EveJoresco, 18 
8. Attedi fio , 9. 

9 

io. Sisutro , . 


Secondo Apqllo- 
duco, nel medesi- 
• tuo Autore . 

1 . Aloro , io. 

2 ". Alaparo , . . 
3'. Amelone , • . 
.4. Amene ne, . . 

5. iW; (tal aro , 18. 

6. Daono , io. 
7-Evidorisco^ò. 

8. Amemi no, 10 

9. Oziarle , 8. 

10. JfMfiwr^iS. 


•Non vi ha dubbia, che, siccome 
Aloro , nel sistema de* Caldei , è cer- 
tamente Adamo , così Xixutro non 
sia Noè . Quindi essi raccontano , 
che nel xli luì tempo successe il Di- 
luvio ; nel che , per dirlo di pas- 
saggio , gli Autori Caldei son più 
. fedeli di Sanconiatone , ( come in 
appresso dirò, ) il quale, trattando 
delle dieci prime Generazioni del 
Mondo nascente, e delle dieci, che 
le seguirono , con una inescusabil 
mancanza, non fa veruna menzione 
di questo celebre Avvenimento -Ec- 

Ec- 


e poi ritorna nel Mondo • Altri componevano 
qn«st’ Anno Magno di soli dodicimil’ anni » 
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Spteg. colla Si or. Ltb. IL Cap. I. roi 
co ciò , che ne riferiscono gli Auto- 
tì da me citati (r). ' (,) Vedi 

• Essendo Crono , o Saturno cotn- Sincel. nel 
parsa in sogno a Xixutro , lo av- Cl ' 

vert'i y che il deci moq ui nto giorno 
del Mese Desio (a) sarebbe stato tut- 
, N a ro 


(a) Altri chiamano questo mese D esio ; ma 
ciò poco rileva . 

Intanto mi prenderò la libertà , prima , che 
termini qaesto Capitolo sopra la Religione , è 
le Tradizioni de’ Caldei", d’ inserire qui qual- 
cun’ altra particolarità sopra un tal punto . 
Convien confessare » che i Caldei erano uu Po- 
polo colto, come vedesi in Proclo Ti n. Fiat. 
(che chiama i Caldei gli a iimaestratt da Dto,\ 
c come in molti luoghi della Sacre Scrittura 
apparisce . Nabuccodonosor , Re di Babdonia , 
comanda al suo Ministri? A.fenez , che tra 
gli Schiavi Isdraeliti scelga quei Giovanni eru- 
diti d ogni Sapienza, avvedati nella srier.za e 
dotti nella disciplina Daniel. Cap. I. 4. In 
Geremìa, in Osé* > ed altrove pur si rivengo- 
no tracce del laro Culto , come in altro luo- 
go riferiremo . Ebbero i Caldei la loro Sibilla; 
( sebben taluno la nomina Persica ) la di cu_ 
figura riporta Tom • tilde pag. joo. T av. XII 
Denominavasi Sambeta , e ne’ suoi supposti ver- 
si si chiama Nuora di Noe. Dall’ osservazione 
del Cielo passarono t Calde» ad un rispetto su- 
perstizioso per gli Astri: credettero» che quei 
Corpi luminosi fossero la cagione di qaantó 
accadeva; quindi «acclamarono il numero set i 
te, come divino» perchè sette sono le Pleia- 
di , sette i Pianeti » e sette le ’pui belle Ste!« 
le dell’ Orsa Maggiore , &c. Ammettevano la 
Metemsicosi . Davano al Mondo Ani na uni- 
versale, di cui le Particolari erano particelle V 


i 


i 
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Qp7 La Mitologìa ) ♦ 2 e Favole 
to il Genere Umano sommerso da 
un Diluvio : ei gli ordinò di mettere 
in iscritto J’ origine , la Storia -, ed 
il fine di tutte le cose , e di nascon- 
der sotto terra queste Memorie nel- 
la Ciftk del Sole , chiamata Sippa- 
ra 5 di costruir dopo un Vascello , 
porvi le necessarie provvisioni , e d* 
entrarvi esso coi suoi Parenti , ed 
Amici ; e di racchiudervi gli Uccel- 
li , e gli Animali quadrupedi . Esegui 
Xixutro puntualmente i suoi ordini , 
e fece un Naviglio largo due Stadj , 
e cinque lungo ; ed appena vi fu 
esso entrato , che restò inondata la 
.Terra • 

Qualche tempo dopo sentendo egli 
abbassate V acque f lasciò volare al- 
cuni Uccelli , i quali , non trovan- 
do nutrimento, nè luogo, ove ap- 

p ol- 

Credendo , che T Ente suprcjno non volesse 
badare a tutto , immaginarono un numero in- 
finito d’ Enti intermedi , o Mezzani, ch’era, 
no i canali , ed i mezzi per ricever le grazie: ‘ 

onde il Nume supremo , disimpegnato per que- 
ste De tir subalterne dalle cure sublunari , sca- 
vasene colle mani alla cintola, in una perfet- 
ta. tranquillità . Piai, nel Timeo , e nel Convite t 
Giambluo de' M}it. Apul. del Dio di Socrate , Por * 

Jt'ih, &c. Molte Nazioni adattarono questi Dei 
Intermedi , o Mediatori . 


/ 
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Spitg. della Stor, Lih. 11. Cap.l. 29 ■§■ 
pollajarsi , ritornarono alla Nave , 
Avendole alcuni giorni dopo lascia- 
li degli altri , tornarono con- un pò 
di fingo alle zampe. Mandatine 
fuori altri per la terza volta , non 
ritornarono più ; il che fecegli cre- 
dere , esser la Terrà bastevohnente 
disgombrata. Fece allora un’ apertu- 
ra nel Vascello e vedendo , che 
crasi posato sovra una Montagna , ne 
usci ceda sua Moglie , sua Figlia , 
ed il Piloto ' t ed avendo adorata la 
Ter^a, inalzato un’ Altare, e sacrifica- 
to agli liei , esso , e quei , che T ave- 
vano fuori accompagnato jdispnrvero • 
(a) Coloro, che erano rimasti dentro 

N 3, In 


(sf) Ecco espresso il Corvo » e la Coloni 6® 
mandati fu< r« dell' Arca da Noè ; ed il Sagri. 
ficio , che (ff-rse in ringraz amento al Signo- 
re . In semina non vi ha , chi non ravvisi es- 
ser qnc-t' Istoria copiata quasi parola per pa- 
rola da’ L’bri* de 'Giudei , de’ quali i Babilo- 
nesi èbbtr cognizione nei tempo delta Schia- 
vitù di quel Popolo in Babilonia , come di- 
ce un dotto Autore . Evvi per») una grand* 
esagerazione nella misura dej Vascello di Xh. 
xutro , riguardò a quella dell’Arca di Noè * 
mentre questa tra lunga trecento Cubiti , e 
larga cinquanta j e qqcllo lungo cinque stadj, 
cioè cinque ottavi del nostro miglio , e largo- 
due . Se.vogliam prendere anche il Cubito 
grande Ebraico , che costava d’ un cnbtto or- 
dinario', e A’ un palmo , stiamo sempre lonta- 
ni 


? 

un 13»] 

A <* 

C94 L« M«/ ologla e It Favole 
Ja Nave , non vedendoli più ritor- 
nare) ne uscirò» fuora ( e ne cerca- 
rono invano; solamente una voce si 
fece sentire , che disse loro 9 efsere 
stato Xixutro fatto degno , per la sua 
pietà ) d’ esser sollevata al Cielo , e 
posto nel numero degli Dei con gli 
altri di sua compagnia . La stessa 
voce esortolli ad esser religiosi , ed 
a portarsi in Babilonia , dopo aver 
dissotterrate in Sippara le Memorie , 
state ivi depositate • Cessando la 
voce di farsi udire y andarono a ri- 
fabbricare la mentovata Citta 9 ed 
alcune altre ♦ 

f ■ ‘ ; * ’ 

*• 1 ■» v 

CA- 

ni dalla respettiva misura de’ detti Scadj , i 
«juaii sono secondo Eratostene > Colmiteli», Fron- 
tino . ed Altri , di piedi secento venticinque 1 * 
uno , o di cubiti quattrocento quaranta , onde 
cinqe Sradj formano cubiti duemila ducento . 
Mon ignor Aaiatdi parla dottamente del Cubi- 
to , e dello Stadio ael suo Prodromo Ptrt- t • 
fag. j<2. e 440. e seguenti . Circa a Sippara 
Cit à del Sole, Chi sa, che non sia l’ iste s sa , 
che nomina Isaia al cap. if..v. 18.? Si può 
. arrischiare una riflessione . Erunt quinqu e Ci- 
vitates , Icquoues Lingtfd Chanaan . , . . Civitas 
Solts vocabitur una . Non negò pera , che non 
po^a ancora attendersi di Eliopoli \ antica Cits 
tà del basso Egitto , ma non direbbesi allora, 
che vi si parlava il Caldaico . 
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Spieg. colh Stor, Li 6 .ll. Cap. JL 295- 

CAPITOLO II. è . 

• ' : . ; ' > > r < 

Teogonia dei Fenicj « - < 

+ ^ *■ 

S Anceniatone } Sacerdote dì Bert- 
to ( a ) , il quale viveva , come 
pretendesi, avanti la Guerra di Tro- 
ja , aveva scritto sopra la Cosmogo- 
nìa j e Teogonia dei Fenicj , Eusebio» 

(i) che ci ha conservato un lungo (0 &*• 
Frammento di questo Trattato , rife- ^ T > 
risce ) in lode di qness Ausare* uà 
passo , che non può esser sospetto >■ 
poiché è cavato' da Porfirio-j il mag- 
gior nemico y eh’ abbia avuto giamJ 
mai il Cristianesimo. Narra il detto 
Autore , che Sane ornatone aveva scrit~ 
lo circa gli Ebrei delle cose assai ve- 
ridiche ; che egli era uniforme ai di 
loro Scrittori e che aveva apprese da, 
Qerombaal , Sacerdote di Jevo { 6 ) y 
N 4 mol~ 

\ 

(a) Ferito, o Baal Berith. era la Divinità , 
cui i Fenicj , e dopo i Cartaginesi , che da 
quelli discesero , indirizzavano i lor giuramen- 
ti , e-che prendevano in testimonio del loro 
patto. Berith , o Berutk in Fenicio voleva die 
fatto , o lega . Berito ebbe i suoi Sac erdoti • 
di cui erane uno Sanconiatone } il quale per 
altro era Cananeo . 

(b) Jcvo , Jchud > o Jehoud , che in Feni. 

ciò 


' % j 
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(0 La Fe- 
nicia in 
oggi è par- 
te della 
S()fÌ4 , 
propria- 
mente ne’ 
contorni 
d Tripoli 
di Stri * . 


(a) Veda- 
si tU,;.lO 

*1 U 

•im /. 
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99^ 7,1 Mitologia , e /e Favole 

molte circostanze , cAe ei riferisce ; che 
aveva dedicata t Operi sui ad Ahi- 
bai > R? c/r Fenicia (1) ; cAe «no jo- 
larnente questo Principe , //z.i qu'gli an- 
cora , <7/ quali era stato commesso dì 
esaminarne i Libri , convenivano dell* 
Istoria verità di quest ’ Autore . FV- 
nalmente , cAe uwvu ricavato ciò , 

cA? asseriva , parte dagli Atti delle 
Città particolari , e p.rr/e y$r- 

cA/vy , cA<* nei Tanpj religiosamente sì 
conservavano . 

Il tempo ci ha involata T Opera ’ 
di quest’antico Scrittore , la quale 
sussisteva ancora ne’ primi Secoli del 

Cristianesimo , giacché intorno a quel 
tempo , cioè verso il Regno degli 
Antonini % Filone di Bihlo la tra- 
dusse in Greco, ed in nove librila 
divise (2) . Nelle Prefa^ioni , da 
lur aggiunte , diceva ,, che Sanco- 

- y> 


ciò vuoi dire unico , fu Figlio di Saturno , e 
dei'» N nfa Anobrete . D)/end> Saturno ar- 
rischiarsi in una perigliosa guerra , vestì Jevo i 
degli ornamenti Reali * e f’ inr »oIò sopr’ un’ 
Alare, espressa me ite da esso- eretto. 1 Féni- 
cj g.i rendevano divini onori , ed aveva i 
P'opij Sace dori . Alcuni pretendono , Che que- 
st* sia la Storia d’ l acco ^figerata ; altri , che 
alluda a'Ia Favola di Saturno , che divorava r 
i suci F.g j match;. 
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Spìeg. colla Sior. Ltb. IL Cap* IL- 997 
^ niatone , Uomo saggio , e di grand' 
j, esperienza, bramando con somma 
„ premura d’ informarsi delle Storie 
**** „ di tutti i Popoli , e conoscergli dal- 

w la lor* origine , aveva . fatta un* 
„ esatta perquisizione degli scritti 
,, di iTaaut (a) , essendo persuaso y 
,, che , siccome esso aveva inventate 
,, le lettere , cosi pure fosse il primo 
5, tra gli Storici ,, . Quest’ Autore 
Fenicio dunque prese il fondamento 
della sua Storia dati celebre Mercu- 
rio, norma di ogni Scrittore» Dopo 
di ciò egli biasima i Greci di aver 
rivolti in fredde Allegorie , ed in fisi- 
che spiegazioni fatti verissimi , e 
perciò aver posta affatto sottosopra 
N 5. la 


•a 1 - \ ■ / 

(a) Taaut, o Taauto & uno de Discenden- 
ti de’ Principi Titani» ed ò j’ istesso , che Et- 
mete, o Mercurio Trismcgisio o Trirnegisto t 
e fu il priuK» al parere di moiri , come al- 
trove fio r/ferito , che inventò le Lettere >. 
Mons^nor’ Utzio dice , che i Fenici » Gente 
data unicamente al trafitto , adoravano Mer- 
curio torto uh tal qome , come Divinità ture» 
lare de’ Mercatanti . Taaut in Fenicio signi- 
ficava utilità , o latro *, onde Fe<ro crede , che 
Mercurio sia dette- così- a mereiai. Tiro in fatti 
come.ogr.pn sa , era g à il pruno Emporio del 
M® do . 4’ asserisce pur la Scrittura Santa; Onus 
Tyri Ululate , Naves Ma/is , quia aiutata est 
Dmm » §bi unire censucvfratti , lsa. 
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La Mitologìa ^ e le Favole 
la Storia degli Dei con tante allu- 
sioni, introducendovi , in,Iuogo del- 
la verità , idee chimeriche , e miste- 
rj nulla meo favolosi di queste . ^ 

Quella Traduzione , quantunque 
visibilmente confusa da Filone , ed 
adattata all' idee dei Greci del suo. 
tempo , come chiaramente apparisce 
di ciò , che a Noi ne rimane , non 
F abbimi piti ; solamente ce n’ è sta- 
to da Eusebio conservato un lungo 
Frammento; e questo è quanto, ne/ 
abbiamo . 

Ma poco vantaggio pur ne risulta 
dal[’ averlo ; mentre qui è ben di 
dare un’ idea schietta > ed esatta di 
detto Frammento . Oltre esser» egli 
cangiato , e confuso da Filone , come 
si è detto , Eusebio riportandolo , in . 
vece di copiarlo tal quale era , vi 
ha inserite ( come facilmente potrà, 
giudicarsi in leggendolo pori atten- 
zione ) non solamente le Riflessioni 
del Greco Traduttore , ma le sue 
proprie , lo che diminuisce malto 1* 
autorità di questo prezioso avanzo i 
delle Fenicie Antichità ; non essen- 
do semp e facile il distinguere ciò , 
die è di Sanconiatone , da quello , 
che è di Filouej o di Eusebio . Egli 

è ben 


Digitized by Google 


Spieg, colìaStor* Lib.ll.Cap.il. G99 
è ben chiaro , per esempio , che 
quando paria de’ Greci , come ove 
dice , che ingannati da parole equi- 
voche y an presa una cosa per un’ 
altra , o allorché , .parlando di Thot , 
o Thaaut , aggiugne , che è quell’ 
issesso , che i Greci appallano Er- 
mete y egli è chiaro ,dico , cheta- 
li Riflessioni sono di Filone , o d’ 
Eusebio ; imperocché , se Sanconia- 
tone è sì antico , come prete ndesi , 
appena i Greci eran cogniti a’ Fe- 
nicj al tempo di quest’ Autore , o 
almeno la loro Religione , che ave- 
vano ricevuta (a) da’ medesimi Fe- 
nicj , per mezzo delle Colonie , ve- 
nute a stabilirsi fra loro y -non erg, 
ancora cambiata fin’ a quel segno e 
che trovavasi al tempo d’ Esiodo , i 

N 6 da 


(a) Già si è accennato altrove , che Inaco » 
e cadmo giugnendo con Colonie Fenicie i» 
Grecia , vi portorono molti liti-, 3 Mister) . 
Appunto la parola Mìsterit è Fenicia , ed è 
usata da^a Sacra Scrittura , la di cui lingua 
per consenso de’p>ù .Dotti la stessa , che 
la Fenicia , ( e la Cartaginése ; toltone qual- 
che Dialetto . Minar , e Mistarim significano 
in quella Lingua Segreti ,* svgellamenti , 0 co - 
ferte . La Bieia or traduce arcana secretorum 
La. c. j. ora abs.cteiita , Gerem, C. 45. io. 
ora e lo qui a , myuìca risai» c. j. 3. ed Ora ai* 
■i(on 4 itvm , Psal. io p. 
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di Omero , li quali vissero quattro- 
cento y e pili anni dopo Sanconia- 
toae . 

Comunque siasi ) ecco' qjt il Fram- 
che può dividersi in tre Par- 
ti . Colori , che ne vorranno ve- 
der la’ Traduzione intera , fegghino 
le Riflessioni del Signor Fourmort 
W Tem s . u gii Antichi Popoli (i) . Contie- 
» s se fruenti. he l a prima la Cosmogonia de* Fe- 
nicj * la seconda la Storia de’ primi 
Uomini avanti il Diluvio , benché 
V Autore noii dica una parola di 
questo celebre Avvenimento ; e la 
terza tratta di Coloro , che sono 
vissuti dopo j. e son. discesi da’ pri- 
mi . 


(t) Altri 

dicono 

Muth. 


v I. Secondo questo prisco Autore , 
fy il primo Principio dell’ Universo 
yy è stato un’ Aria tenebrosa , edat- 
,, ti va ; un Caos pieno di , confu si o- 
yy ne , e senza luce ; eterno v edin- 
terminabile . Inna minoratosi lo 
yy Spirito de’suoi principi se ne for- 
y. } mò una congiunzione , e questa 
», unione fi) chiamata P Amore « 

„ Quindi ne fu prodotto Mot , o„ 
w MoJ (a) y cioè a dire mota , //- 
yy mo ovvero un miscuglio aqueo y 
,) che ftt i! origine } e la semenza 
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Spìg. collii Stor, Lìò. ll.Ccip.il, 30* 
y> di tutte le Creature , e la produ- 
,, ziorte dell' Universo . Vi furono da 
j, principio certi Animali > che non 
„ avevano alcun sentimento , i qua- 
5> li ne generarono alcuni Irrtelli- 
genti y che fur chiamati Zofeze- 
rnt/i) cioè a dire -contemplatori de^ 
,> Odi . Subito dopo Mot y cotnin- 
ciarono il Solerla Lunarie Stel- 
y) le , e gli Asrri a comparire > a 
risplendere . Essendone J’ Aria stra- 
iy ordinariamente commossa dal vio- 
yì lento Galote , comunicato alla Ter- 
,, ra y ed al Mare y furo-o prodotti 
,, i Venti colie Nuvole , le quali si» 
yy disciolsero in piogge y e le Acque t 
(a) dalle quali la Terra era sta- 

„ ta> 

. r 


(a) Q.ie sto Tratto di Fenicia Cosmogonìa 
è un. vero Caos di confusione . Vedesi però, a. 
mio credere , che forse dagli librei » lor vici* 
ni . avevan preso de’ buoni lumi , che avevan 
poi con mille errori, e favole oscurati . Noa 
sol dai princìpio Celli Genesi avevan tolto, 
delle cognizioni , per quanto vedesi , ma forse 
nel Libro di Giob , e da quei di Daniello „ 
Quel dir , che l’ ;u:que si riunirono nell’ Aria , 
Sembra tolto da quel passo , divisitque sìqu./s r 
qtu ertsnt sul’ Firmamento , ab hit ,.qti* erano 
super F ir inameni am ; o pure , se vogham an* 
dare p?r via di conghictture , dal Cantico de’ 
tre Fanciulli ; gqetd orsine t,, que super Caelos stint » 
fcv v.t accennata la produzion della Lu.e , degli 
- , Aure 





— 
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,, ta inondata , sollevate dall* ardore 
del Sole , furano nuovamente nell’ 

)) Aria riunite ; ovvero spinte le une 
cgntro dell’ altre y formarono i - 
j, lampi , ed i tuoni^ y il di cui al- 
,9 tissimo fragore svegliò gli Ani- 
mali intelligenti } e taljriejite li 
,9 spaventò*, che cominciarono a 
99 , muoversi sopra, la. Terra , e nel 
NCa re \ - , ■< • 

Questa prima Parte di Frammen- 
to non contien 1 come Vedesi , che 
la formazione degli Enti . Non è 
Riio disegno il dilungarmi su tal ma- 
teria . Basti osservare v che questo 
Sistema de' Fenicj portava all’ Ateis- ■« 
mo ? non avendo Iddio parte alcu- 
na nella Creazione dell’ Universo . 
Sanconiatone dice ancora } 'che lo 
Spirito) secondo eg*i lo concepiva , 

• \ ' •. . . ‘ • * non 


Animali . degli Astri , de’ vapori , ed esalazio- 
ni , e qualche indizio del Diluvio . La Fisica 
■J»oi vi è strapazzata all’ ultimo segno . Ei pe- 
sò degno di r>fle«sione quel Sistema del Limo, 
donde è prodótto 1 Universa, e tutte le, Crea- 
tore , Di Limo fu composto H' prim* Uomo : ed 
il -L'uno-* indestsuttibile ,, per quanto -*6i tenti 
di «andarlo , essendo dì natura «lementaie &c. 
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non conosceva nè pure la sua pro- 
pria produzione (a) * r 

L’ Autore Fenicio , dopo quella 
Cosmogonìa , comincia 1’ Istoria del 
prim’ Uomo, e della prima Donna * 
chiamati da Filone , di iui Tradut-, 
tore Protogono , ed Bona , ag- 
,, giuguendo , aver quest’ ultima tro- 
,, vaio , che i frutti (c) degli alberi 
,, potevan servire di nutrimento . I 
„ Figlj di questi primi Padri ded 
,, Genere Umano, che furon Geno , 
,, e Genea > abitarono nella Fenìcia. 
„ Essendo sovraggiunta una*, gran 

» fi 

- . ■ . » ■ -* * . .t •••:'*■ '■ $ 

■ . . 1 


(a) Sanconiatoce colla stupidità ed oscitanza, 
che assegna a questo Spirito produttore . sem- 
pre piò va aiTnando t’ Ateismo- 

(b) Protogono «lignifica appunto Primogenite 
in Greco, oudr sempre .più si ravvisa 7 che i 
G^eci preser molto dalla LÌRgua^Fcnfcia , don- 
de* eran - loro* ve unte delle Cetònie ; vpu r«<, y pri- 
mo f.iì'Mtfj.ai stn «tu frati'’. Dive qui Sancouiató- 
re , che i F.glj di questo Protogono abitarono 
nella Fenicia . Ma riebbe avvertirsi , eh’ egli in 
altro ludgo , che 0 uì non *i riporta , dice , che 
il primo Fenicio fu Chna -, cioè Cinaan . Egli 
ha distinto 1’ ahltare dat dare il nome a un JPacse, 

- (c) Ecco pur qui sfigurata la Storia d’fivat , 

quando ( ,colse il Pvhtto dell’Albero vietato; t><- 
■dit Mulier , quod honum essety ligntim ad vesce»- 
du'Hi Gen. eap. y. vJtS. Ne’due soli primi Fi- 
gli veiesi pur la espi» 4 > Caino , ed Abeile . 
•» / w ' ' 


$04 Mitologia y e le Favole 
5, siccità , alzarono le mani verso il 
„ Sole , da lor tenuto per solo Dio # 
' j, e padrone del Cielo , e gli die- 
„ dero il nome' di Bce'zamen (a) , 

„ che 


(a) Eeelzamen , o Baal-Semen fu riguarda- 
to non solo y. come il Sìgn >r del Cielo da’ Fe- 
nici , nìa come il primo fra tutti gli Dei . 
I Fenici adorarono il Seie , ancora ratio il 
nome dì Agni Baal , ovvero A •Uba al , e rotto 
T allio dì Ma!a:h Baal. Sigmhcava Aghbaal 
Dib rotbvde ì come l’ afferma anche d Sekieno 
Dt Dm Siriii pag. 22o„ , e Malach-Baal spie- 
gavasi il Re Baal , mentre appresso. i Eeriicj 
‘ogni Pianera aveva il nome di Re . Anche' a* 
Palmiyc ni furono comuni queste due Divinità , 
e T Imperatore Elegabalo affettò questa deno- 
minazione dal Sacerdozio del Sole . E pongo 
qui le loro due in parte mutilate Figure . 
Tav. dtf, prese dall* eruditi-issimo Signor Tommaso H y- 
de nel suo citato Libro fag. u&. Tav ///. 
Alla dritta vedesi Agigaai Con una spezie di 
clamide , o ir.aato ; e tiene forse uno- scettro 
nella mano sinistra . -hepatàto da una palma 
■ mirasi accanto Malac Baal , colla corona sul 
capo , come J£e t e dietro a se ha la Luna , 
che prende il suo lume del Sole • L’ abito è 
molto simile a quello militare de’ Romani » 
come tale pur vede i usato dagli Epiteti anco- 
ra, e da altri . Sostiene nella sinistra una spada , ed 
un’altro non so qual tagliente fdro , o stru- 
-mento . 1 "Fenicj , come pufe , adorarono il 
Solo anche soito la forma d’ nn Cono , che 
pretendevano , .che fosse caduto dal Sole , e 
sorto quella d’ un Di sco ."luminoso , sposto so- 
vra d’ un asta. Lo venerarono' ancora sotto Lu 
?Tav. 67. - forma d’tìn C,-po crinttp d' un Giovane , t ur- 
to raggi, * era A eh* |l fcusto , soste- 
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„ che significa in Fenicio , Signor 
9} dé* Cieli ; Geno poi generi degli? 
}y altri Uomini , che fut,on ehiaroa- 
yy ti Fos (a) y Pur y e Ftox x y cioè Lu~ 
y % ft y Fuoco y a Fiamma • Questi fu- 
,, ron quelli , che arrosatsdo insieme 
yy due pez«i di legno tfovaron F usi» 
yy del fuoco, I loro Figtiuoii , che 
,, furonr di smfotfrata grandezza, det- 
9> tero ti lorio nome alle Montagne * 
yy che possedevamo :* quindi ne jsoo 
yy derivali i nomi del Monte Cas- 
9> sio (£) } del Libano , d' Antiliba- 
yy no y di Bratij e d' altri etc- 


i-- 

noto «fa una grand* aquila , per dinotare fa' 
rapidità dei* di lui corso', o perchè questa r 
secondo i Naturai l-ti , fissa nel Sole le sue 
pupille , cerne nella Figura qui dara si scorge. 
Questo chiamava*! Sole sdios-. Si è tolto il Mo- 
numento dall’ istesso lungo di Team. Hyde . 

(a) Fts Greco significa appunto tnce *u e. Prr y 
fuocò , F/ox , fiamma , come appunto io dice 
1* Autore . 

(h) Cassio » o Casio fu il nome; due Monti-, 
ov’ era adorato Giove Casio . L’un era sul fu* 
deli' Egitto , 1’ altro in Siria , ed in ciafche* 
dun il’ ess» eravi un Tempio del detto Giove 
il quale vi era rappresentato sotto li figura d* 
uno scoglio , se-u?’ altra apparenza umana , coft 
un’ ^ mila ai fianco .Qui a buon cento abbia- 
mo U nome dì quatta di questi FiglJ Giganti; 
ed il maggi ore l’ abbiamo Uovo . 


— 
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,, I Figij di questi Giganti furo- 
,j no Memrumo , ed lpsuranio . Abi- 
5> tò quest’ ultimo in Tiro , ed in- 
ventò l 1 arte di fabbricar capan- 
ne di canne, e di giunco r ed il 
Papiro (a) ; e suo Fratello , col 
„ quale disconvenne (£), insegnò agli 
5 , Uomini a ricoprirsi di pelli d’ Ani- 
,, mali . F'ece ancora di piu ; im- 
perciocché avendo un' impetuoso 
j<i vento posta in fiamma, un Selva 

vir 


v 

3 ’ 


/ 9 J. T .** •• jjp.f ” * 

(a) A tutti è noto l'antico Papiro, ove seri* 
vevano gli Antichi, ch'era una finissima cor-'" 
feccia d’ un’ albero . lssuranio però non se ne 
farebbe 1’ Inventore co’ Cinesi , che vautano da^ 
molte, e- molte miglìaja d’anni aver avuto i’ 
uso dèUa Carta, e altro simile, per iscrivere . 
Jcra le rovine già mentovate d' credano si scn 
trovati de’ Papiri scritti, anici forse nel Mon- 
do ; e adesso , per ordine di S. M. »■ ( essendo 
tutti quasi abbrustoliti ) si praticano rude le 
diliger ze per aprirli e separarli , acciò si pos- 
sano trascrivere . Quest' è un prezioso avanz» 
d’ Antichità . Credo , che pure pomMboijsj chia- 
mar Filire , secondo a leu pi . Di questo Papi- 
ro si ricoprivano i piedi i Sacerdoti ó i side , 
come può chiaramente vedersi nell*"annessa Fi- 

Xav- £.ura , tolta Ad mìram.. Rom. Antiq c 

il di cui Originale ò v nel Palazzo de’ pignori 
Duchi’ Mattei di Roma . Il Sacerdote è coper- 
to anche alle inanjj , d* un gran manto , e 
porrà pe’ sagri li zj , sopra le braccia , una gran- 
- d’ Anfora , o V^so Sacro . 

(b) Quel dirsi qui che uà Fratello discon- 
venne dall’ altro , tempre più dimostra la copia 
di Caino , ed Abelle . 
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Spieg. colla Si or. Lib. l.Cap . Vlt %of 
i ì vicino a Tiro , (i) ei prese un’ al- 
bero , taglimi ne-, i .rami, ed aven- 
j, dolo lancilo in Mare , lo fe (a) 
,, servir di Vascello.-. Rese ancora un 
)) religioso omaggio- , e sparse il 
,, sangue di qualche Animale in 
„ onore di due Macigni (2) , che 
,, avea- consacrati al Vento , ed- al 


( 1) Tiro la 
oggi Sur» 


^ Fuoco jj 


(2) Quin- 
di ferie 
originaro» 

Ed ecco , per dirlo di no le Pie- 
tre Etti» 
lic . Ve- 
dutisi po- 
co dopo 
le Note .. 


passaggio , il secondo esempio di un 
Culto reso ad Enti creati , essendo 
stato il Sole % s come si è veduto, il 

*< .priirr’ 



(a) Pensate , se i Fenici? Espertissimi Noc- 
chieri , velevan cedere ad mitri -il vanto. di 
aver posto il primo Legno, sql mare , col qua- 
le andarono intrepidamente , c eal patto , al 
dir d’ Orazio- cinto di triplice bronzo , ad 
affrontar le tempeste. E pure i Greci , vanis- 
simi in. tutto , anno preteso d’ usurparsi una 
tal gloria . Vantarono , che la loro celebre 
Nave Argo fosse la prima , qhe si affidasse a 
quell' istabile Elemento . Sembra , che i Lati- 
ni 1 ’ abbino loro menata buona : Non può dir. 
si, se Orazio in quell’Onde appunto//// robur 
&o. voglia intendere degli Argonauti ma è 
certo y che Fedro , che visse pure al tempo 
d’ Augusta , le accorda esplicitamente un tal v 
onore , mentre dice , ia proposito dell' Argo- 
nave , Lib. 4. Fav. 6 . 

Dell ' ElementQ inospitai tiranno 
L' end r superbe valicò primiera ,f 
De’ Barbavi , e de’ Greci tu lungo affanno . 
Piet ro Burmanno ne’ suoi Còmenti all’ Argo- 
nauta di Valerio Fiacco II. 287. ne discute 
un tal dubbio , 
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prilli’ oggetto dell’Idolatria. 

,, Dopo la motte di Meni rumo 9 
, y e d’ lpsuramo , seguita Sanconiato- 
,, ne , furon loro consacrati da’ prò- i 
,, prj Figliuoli ‘.alcuni trinchi infor- 
„ mi di legno j e di pietra , eh’ essi 
adorarono; e stabilirono annue Fe- 
stiviti in lor’ onore „ . Questa è i 
la prima volta , che fu reso un re- 
ligioso culto ad Uomini defonti . 

3, Molti anni dopo questa Gene- 
razione , eh’ è la sesta, vennero 
,, Agrèo (a) ed Alleo , inventori ^ 
,, della Pesca , e della Caccia , co- 
3, me i nomi loro diroostr no . Eb- 
,, ber questi per Figlj due Fratelli 9 
3, che invernarono l’Arte (b) di fa- 
33 re strumenti di Ferro. Quello de’ 

ò due 


(a) A*reo , ab Agri* , da' Campi , eh' egtt 
scorreva cacciando ; P tolto da Nemrod > di 
cui dice Moiinè . che fino passò in P-overbio 
*ia di lui forza per la Caccia « Ab. hoc exiirit | 
frcvcrbtum : Quitti Netr.rod. reiustus Venator co* 
tram Dominò . Geo. c. io. v. 9. Si farà dnnqae 
a fF' ornato colle belve piìt fetoci » Alito viene 
da Ay t , che vuol dir Mare. 

(h; I Fenici ne tolgon qui la gloria a Tu- 
balcaln , Figlio di Sella , e cl\e fa il p imo a 
lavorare il Ferro, ed il Bronzo , com’ altrove 
si è detto . Ge». 4. v. a. 
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due , che chìamossi Crisoro (a) , 
„ e ciie è lo stesso , che Efesto , o 
,, Vulcano , applicossi alla funesta 
Scienza degl’ l ncantesimi , e Sorti- 
,, legj ; inventò lauto, l’esca, e la 
,, ignija per pescaresi* uso delleBar- 

. - » cl >e 


, (a) Questo Crisoro fu ancora esperto relF 
elcqutna* ( e foisc* allora sa à cj. ntito M-.-s* 
cu o ; ) fu pento mila Poesia L.iica , ) c for- 
se allusa divt'u e Apollo ; ) e per la sua g ard’ 
art-' nella D vinazlone , ed incauti , e per aver 
co ninciara la navigazione, con darle qualche 
sistema , satà stato Plutone , e Ne’tuno . il no- 
me poi di fcfesto , che se gli dava come Vul- 
cano ,'vuol dire bruciante da Awts , io 

brucio . Erar.vi in suo onore le Solennità Ffe- 
stie , che si celebravano il secondo giorno del- 
le Peste delle Lampadi le. quali F-stività delle 
Lasnpaili si solennizavano pure in Napoli. Tre 
Giovano correvano con un» face in mano , di 
tutta lor lena , è chi giugneva alla metà col- 
la torcia accesa guadagnava il premia . ) Le 
dette solennità 1 festifc , celebrate in onor di 
Vulcano ,sotso diverse dall’ F.se'trie , colle qu?- 
li i Tebani onoravano P indovino T esia . ) 
Questi , che poi fa dettp Zeumichìo , inventò 
pure altre Macchine , ed ordegni . Dicendo do- 
po b'anconiatone » che Grisoro , col suo Fratel- 
lo , costrusse d.elle muraglie con calce , sassi , 
ed altro materiale ,'sembia , eh’ ei lo cambi 
con Caino , che il priinft edificò «r\a Città , 
che dal nome di suo Figlio Enoc appellò Erio- 
chia . Gf ». cap. v. 17. b. Agostino assegna la 
ragione , perchè Caino, eresse una Città , e non 
Abelle. Lib. 1J. caf. i, de C ivi ti 'Dei, 
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9 che necessarie per tal occupazione) 
, ,e finalménte le Vele. Tante sco- 
9 pérte gli "meritarono , dopo la 
, morte -, gli onori divini , sotto il 
5 , nome di Zro Michio , ovvero Gio« 
,, ve il Meccanico . Credesi ancori , 
9> che questi due industriosi Fratel- 
, li inventassero 1’ arte di costruir 
j 1 , le Muraglie di mattoni . Furon 
,, loro Figliuoli Technìte , ovvero 1’ 
■jj Artista , e Geino Autoéìonó (i) } 
)) cioè a dire j nato nella stessa Ter- 
„ ra 9 i quali avendo trovato il se- 
,, greto di mescolar la paglia con 
,, la calcinarne formarono de’ tego- 
)) li (*) , che fecero seccare al Sole. 
,, I lor due Figlj chiamati Agrai , 
,, il Campagnuolo , ed Agrore (b) y 
,, il Bifolco , si applicarono alla vi- 
,, ta rustica , ed alla caccia. Furo- 
? > no ancora chiamati Aleti y e ZV- 

j ) tani . 


(a) Questo pure è usurpato dal Sacro Testo:' 
b'acìemus latcres , & ccquamus eos igni • Ce», 
cap. .li. v. j. 

^ (b.) Credono molti , che Saticoniatone nomi- 

ni dne col nome d ’ Agrote . 1 1 primo è questo» 
secondo -de* due Titani: l’altro , che fu gran 
Deità tra’ Fenicj > portavasi in processione il 
-- di della sua festa, «ntro una Kicchia ben* a- 
dornata ,'wpra un Carro tirato da diversi A- 
nimali . 
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Spieg, colla S touLìb ll.tap.ll. 3 r i 
^ tane . Fin Unente A -ni no , e M.ugo t 
)} lo Stregone ) t 1' Incantatore > t lu- 
,, ron gli r ultimi «di * questa prima 
j, sch atta , ed insegnarono agli Uo- 
mini 1’ arte di fabbricar*?!® Vil- 
laggj » ed adunarvi i loro ( a) Ar- 
,, memi . Eravi ancora , al tempo 
5J loro , ne’ contorni di Bi blo (b) un 
,, certo Elione , nome ^ che può spie- 
5, garsi in Greco lpsìsto (c) > il piò 
» alto , che aveva per Moglie He- 
„ ruth Ebbero questi un Figlio , 
chiamato Epigèo , che. fu in ap- 

) } presso 


• t - 

w s * « * 

(a) Pare è tolto dalla Sacri Scrittura : Ja~ 
bel fiat Pater habìtantium in Tentoriis , atque 
Pet>t<rum . Geo. cap. 4 . v. 20 . Fa Diicendcnte 
di / Caino . 

' (b) 1$ 1 1» 1 ◦ era la più antica Città della 'Fe- 
nicia . Chi sa , che non la cambino con Eno- 
chia l Era celebre per Culto reso alla Dea 
Haalti , Moglie di Saturno , e Sorella d’ Alan- 
te : ma molto più per le Feste , ivi celebra- 
te , in onor di Adone . 

(c) Iptisto viene Sa vnc-ìt altezza : Epigeo, 
suo Figlio , viarie da Vm , Y>( . Terra t onde 
vi lurono le Ni: fe Epigìe , opposte alle Nin- 
fe Uranie . Dal nome d’ Ipsisto prese già da 
«len ommazione la Setta iegl’ Ipsistarj , nel IV- 
Secolo, ch’era un mi.to di varie Religioni . 
Adoravano 1’ Altissimo co* Cristiani, il Fuoco 
co' Gentili , e riguardavano H Sabaro , e le 
carni monde» ed immonde cogli Korei. Ras- 
somigliano molta agli Euchiti , o Mas»aliani . 


2 i% t><* Mitologìa i * le Faveti 
M presso appellato Urano 5 cd una Fìr 
^ gliuola jdetta Ge* : ed i! nome di 
j, questi due Figlj T an dai® i Gre- 
^ ci al Cielo , ed alla 7 arra. 

,, Essendo motto lpjistc» alfa cac- 
,, eia t fu onoralo come un Dio , e 
.» sii furori fatte delle ltba/ù>qi , e 
e de Sacrtiuj . S impadronì Ura- 
jj no del Regno di suo Padre ; ed 
^ avendo sposata Gea , sua Sorel- 
,, la ì n’ ebbe molti Figliuoli , i io 9 
^ che fu chiamato Cror.o (a) , ov- 
vero Saturno y Betilo (6) , Da- 

„ gonc 

(a) Non solo t Fenicj , ma gli Egizi dava- 
no questo nome di Ciono a Saturno , eh’ era 
il secondo delle otto gran Deìià 4 che, adora- 
vano . Oli Ateniesi in appresso istituirono le 
Feste Ctonie, til di lui onore ; ristesse , ebe 
le Saturnali di Roma . 

(a) Non so, se da questo Betilo qjjrbin pre* 

* o il nome le Pietre Belile , o Hefilic , ch'eran 
credute animate , ed frano da a u ale he fana- 
tico consultate, come oracoli .Q i?ste rietc- 
etan talora tonde, e piccole , talché potevan- 
St portate indosso, e al collo. 1 Greci crede* 
ione-, che Saturno inghUttnsc una Retila , e 
'non »;n Piglio,. Bcchart tira *1' Origine di que- 
ste Piitie hetile da quella Pietra Misteriosa dj 
Giacobbe, sopra cor avendo riposato una not. 
te , vide la celebre Scalai c svegliato ainse 
« Ho il Sa^rso , dal che il luogo fu detto Btihel> 
cioè Caia dì Dia , da cui ne sarà forse origi. 
nato Belile . La Pietra Bctila , divorata da Sa* 
turre , chiamossi Abatir , c fu adorata sotto il 
nome di D o Termine . 

r *• 
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,, gone (<*), ed Atlante ,, 

Tali furono , secondo il Fenicio 
Autore , le dieci prime Generazioni, 
le quali , eccettuatane quella di Elio- 
ne , o Ipsisto , sono le stesse della 
Discendenza di Caino ; su di che 
sarà bene di far quattro osservazioni . 
La prima , che quest'antico Scritto- 
re , valendo favorire 1’ Idolatrìa , ha 
affettato di non parlare , che de’ Di- 
scendenti di Caino , i quali credonsi 
con tutta ragion esserne stati i pri- 
mi Autori . La seconda , che non fu 
menzione alcuna del Diluvio , che , 
secondo i Padri della Chiesa , fu il 
gastigo de’ delitti di quella Stirpe , 
de’ quali il maggior si era il sacri- 
lego [è) culto, che reso avevano al- 
TUM. I. - O le 

(a) Dagone fu ìnventor dell’ Aratolo t e del- 
l’arte di seminar* il grano per farne il pare ; 

\e Dagcn in Fenicio vote va dir grano . Vtrg : - 
lio invocando , al principio delle Georgiche , 
l’ Ìnventor dell* Aratolo , Uncique Putr mtnstra- 
ter Aratri , non intende certamente di Dago- 
ne , ma di Trittolemo . questo Dio Dag< *e , 
o Degan 1* anno anche in oggi i Pcgueù . Di 
Dagone abbiam parlato più sopra ; come an- 
cora abbiam parlato d’ Atlante , che per aver* 
insegnato ad Èrcole 1* Astronomìa , si finse > che 
Atlante su le di lui spalle posava il gran pe- 
so del Mondo, per respirare dalla fatiea , o 
per altre ragioni . 

(b) 11 Sacro Testo favorisce quest* opinione , 

me» 


314 ' L<* Mitologìa^ e le Favole 
le Creature . La terza si è* che San- 
coniatone numera dieci Generazioni 
nel Ramo di Caino , quantunque 
Moisè non ne metta che otto , pas- 
sando dalla terza , o da Enoc ( a ) al- 
la sesta ) ovvero a Irad . Ma si può 
dire , che Moisè , la di cui mira fu 
di parlare Principalmente della Di- 
scendenza di Set , o di quella de* 
Giusti (l) , non abbia fatto lo stesso 

di 

mentre dice, che Iddio sterminò col Diluvio 
il Genere Umano , perchè cunSIa cogitano cor * 
olii intenta etiet ad inalum > cioè per avere ido- 
latrato . Ogni qualvolta gl' Isdraeliti idolatraro- 
no , la Scrittura quasi sempre 1 * espose con que- 
ste parole ; & fccerunt malum: Or questo Male % 
o peccato , quasi antonomasticamente > dtcon 
gl'interpreti, significava l'Idolatria ,• abborrU 
la dal Signor' Iddio sopra ogni altra scellerag- ' 
gine. 

(a) Non si comprende , come possa asserirsi, 
che Moisè faccia un salto dalla terza alla se- 
sta Generazione di Caino , cioè da Enoc ad 
Irad . 11 Sacro Testo dice ; Porro Henoch gentiit 
Irad. Gen. c. 4. v • 18. Ma io non debbo en- 
trare in ulteriori discussioni ; c so , che ci si 
può rispondere . 

(b) Pei dire , che la Discendenza di Set' era 
quella di* Giusti, basterebbero il solo Enos , 

1 che capii invocare notnen Domini , « fu figlio 
dell' messo Set , ed F.noc,( sesto Discendente, 
e diverso dall' altro Cainita ) che atnbulavit 
tum Deo , & non apparuit , quia tulit cum Deus. 
Cen. t. 5. v. 24. Già Sauconiatone era porta- 
to a sfigurare l'inalterabile Verità delie Sacre 
Pagine } ma maggiormente forte vi si è dato 

‘ * • e« 
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di quella di Caino , particolarmen- 
te della quarta , e quinta Genera- 
zione , e perchè forse erano Uomini, 
che non meritavano d’esser nomina- 
ti ; poiché non vi e apparenza alcu- 
na , che le otto Generazioni di Cai- 
no abbino continuato un’ egual tem- 
po , che le dieci di Set, delle quali 
fa menzione Moisè . La quarta fi- 
nalmente , che l'Autore Fenicio at- 
tribuisce a questi Discendenti di Cai- 
no la maggior parte delle profitte- 
voli invenzioni , nel modo stesso , 
che fa Moisè ; benché però questi 
due Autori non sieno sempre di ac- 
cordo del tempo , nel qifal furono 
inventate , nè delle Persone , che le 
ritrovarono , dando Sanconiatone ad 
una Generazione ciò, che Moisè as- : 
segna ad un’ altra , conforme potre- 
mo .persuadercene , leggendo, i primi 
Capitoli della Genesi . 

Ho detro , che queste dieci Ge- 
nerazioni riguardavano i Discenden- 

O 2 ' tè 

per la replica degli istessi nomi nello due dif- 
ferenti Discendenze > o per la somigliarla di 
essi almeno. In quella di Caino abbaino l noe, 
li ad , Maimael , e Lamec : In quella d Set 
vi furono Pnos , Enoc , Jared , Maturala ; • 
Lamec , che fu Padre di Noè . . * 1 


3 \6 La Mitologia y e le Favole 
ti Hi Caino , eccettuatone Insisto ; 
perchè i Letterati , appresso a Cu m- 
berJand , che ha spiegato con lunga 
descrizione questo Frammento dell’ 
Autore Fenicio , pretendono , che 
^Cioè q Ues to Ipsisto sia (t)ii Padre di Noè> 
e che non ne sia stato parlato , che 
alla sfuggita , perchè era nemico de- 
gl’ Idolatri ) de’ quali Sanconiatone 
proteggeva la causa. 

Per soddisfare ai Leggitori , collo- 
. ^cherò qui le due Tavole de’ Discen- 
denti di Caino. 


Stende Abiti . 

i. Adamo, ed Èva. 

а. Ca>no. 

3 . Enoc . 

4 * 

$• 

б, Jrad. 

7 »*Mav»ae 1 , o Mavicl . 

8 . Marmaci . 

9. Lamcc . 

10. Giuba! , Tubalcain. 


Stende S uncini ater e . 

t. Protogono , ed Eone. 

2. Geno . Genea . 

3. Fos , Pur , FIox . 

4. Cassio, Libano. 

5. Memrumo, Usoo (a). 

6 . Aglio Alièo . 

7. Crisoro j o ‘Efesto . 

8. Tecnite , Geino . 

9. Agrai , Agente . 

10. Amico, e Mago. 


* In Moisè , come si 
scendenza di Caino 


vede , la Di- 
termina negl 


ul- 


(a) Non so , perchè qui si chiama Utco il 
x Fratello d'< Memrumo , quando nel Testo 1 % 
ha nominato Jpsuranio . 
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tintimi Uomini , da me nominati 9 
poiché essi medesimi > o i loro Di- 
scendenti furono sommersi nell' ac- 
que del Diluvio , seiua che se ne 
salvasse (<*) pur' uno. Come dunque 
potrà dirsi , che sia stata continuata 
da Sanconiatone nella terza Parte 
del suo Estratto , che adesso riferirò ? 
Facilmente sì risponde a tal difficol- 
tà , dicendo, aver’ egli presi da’ Di- 
scendenti di Noè i Person3ggj di 
questa seconda Decade . La cosa cornJ 
patirà evidente per le riflessioni } 
che in appresso si troveranno, 
r> Da questi , dice Sanconiatone » 
), cioè da Amino, e da Mago aac-t 
,, quero (£) Misor , e Si Meo < il Li 6 e~ 

O 3 »> ro t 

m \ 

(a) IT aiversh htmiites , dice la Sacra Bibbia, 
& cunfla , in qnibus spiraculum vitar est interrai 
monna stmt . Gen. Cap. 7 . 1 r. zi. 

(b) Il Vescovo Cumberlar:d credè . che que- 
sto Misor sia il M'zraim della Scrittura , e il 1 
Mcftes degli Egiziani , supponendo » che Misor 
sia iT singolare di Miaraim , primo Re d’ Egit, 
to , giusta il sentimento degli Ebrei , come io 
è Menes * al' parer degli Egizj ; tanto ph\ , 
che Misor , e Menes si trovano nominati nel 
tempo istesso , e si accenna ugualmente la 
morte violenta dell’uno e dell’ altro nel medesimo 
tempo appunto . Adduce il suddetta Autore in 
comprova di questo altre ragioni , ma gli ven- 
gono da molti appugnate . Molti ancora non 
ammettono, che un ral nome significhi Libere, 

co< 
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Qi8 La Mitologia y e le Favole 
5 > ro , ed il G^sto che trovarono 1* 

91 uso del Sale . 11 primo fu Padre 
9 ) di Thaauto (tf)j l’ Inventore delle 
prime Lettere : è questi il Toot 
'„j degli Egizj ) il Toie degli Ales-‘ 

9 y sandrini,e 1’ Ermete dei Greci . I > 
« Fig!j di Sidico furono i Dioscuri , 
p ovvero Cabiri (J>) , in appresso 

chi?» 


come q*iì riportasi dal Banier , ma dicono > 
■* che vale Principe , deducendolo dal Fenicio 

jjkn*. Sidico poi , o Sydic > secondo il mede- 
simo Cuinberland , è lo stesso, che Melchise- 
«lecco , come lo ha pure confermato Grozio , 
in Not.ad Hebr. 7. per l'eguale significato de' 
due Nomi , Sydic , e Se dee volendo dir giusto, 
e MeDh : sedcc Re giusto . 

(a) Di questo Thaato già ne abbiano favel- 
lato . S lo sogghignerò , ciré in Egitto questo 
no ne davasi talora a tutte le Persene rispetta- 
tali per la loro saviezza, e pe* loro talenti . 
San coniatone a questo Taaut dà il nome di Re. 

(b) nome di D oscuri , che vuol dire F’i- 
glj di G ove ( senza parlar di Castore , e di 
Pulì ice ) si diede agli Anaci , ed a’ Cabiri , che 
dalli Fenicia passarono ad Lbro in Samotra- 
eia , e a di loro Mister) veneratissimi , ed ar- 
cani s'iniziavauo particolarmente tutti i Prin- 
cipi . Dalla Setnotracia furono ancor detti Sa- 
saotraci , e per , Coribanti si prendono più ro- 
tto il l.o»o Ministri, e Sacerdoti Cabir , o Cab- 
tir » tn Fenicio sig. ilfcava potende . Eranvi 
g'i Dei Cabiri g-andi , e minori . Apollonio 
nel Libro primo , riportando Nassea , dice , 
che i maggiori eran quattro: Axitro , Cerere, 
Ahiochersa , Proserpina , Ac hi oc /terse , Plutone; 

Ca*% 
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Spleg. colla Star. hib. 11 . Cap.l . 3 Ip 
5, chiamati Coribanti , ovvero Samo- 
9) traci . Ridussero questi *Ua perfe« 
,) zione la Nautica , costruendo un 
9f vascello , e trai loro Figliuoli ve 
„ ne furono , che trovarono 1' uso 
jj dei Semplici > e dei rimedj contro 
» il morso dagli Animali y e hnal- 
5, mente 1’ arte degli Incantesimi , o 
5, sia bt maniera di guarir questi 
55 morsi colle paròle. 

,, Urano , ì di cui Figlj viveva- 
„ no_ al tempo di quegli or dar 
il me citati , essendo succeduto 
yy “a suo Padre Elione ebbe dé‘ 
n Gea sua Sorella i quattro Figlj* 

O 4 >1 g& 

■* . ■ - 1 ^ ~ - - 

' * “ vi 


Cantilo , Mercurio , Enidhissimarnente nc ra*» 
gi<ina ») S'gnor D Matteo f'gtaio ne* <uoi Bac^ 
canali pag. io. 21 , ed altrove ; cd il dotto 
Bochart ne interpreta il significato : Axiiros , 
o Ai suor os viene dai Fenicio Oxho&i gres , Uii- 
rts, dominioi w Dominatore della Terra ; Acino- 
chersa , ed Achiokcrsos , sigvìjirtf'-io freno della 
dis dazione ,0 del J^nuvio: Cas, itilo, Cadmilo, 0 
Camillo vale Ministro > o Messaggero . Le Fi- 
gure ridiede di qyesti Dei , che in Egitto non 
erano, che segni,' o indizi, spettanti al N<lo. 
o ai cirimonialc , poetate m Bcrito , significa- 
toti tutt’ altro , e divennero poi ivi ,e tra mol- 
te altre N.z cmi Numi- tutelari , e potenti . Eu- 
seb. Pep. Evang. /• 1. Cabiria fu cognomina- 
ta Cerere , vi furono le N. r.fe Caditi , e le 
Feste Cabine . In altro luogo nc faremo parola. 


- -s iap^:i 





S^o Li t Mitologìa , e le Favole 
5> già dettj (a), Crono, Botilo , At- 
)> lame , c D ago ne , ovvero Sitane, 
3> che fu cognominato Zeo Aratilo , 
35 o Giove Bifolco» quando ebbe in- 
» ventata l'arte di seminare il gra- 
. 33 no . Altri Figi j pure gli nacque- 
33 ro da diverse Cuncubine « Poco 
33 contenta Gea delle galanterie del 
3, suo Sposo , glie ne fece amari la- 
», menti , i quali obbligaron quello 
„ a ripudiarla : ma siccome esso 1* 
,3 amava, la riprese, e n’ ebbe mol- 
3, ti Figliuoli , cui cercb in appres- 
sa sa di far perire , Giunto appena 
„ Crono all'età virile , sposb i rr- 
3, sentimenti di sua Madre , mise at- 
3, la testa del suo Consiglio Ermete 
„ Trismegisto ( b ) 3 eh’ era di lui Con- 
3, fidente 3 o Segretario ; si oppose 

3, viva- 


(a) Cron® , por denominato ito , è l f iste sso, 
che I* Hom di Moisè . Crono viene dalla ra- 
dice Fenicia Keren , che vuoi dir Corno , o pos- 
sanza i e fa I* istesso che Baal Beri th > adora ro 
poscia in &eriro,del quale si è ragionato. Ito 
viea dall’ Ebraico Et , che significa forte . II 
nome di Betilo vien dalla radice Ebrea Baci, 
che talor significa tfirito tranquillo ; ha pure 
altri significati . 

(aj Fa poco onore Sanconiatone a TrismeJ 
gisco , Uomo sì saggio , e virtuoso , faceadogli 
dar sempre scellerati consigli , come qui espone. 
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Spìeg. colla Stor* Lib.ll.Cap.il . 32? 
,, vivamente a' disegni d’ Urano , lo 
„ discacciò dal Regno , e gli suc- 
„ cesse nel comando; ed avendo pre- 
„ sa nella battaglia una Concubina, 
„ che suo Padre teneramente ama* 
^ va , la diede , quantunque gravi-* 
„ da , in matrimonio a Dagone ; 
„ presso a cui poco dopo partorì un 
„ Bambino y che fu chiamato Dema 
,, roane , , . 

JT . Permettersi al sicuro , fabbricò 
„ Crona intorno alla sua. Casa una 
Muraglia } e fondò Biblo , la pri— 
„ ma Città della Fenicia ( a ) . Aven- 
^ do egli in appresso concepito un 
„ violento sospetto contro suo Fra- 
,, tella Atlante , lo fece j per coiH 
^ siglio di Trisniegisto , gittarein una 
„ fossi , ov’ egli peri. A ve a Crono 
allora due Figlie , Persefone , ovve- 
w ro Proserpina , ed Ateneo (b) ? ov- 

O 5 „ ve 

(a) L* Autor Fenicio aveva di già' parlato 
di Tiro, come la prima Città di quella Re- 
gione : Pùò essere , che ella non fosse compa- 
tta , che di qualche capanna , c che Biblo 
fosse una più regolare Città . 

J(b) Sembrerebbe a prima vista, che Sanco* 
sarone avesse prese in prestito le Divinità 
all* altre Nazioni . Atenea , che fa la Miner- 
va de* Greci , era F glia di Cecrope , R'e dì 
Atene : Si distinse ne-lle Littore , e' nell* Armn : 

dtc< 



$22 La "Mitologia ) e le Favole 
>, vero Minerva, la prima delle qua- 
» li mori vergine ; ed un Figliuo- 
} , lo chiamato SaJid , che egli fece 
,, morire . Troncò pure (a) il capo 
„ alla sua Fig’ia ; e per queste azio- 
5 , ni gli Dei , cioè a dire quegli del 
5 vo partito , che chiamavansi 
„ Eloi m (J>) , restarono molto sor- 
» presi. Ci rea questo tempo , conti- 
v nua 1* Autor Fenicio , i Discen- 
demi de’ Dioscuri , avendo costrut- 
,, ti de’ vascelli (<) , si misero in 

diede il »uo moie ad Arene , che prima cbia- 
mavasi Posidonia ; ed in suo onore furono isti - 
Suite le Feste Arenee , e Paaarenee , le prime 
da Friuomo , e le seconde da Teseo . Queste 
errano pur dette Magna Sacra • Ma i Greci fu- 
ro*' o, che , tolti dagli altri Popoli i Numi r , 
te li fecero originar^, e proprj. 

(a) Fra’ ('reci poi, per farne sortir questa 
Figlia, cicè Minerva , fu spaccata la tesra a 
Gi. ve di lei Padre, da Vulcano , o da Mcr- 
cu io « 

(b) Eloim è il plurale di Eloah , e significa 
£li Dei . ( Hinterland , ch*Ta corretti tutti que- 
sti Frammenti di Sanconiatonc, è di parére, che 
questa parola alluda a'Croniani, cioè aquelli 
del partito di Crono , il quale , siccome ho k 
detto , che thiamavasi ancora El , o Ilo , det* 
le | «retò un tql nome di Eltim a* suoi Partigiani* 

(ci Avverte a questo passo V erudito Cumbcr* 
land , che questa è la prima navigazione , di 
cui si faccia mena<one dopo il Diluvio , de Orig> 
Cent antìqvis. pag 368. Sanconiatonc smtece* 
de n torneate ha poste in mare altre persone , 

fris* 
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)) niaie , e dal vento furono spin. 

,, ti ne’ contorni del Monte (a) Ca- 
91 sio , ove fabbricarono un Tem- 
„ pio* 

,, Intanto Urano > sebban’ esule, ad 
,, a*tro non pensava , che a tende- 
)) re insidie a Crono suo Figlio , a 
,5 cui mandò , con* animo di farlo 
,5 uccidere , tre delle sue Figliuole , 

„ Astarte ( 6 ) , Rea 1 e Dione : Ma 
n essendosi egli assicurato di loro 
9) le pose nel numero delle sue Con- 
v5 , cubine» come il simile feeed’Sr- 

mar/w^ne (1) > e d' Ora, che coli’ istes- (O'Cioè 
5, so disegno inviate gli furono • Kb'- e ' 
)) be sette Figliuole da A$tarde,ehe 
y, chiamate furono le Titanidi (c) , 

O 6 „ ov^ 

/ ’ t 

prima Ipsurario, indi i Dioscuri , o Cabiri ; ma 
fu avari ri al Diluvio • 

(a) il Monte Casio , o Cassio , di cui qoi 
-si favella, è quello, che sorge presso la riva 

del mare , cd è lontano da Pelusio d’ hgitto , 
verso 1’ Oriente, circa a- quaranta miglia, per 
quella via , che mena verso la Palestina . An- 
tonini Itinerar . Forse questo Tempio , che qui 
dicesi', che vi fosse eretto da’ Discendenti de* 

Dioscuri , fu il primo Tempio fabbricato , aven- 
do gli Uomini , prima di siimi tempo , ado- 
peiaii Templi poetatili-, e tirati su carri. 

(b) Queste s no la Luna , Cibete,e la Ma- 

dre di Venere , che per D*me ssu Madre > 
fu detta pur Dionea i r t 

le) 1 Greci , sccqnio Diudoio , ( lik.^Histor.) 

co% 
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ovvero 1* Artemiiì , e due Figi j > 
cbe furono Fotoy ed Ero (a) , De- 
„ siderio , ed Amcwre * Ebbe da Rea 
5) sette Figlj , il minor de’ quali ( dall’ 
Autore non nominato ) fu colloca- 
„ to nel numero degli Dei , nel mo- 
,, mento stesso della sua nascita, cioè 
„ consagrato agli Dei > ed al divi- 
no servigio : ebbe pur da Dione 
alcune Figliuole , le quali non 
son mentovate* Lo stesso Crono* 
„ o Satura.) , ebbe nella Perca ( è) 

cantavano cinque sole Titanidi ; Rea » Temi , 
Mncmofiuc , tebe , e Tetide .. Artemide era 
il soprannome di Diana ; e dall» Luna , cioè 
da Aitarle , Sanccniatone ia nascer Diana > una 
deljc Artemìdia e poi la Luna, e Diana sono 
V messa Deità . Gran contraddizione, e gran 
cecità! Diana sorto il mentovato nome diAr- 
«emide fu particolarincnt» adorata in Napoli , 
come comprendevasi ancora dalle monete Na« 
politane > in cui era figurata Diana colla fa- 
retra , ed il nome slrttmis sotto , e talora vi era 
• impressa col volto, di Donna , ed il restante ded 
corpo di Elefante ». il quale animale è preso 
pel simbolo dell’Eternità, a cagione della sua 
lunga vita . Enavi in ^Napoli pure una Strada , 
denominata da Diana , o da Artemide e por 
tutta la Grecia «i celebravano le Veste Arte- 
misie , in di lei onore . 

(a) Perciò il soprannooae di Ero si attribuì* 
sce ancora a Cupido . 

t (b) Perèa è il nome Greco della Contrada 
dì Bashan , posta di là dal Giordano , Pc-*;A 
Cuxnbetland in Sananiau fag. zoi, suppone , 

«* • , f**? 
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?) tre figliuoli , Crono dello stesso 
5) suo notne , Zelo-Belo , ed Apol- 
>, lo (a) . 

r» Sidico, ovvero il Giusto , averi-; 
* do sposata una delle sopraddette 
,, Titanidi , e’ n’ ebbe un Viglio y 
w chiamato Asclepio „ (£) . 

Su 

- * 

chi? questi tre Figi} di Crono si'eno nati in 
Ashteioth Carnaio! , citata nella Genesi cap. 14. 
f. famosa Città del sopraddetto Paese , ove pro- 
babilmejnte Crono soggiornava. Questi tre Fi- 
gi} furono altrettanti Numi dei Gemili , ina 
fuori di Sancaniatone , ninno altro Scrittore , 
o Mitologo 1 ’ assericc , trattone il sol® Enpo- 
lemo , che compilò le Tradizioni Babilonesi . 

(a) 11 Signor Fourmont , nella Traduzione di 

questo passo del Frammento pare ch.e. siasi 
ingannato , quando non v.i sia errore di stam- 
pa , imperocché in vece di tre Figliuoli , che 
Sanconiatone dà a Crono , r/nn » egli 

ne nomina quattro , Crono , Zeo , ovvero. 
Giove , Belo , ed Apollo , quando bisogna 
l e 5 S ete «a/ A*»a*.o* . Rifles. Cri #4 

Tom. /'. p&g. 1 6, 

(b) Asclepio é il nome Greco di RscuUpioi 
ma é da avvertire , che le Feste Asclepie 
cclebravansi in onore di Bacco , spezialmente 
in Fpidauro , dette Megaiasclepia come ve- 
dremo in altra parte » Dirò, in tanto , che que*- 
s o Asclepia fu soprannominato Esmuno dal 
Fenicio Smini , che vale ottavo . Apulejo de 
m'irtut. herbnr. confronta con questo tempo, di- 
cendo , che Apollo, Figlio di Crono >■ diede 
ad Esculapm la pianta , detta Stlanum , spe- 
zie di ciliegia , detta poi in Fenici® Asti t 
Ksmuni Frutto di iismnno» in Affisar ad Di »• 
scor. Asclepio altresì è nominato Menfitc da. 
Clemente Alessandrino. 



: ^JTmm 


3 <l6 La Mitologìa y e le Favole 
Sa di questo conviene osservare, pri* 
ma d’ inoltrarci più innanzi, eh’ essen- 
do Sidico, giusta alcuni Autori , Sem, 
Figlio di Noè , o pure Urano , biso- 
gna , al parere di Sanconiatone , eh’ ei 
sia passato nella Terra di Canaan , 
ed ivi abbia sposata una Figliuola 
di Cam , eh’ è il Crono di quest’ 
Autore. Asclepio, suo HÉglio , è il 
solo tra Figliuoli di Sidico , del qua- 
le quest’ Autore abbia fatta menzio- 
ne , poieh’ egli non s’ interessava , 
che pel suo Paese , il qual’ era la j 
Fenicia, da Cam, e dai' Discendenti 
suoi popolata. 

,, Che che ne sia , soggiugne J’Ao- 
,, tore , Costoro furono contem- 
,, poranei di Ponto , di Nereo ( a ) 

,, suo Figliuolo , e di Tifone, Eb- 
,, be Ponto due Figlj , uno maschio , 
chiamato Poseidone {b) , ovvero 

' » N**- | 

(a) Cumberland non mette in dubbio di porta 
Neree per Oiafet , e diffidi cosa è di non arren- 
der si alle di lui ragioni , che legger si posso- 
no nella sua Opera , ed in un' Annotazio ) e de- 
gli Autori Inglesi , che anno pubblicata la Sto- 
ria Universale, pa*. 247, 

(b) Poseidone significava Rompi Vascelli a 
cagion delle tempeste , che così maltrattano 
i Legui . Eranvi in onor di Nettuno pur le 
feste PoicidonW. la un» delie Cicladi , detta 
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,, Nettuno, ed una Figliuola, chia- 

9 , mata Sidone , la quale avendo un 1 

ammirabile voce , fu la prima a 

comporre dell’ Odi - Demaroone fu . 

Padre di Melicerto (1), chiamato lochia-* 

altrimenti Ercole (a) Allora Ura* mano Ma- 

licerti *. 


5 ’ 

Jj 


5 > 


no 


Teno era»! un Tempio di questa Deità . E»a^ 
vera Etimologia però del nome di Po>eidone 
deriva dal Fenicio Postulai» , zicttovaglia , e 
sussidio dtlle spiaggi e del mare ; Subìdia litio- 
rum . Nettuno poi , che veniva pur della Fe- 
nicia radice Neptoni , significava 1’ arrivo della 
l latta > clams appulsio ; e perciò le Coste ina- 
iittime deh' Egitto si denominavano in L' n gua 
N eptym , come 1’ attesta Plutarco de /- 
side ì & Osir. Basti qui P accennarlo », cd al- 
trove si spiegherà . 

(w) Quest' è l' Èrcole Fenicio , il piu antico 
di tutti, il quale aveva un Tempio , ( come 
già’ dissi j ) a Gadira , o G adì s, che sussisteva- 
ancora al tempo di Silio Italico , che ne ra- 
giona nel suo secondo Librò - Cicerone dice , 
che il più autieo Ercole è tl Figliuolo di Giove,, 
e di Lvsita , che combattè con Apollo- Pel Tri- 
pone di Delfo . De Nat. Hit. 3 . Avendo apponi- 
to rinvenuta una bella Figura di questo 
combattimento d’ Ercole con Apollo pel der- , 

to Tripode , in un Piedistallo del Tesoro Sas- Tav. o> 
sone di S. M- il Re di Ponia , ho credulo 
far cosa grata agli Eruditi il riportarla in 
questo luogo . Apollo cìnto di lauro , ed in 
lunghe trecce , che gli discendon sul collo , 
tiene stretto colla destra il combattuto Tripode ^ 
e coll’ altra ha forse il pedo,o vergo augurale, ed 
un picciol manto sugli omeri. Ercole dall'altra 
parte stringendo forte col sinistro braccio I’ affer- ‘ 
rat© «tramenio » minaccia Apuli© colla clava 
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La Mitologìa ^ e le Favole 
iy no intrap«ese una nuova guerra 
,, contio Ponto , distaccandosi da lui, 
)> e collegandosi eoa Demarooae . Si 

* &itr 


inalzata nell’ altra mano : Le pelle del Li ooe 
gli cuopre il capo , e gli discende per le spalle* 
Dice Apollodoto , che questa pugna fu divisa 
da dove con un fulmine ; onde allora Ercole 
partissi vincitore * e col sacro furto in mane , 
come mirasi appunto in un’altro Monumento 
del Museo Cortonese , eh’ ho pur volato qui 
presentate , ed è in una Patera Etnisca . Mi- 
Tav> 70. ras i j n essa Alcide quasi in atto di correre , 

f uatando co» occhio torvo Apollo , che forse 
inseguisce, e colla clava alma minacciando 
di percuoterlo , s* ci gli s’ appressi , o il di$tur- 
bi • Tiene parimente sopra le spalle il’ rapito* 
o vinto Delfico Tripode ; ed è da notarsi r >*- 
qual maniera gli antichi Etrusci figuravano 
questo Tripode, simile pere in gran parte aU' 
antecedente ; nel mezzo mirasi come il segno 
1 d* un' Astro, onde allora dovrebbe riferirsi- ad 

Apollo: ma non tatti forse le giudicano ena 
stella. Col sacro Tripode vi sono pure annessi 
altri strumenti , che unitemente pure som* in- 
volati da Ercole , norandevisi , come una sega, 
. che s’ u*a al dì d’ oggi . Il' motivo per cui esse 
sei rapì , fu , perche volendo egli risposta dall* 
Oracolo di Delfo , l* Interprete Senoclea ricusi 
di dargliela, per esser’ Ercole mal soffrendo la 
ripulsa , prese sdegnato rutto il Tripode suite 
spalle, lo difese contro Apollo, e partirsi por- 
tandolo a Fenèa in Arcadia > ove cominciò-pu* 
te a rispondere . Finalmente ei rese il fu^to , 
e dalla Sacerdotessa Senoclea apprese tutto quel- 
lo , che desiderè'di sapere •Paes. A \o.in Phte. 
c. 13. 
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Spìtg» detta Si or. Lib. il. Cap.il . 3.09 
j) gittò Questi sopra Ponto , il qua- 
j, le lo pose in fuga , costringendolo 
,, sino a fare un voto agli Dei * 
j, per assicurasi la vita . Ilo , cioè 
}) a dire Crono y o Saturno * il tri- 
,, gesimo second’ anno del sua Regno* 

,, essendosi messo in aguato tra cer- 
5, te siepi , bagnate da fontane * e 
j, da ruscelli * per sorprendere Urano 
5) suo Padre , gli tagliò con un col- 
po di sciabola le parti inferiori * 

,, ed in quel luogo istesso furon re- 
,, si ad Urano gli onori divini . Eri 
,, egli ivi spirato y ed il sangue , 
j, uscito dalla ferita , vi si scorge 
„ anche adesso mischiato coll’ acque \ 
,, ciò accadde *. 

Ecco dunque. ( e questa e una ri- 
flessione , che Eusebio aggiugne al 
racconto del Fenicio Autore ) ecco 
la Storia di Crono * o Saturno , e 
tuttociò , che v’ ha di vero sotto il 

• regno di un Principe > da’ Greci ri- 
putato cosi felice , che ne an fatto 
il lor Secolo d' aro* 

Dopo qualch’ altra cosa y continua 
r Autore nella seguente maniera (<2). 

„ Astar- 

(a) Quest’ ultìm’ Articolo del Frammento Ve- 
li* 

# 

I 

f 

ì » 


Digitized by Google 


^ • 

350 l.a Mitologia 5 e le Favole 
9 , Astarte la Grande } Giove Dema- 
,, roone 5 ed Adod Re degli Dei 9 
„ regnavano nel paese , seguendo il 
)j Consiglio di Crono 5 o Saturno . 

5» l*ose Astarte , per regio contras- 
jy segno sopra il suo capo la testa 
d’ un Toro ( a ) . Viaggiando pel 
» Mondo 5 trovò un’ Astro cascato 
55 dal Cielo ( 6 ) ; elll lo prese , e lo 
55 consacrò nell’ Isola (c) santa di 
7 irò . E’ Astarte , al parer de‘Fe- 
5, nicj 5 la stessa 9 che Afrodite (</),- 
o Venere . Viaggiando pur per la 
»5 Terra Crono , diede ad Atenèa * 
55 sua Figlia il Regno dell’ Attica ► 

35 Essendosi frattanto fatte sentire la 
55 carestia , e la peste 5. offre Crono 

» ad 


nido sembra molto intralciato di riflessioni di 
Filone . , 

(a) Fu data ad Astarte 1» testa del toro , 
per dinotare colle corna le diverse Fasi della 
Luna . 

(.b) Questa fu un’Aquila, giusta il parere 
di raolu Mitologi 

(c) Tito era un’ Isola , distante quattro 
Stadj dal Continente y cioè meaao miglio ; 
Era chiamata la Reina del Mare. 

(d) Qui Astarte ; o la Luna diventa Vene- 
te , secando i Fenicj . Afrodite significa schiu- 
ma , fingendosi Venere nata dalla schiuma del 
mate , come altrove ti è detto . 


9 > 

9 ) 

9 » 

» 

9 » 

9 » 


Spieg. colh Star. Lib. 11. Cap . 11. 331 
ad Urano suo Padre (ci) il pro- 
prio Figliuolo Salici , e si circon- 
cide , comandando a tutt* i Solda- 
ti del suo Esercito di far lo stesso. 

Qualche tempo dopo un Figlio 
avuto da Rea > chiamato Mouth , 
(b) fu posto nel rango degli Dei . 

,9 II 


(a) Questo Sagrifreio di’ Vittima umana r 
offerta da Crono , o Saturno al defunto Padre 
Urano, diè forse luogo ali' empio costume di 
sagrificarsi a Saturno de' Giovanetti , come so- 
pra ogn’ altro Popolo usaron di fare barbara- 
mente i Cartaginesi , come lor lo rimprovera 
S. Agostino de Civil Dei . Lilf. 7.. Cap. 26. 
Questo Olocausto dai. proprio Piglio sfigurata- 
mente par tolto dal Sagritiziio d* Abramo. Le 
apparenze a\meno~vi concorrono tutte . Sadid 
o jehtd vale Figlio unico , e tale era parimen- 
te Isacco , e con questo nome è individuato 
da Moisè . Chiamavasi la Madre di Sadid col 
nomedi Anobrete , che vien dalla radice Ebrea 
Ann oberet , e spiega Donna partoriente per gra - 
zia ; Sarà appunto Madre d’ Isacco , ebbe que- 
sto Figlio per segnalato favore. Vedami i Di • 
scorti di D-odvvell sopra Sancenìatone png. 49. 
Rena ancora più chiaro dalla Circoncisione r 
che fa Crono di se , -s de’ suoi Compagni come 
la fece l’ istcsso Abra ne di se già Vecchio 99. 
anni ; ; & omnes viri domiti il/ius , tane verna* 
culi , qtxtm empii tii , & alieni gena pariter cir - 
ciancisi sunt . Gen. Cap. In fise. Sanconia- 
tone li chiama Soldati . perchè poco prima 
aveva Àbramo sconfitti quattro Regni . 

(b. Qae t > Mouth fu presso gli Antichi Spa- 
gnuoli <n sonno onore,. e spezialmente in Ca- 
dice ; Era appunto Plutone , o la Morte • 



3 a* M ìtolegia y e le Favole 

,, il nome dato da’ Greci a questo 
5, Figlio si può riportare in Greco 
2, -per O avarot y ovvero Plutone . 
j, Dette dopo ciò Crono due delle 
v sue Città , cioè Biblo alia Dea 
^ Baalati (</) y o Dione, Berito a Net- 
9 y timo, ed a' Cabiri T agli Agroti , 

9t o Agricoltori , ed a’ Pescatori , o 
j, aquatici , cioè a dire agli Dei 
chiamati fixisis . Ma prima di 
», queste cose il Dio Taaut fecean- 
yy cora il Ritratto degli altri Dei y 
di Saturno , o Crono , di Dagone , 
yy ed altri per formarne i Caratteri \ 
9 y Sacri delle Lettere * In distintivo 
5 > di Regno dettfc._i a Crono (£) 
y y quattr’ occhj ( ecco 1 ’ origine di 
9, Giano j ch'era il Saturno de’ La- 
yy tini due avanti , e due dietro : 
yy di questi quatti’ occhj due dormi- 

» va-: 

. *■ * 

(a) Della Dea Faalti , aiorata appunto tn 
Btblo, ne abbiasi favellato piu avanti . 

(b) Di questo Crono se ne fece il Giano , 
eh’ ebbe due volti , in consequenza qualtr’ oc. 
chj Ovidio nel primo di? Fasti narra esatta- 
mente dr questo Nume ogni minuta 1 circostan- 
za . Ave» due facce per veder 1’ Oriente , e 
l’Occidente, o- il tempo passati , e il presen- 
te , o il Cielo , e la Terra . Ne dovremo ra- 

S ionare altrove . L’ Immagine di Saturno era 
iffcrente : Un Vecchio curvo sotto il peso 
degli acmi , con ana falce alla mano . 




1 








; 
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55 vano , quando gli altri due ve- 
3» gliavano . Pose ancora quattr» ale 
,, sulle di lui spalle, due distese, e 
99 i’ a ltre piegate in atto di riposo ; 
99 essendo con ciò ia di lui inten- 
99 zione di far comprendere per gli 
9, occhj , che Crono dormendo ve- 
,3 gliava 9 e che svegliato dormiva 9 
5 , e stava in riposo; per l’ale, che 
3, riposando continuamente (o) vola- 
ti va, 


(a} Quest’Ale fan sempre più ravvisare in 
C rono n Tempo > co?i rappresentato da’ Fe- 
nici, oltre il nome , che pur lo significa . Una Xav. 71. 

Figura consimile di Crono qui si riporta , tolta * ' 
da un Libro di Disegni dell’ eruditissimo Si- 
gnor Cori : Ma in questa ha Crono due ale 
sopra la testa , due alle spalle , ed altre due 
sotto i fianchi , e tutte dispiegate , in attitu- 
dine di volare . Molti credono in questo Cro- 
no, o Giano esser figurato Noè , che vide il 
passalo tempo antediluviano , e quello dopo la 
funesta inondazione , e tantop ù , perchè Ovidio 
afferma , che nel roverscis delle sue Medaglie 
vedovasi una Nave , o una prua d’essa: Ma l’istes- 
so Poeta ne rende la ragione , cioè che quella 
Nave significava l’arrivo in Italia di Saturno, 
sopra un Vascello , il qual Saturno fu da 
Giano accolto umanamente . Evvi di più : In 
una Medaglia di Giano , che ho veduta im- 
pressa , «d illustrata, come panni, da un dot- * 
ttssimo Soggetto , evvi come una spezie d’ , 

Casa , mila sommità di essa alcuni Uccelli , un 
Vecchio talarmente vestito sulla porta della 

Casa , cd a* c uoi piedi è scritto Stè . Macro- * 

' bio dice 1 che Giano si rappresenta con una 

chi? 
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(i) Così 
vederi nel- 
la Figura 
/ proposta . 


(2) Citi 
i Cal it i . 


334 La Mitologìa , e le Favole 
,, va , e che volando stava tranquil- 

}) lamente in riposo . Agli altri Dei , 
„ non dava, che due aie , una per 
,, ispa la , per dimostrare , che il vo- 
„ io loro serviva soltanto per ac- 
^ compagnar Crono . Aggiunse an- 
,, cora al ritratto di Crono due al- 
,, tre ali sui'a sommità (1) dei capo, 
,, una per dinotare la superiorità del 
„ di lui spirito nell’arte di regna- 
,, re, e 1 ’ altra per farci comprendere 
„ la delicatezza dede sue sensazioni . 
„ Essendo poi andato Crono ne’ Pae- 
,, si Meridionali , assegnò tutto i* 
„ Egitto al Dio Taaut , per formar- 
„ ne un Regno > che gli appartenes- 
n se in proprietà 0 . 

Dopo aver tradotto questo Fram- 
mento , soggiugne Filone di Biblo , 
che questa Storia fu lasciata a’ Di- 
scendenti di Sidic (2) f e che il Fi- 
glio di Tabione (a) , eh’ è Sanconia- 

tone 


t 


\ 


Chiave nella destra , ed ina verga nella sini- 
stra, perth’è Custode delle Poitc, e Direttor 
delle Strade. Luciano dice, che Deucalionesi 
salvò dal Diluvio in un'Arca culla sua Fami- 
glia , cd una coppia di bestie di ciascheduna 
spezie. Questo pure è copiato da Noè • 

(al 'Questo Tabione , Padre di Sanconiatone , 
fu il prime Gerofante , o siasi Direttore de * 1 
sacri Riti , praticati poi sempre in appresso ' 
da’ Fenici . 
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« tone medesimo , dopo averla masche- 
rata , ed avervi frammischiate alca- 
ne Fisiche idee circa i* origine dei 
Mondo » ne avea tramandato il si- 
stema a* Profeti , e Celebratoti de<i* 
Orgie . 

,, I Greci , dice ancora Io stesso 
„ Traduttore, i quali, per la viva- 
,, citk del loro ingegnosi sono in- 
,, alzati sopra tutte le a tre Nazioni 
,, sonosi appropriate tutte le anti- 
che Istorie, le anno adornate , ed 
,, esagerate , cercando solo di diver- 
5 , tire altrui per mezzo dei loro rac- 
„ conti , e con ciò anno queste me- 
„ desime Istorie straordinariamente 
„ cangiate . Quindi Esiodo , e g'i 
,, altri Poeti Ciclichi ( a ) inventaro- 
,, no le Teogonie , le Gigantoma- 
,, chìe , le Titanomachie , ed ogni 
,, altra Favola » sotto di cui anno 
,, come oppressa , e conculcata la 
„ verità . 

,, Accostumati noi fin dall* infan- 
, 9 zia ad udir le lor finzioni , e 

» Pre- 


fa) Fer Poeti CiclicJv pare che Filone vo« 
glià intender quelli , le di cui Poetile van più 
in giro per le mani d’ognuno » o che si deb- 
bon p ù leggere pei Misteri , che racchiuda- 
no ; xcxXoi , cerchio , 0 gito • 


g3$ La Mitologia i è le Favole 
„ prevenuti con opinioni , accredita- 
,, te da molti Secoli , conserviamo 
5j come un Sagro deposito la vani- 
?4 tò di queste Favole : e siccome il 
tempo ha dato insensibilmente a 
questi f« i voli racconti Ja forza di 
,, impadronirsi del nostro spirito , 

,, ne sono eglino talmente in posses- 
,, so , che è difficilissimo il rigettarli: 

„ unzi la credenza n' è giunta a tal 
„ segno , che disvelandosi agli Uo- 
5, mini la verità , sembra questa aver 
l’aria di menzogna ( a ) , quando 
poi le favolose nariative , per in- • 
,, sulse , che sieno , passano per fatti 
i pi ù autentici ,, . 

Tale si è il Frammento di San- 
coniatone. Siccome io avrò occasio- 
ne in questa presente Opera di par- 
lare di tutti i Personaggi , dei quali 
F Autore fa menzione, cosi non vi 

a g- | 

- j 

(a) Fa ridere , e fa compassione nel tempo 
ìstesso Filone, lamentandosi in questa sua ul- 
tima digressione , che i Greci abbino sfigurata 
con tante Favole la verità delia Fenicia Teo- 
gonia . Belle verità in fatti racconta iJ suo 
banconiatore , e gran virtù certamente, e gran 
ragione racchiude in se la scuola Fenicia. Noa 
saprei , tra’ Greci , ed i Fenicj , a chi dare la 
precedenza di menzognero , e favoloso ; ed an 
fatto , come suol dirsi , a chi le diceva più 
grosse . j 
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«ggiugnerò , che qualche brieve ri- 
flessione . 

1 . Sono molto discordi gli autori 
sull’ autenticità dì questo .Frammen- 
to ; e se ve n’ ha qualcheduno , che 
sostenga , esser veramente del Feni- 
cio Autore , quantunque dal di lui 
Traduttor Filone frammischiato^ e 
confuso di molte riflessioni * che 
non sono di Sanconiatone , il mag- 
gior numero però lo tiene sempre 
per totalmente supposto , Il celebre 
Cujnberland, ed il Signor Fourmont 
Seniore sono i due , che colla mag- 
gior forza* ed eiudizione ne an so- 
stenuta r identità . Può vedersi prin- 
cipalmente in quest’ ultimo la Sto- 
ria de’ Sentimenti de’ Letterati su tal’ 
Articolo , e Je ragioni , che adduce 
per rigettarne i contrarj (a), 

a. Non è da porsi in dubbio , che 
Sanconiatone non abbia tolte le idee 
della sua Teogonia da Tradizioni 
antichissime , ma già da’ Fenicj cor- 
rotte per le finzioni , che frammi- 
schiate vi avevano \ ma è chiarissi- 
mo ancora » che 1’ Autore , col peh- 
siejre di accreditar 1’ Idolatria , circa 
TOM. L P le 


(a) Rifiess, Crii, sopra gii Antichi Popoli , 


£'g t La Mitologia y e le Favole 
le Genealogie anteriori al Diluvio 
non ha parlato , che della Discen- 
denza di Caino ^ senza far menzio- 
ne alcuna di (a) quella di Set . 

3. L’ Aurore è pili chiaro, e me- 
no imbrogliato nelle prime dieci Ge- 
nealogie , delle quali abbiaiti data la 
Serie , che in quelle posteriori al 
Diluvio , nelle quali più di confusio- 
ne vi si scorge, e meno di unione* 
quantunque chiaramente si ravvisi 
averle volute continuare sino alla 
Famiglia d’ Abramo > e a qualche- 
duno -de’ suoi Discendenti (ò) . 

4 . E* 

(a) Pili tosto dee dirsi , che Sincopatone 
ha tessuta la Serie genealogica della scellerata 
Linea di Caino quasi tutta di Persone , tratte 

f romiscuatnenie dalla Discendenza di Noè , e 
e ha insieme adunate , come provenienti da * 
Amino 1 e Mago, che sono gli ultimi da lui 
ricordati del lignaggio di Caino . Del resto 
.egli vi ha inserito distintamente i Discendenti 
di Seth , che tali appariscono essere , ( secando 
Cumberland , Eusebio Chron. Grac. ed altri 
classici Autori , ) Elione , o Eliun ,0 Jpsisto , co- 
me dicasi , Urano , Crono , Agro , Amino , 
Wisor , e.Thorh. 11 detto Cumberland sopra 
Satsconiaf. png, 2; 8, &c. ha emendata questa 
Linea appunto di Seth nella guisa » che qui 
si espone . Eliun > ovvero Ifststo ; indi Urano ; 
poi Sydi-yc , o Sem ; dopo i Cabir i ,0 Diescurì , 
i F : gliuó!i dei Dioscuri; Crono, ovvero Ham , I 
Misor ; Toyth ; Nereo , » C iafct ; Pomo ; Pant- 
alone , o Nettuno . 

(b) E’ da veder»! ancora la Tavola , che di 
' . que-? 
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4. b’ pare , eh-; la mira dell’ Au- 
rore <y dopo quella del credito , che 
voleva dare all’ Idolatria , sia stata 
di far conoscere gl’ Inventori deli’ 
Arti , nel che sovente conviene con 
Molise ; e nel medesimo tempo pa- 
lesar f istoria dell’ Apoteosi (0) > non 
tralasciando giammai d’ individuarne 
coloro , che per 1’ utili loro inven- 
zioni erano stati collocati nel nume- 
ro degli Dei , e con puboiico Culto 
onorati . 

5. Da cib ne segue , che avendo 
dato poco ) o nulla di parte all’ bit- 
te Sovrano nella Creazione del Mon- 
do , la sua Cosmogonia è un’ Atesi- 
mo ; e , per una grossolana contraddi- 
zione , pur la sua Teogonia è una 
stravagante immaginazione (b) y 

6 . Secondo i disegni , che noi dia- 

P 2 nio 


queste Discendenze ne ha pubblicata il già 
citato Signor Foarmont , lìb • 2. ptt *. 18^. 

(a) f già noto , che 1 ’ Apoteosi era quella 
Cerimonia religiosa , che si praticò da molti 
Popoli , per dichiarar Nume un qualche Eroe 
defunto . Ogni Nazione servivaò di un rito 
particolare , ina il fine era uno , cioè di divi- 
nizzare qurl tal Personaggio lesoli Romani 
dichiararono Dei i loro Imperadori ancora 
V. venti , col nome di Divi. 

(h) Vedasi Eusebio nel luoprj citata , Cuo> 
bei land > e M. Fourmout &c. 
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34° T'* Mitologia , t le F avole' 

mo a quest’ Autore , e che certamen- 
te egli debbe aver’ avuti , non è gran 
fatto , che ei non abbia mervtpvatoil 
Diluvio , eh’ eragli beo noto , come 
era a contezza dei Caldei , e degli 
Egizj , i quali ne an ragionato. 

7. Quando non fosse così eviden- 
ti Greci te , ®onie lo b , che da questa isto- 
niessero™* r ’ a fenicia i Greci (a) abbino pre- 
ron thè sa la lor Teogoóìa , conforme si 
uno due *, e drh in appresso , la sola riflessio- 

* VJ ‘ ne di Filone di Bibo , che abbiam 
veduta nella fine del Frammento » 
non ci lascierebbe più luogo di du- 
bitarne (a). 

8. Eusebio » a cui siam debitori 
di questo Frammento, sostiene , che 
la Cosmogonia dei Fenicj conduce 
direttamente ali’ Ateismo , conforme 
abbiamo osservato nella quinta Ri- 
flessione ; ed il celebre Cumberland 
è del di lui sentimento , il quale 
riguarda con ragione questo sistema 

cir- 


^a) Lo stesso Filone, traducendo il Fram- 
mento t no» d.ce forse che ài Urano , e di 
Qea , i Greci nc avevan fatto il loro Celo , o 
Cielo « e la Terra ? Che il Fenicio T^-uto 
era 1* Ermete de' Greci > Che il Regno di Cro- 
io er» il lor Secol d' Oro ì Che Mouth fu il 
lor Plutone • E coni degli altri . In fine poi 
del Fiammcnto più generalmente lo conferma. 
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circa F Origine del Mondo , come' 

7 unicamente diretto a far l’ Apologia 
del Culto idolatra reso a diverse co-; 
se del Mondo , e ad Uomrai mor- 
tali ) avendo Taauto fatto immerge- 
re Sanconiatone , suo Copista, nelle 
tenebre del più rozzo Paganesimo , 
f come è la dimenticanza dell’Ente Su- 

' \ t 

premo), nella Creazione , e nel Go- 1 1 
verno del Mondo y ed avendo cer- 
cato di promuovere la Religione de- 
gli Egizj , e de’Fenicj, i quali ono- 
ravano la Creatura , in vece del So- 
vrano Creatore • Cqntuttociò un ce- 
lebre Moderno (1) è di* sentimento, M 
che , dandosi una favorevole inter- *!£$$** 
pretazione all’ espressioni^ di Sanco- 
niarone, pare, che i Fenicj suppon- 
ghino- due Principi, l'uno de’quaif 
si era un Cao* oscuro, e tenebrai,.? 
e Filtro un Vento, Ttvevfjux y o pùi 
tosto un intelligenza ( a ) dotata ai 

P 3 borr» 


(a) In fatti sappiam de' Fenie) , per dl-To pri- 
ma di lasciarne il discorso , essersi Eglino - 
serv-ti dell'Emblema d’im Serpente , che ria 
torto in gì o mordevasi la coda , per disegna- 
re b Divinità, che sì figuravano , cioè' quel- 
la" sorgente inesausta <ti vita , che sparsa per 
l'Universo il mantiene, e del continuo lo rin- 
nuova ; e con questo Emblema figuravano ta- 
lora ih loro - Crono. Portesi a lai’ effetto Ih Fi. 

gur» 
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3 4" La Mitologìa e le "Favole* 
bmtk , che ha disposti» i* Minio , 
nello stato ) in cui si ritrova : e se 
il Fenicio Autore asserisce , che que- 
sta Intellioenza non conosceva la 
propria sua produzione , ciò deriva- 
va , perchè era eterna , nè mai era 
stata prodotta . Ma essendo stata trat- 
ta questa Cosmogonìa de’ Fenicj da’ 
Libri di Thaut , convien sospende- 
re il giudizio j fintantoché non ab- 

bia- 


Tav. 72. dell' istesso Serpente, che è tolta da una 
Gemma del Museo Fiorentino To. ia. Tav. 8S. 
Scassi il Serpe avvolto in perfetto cerchio . a 
seconda della circo ferenza del Monumento , 
ntordeado , o pascendosi delia propria coda , 
e eoo ci» indica , che col calore , ed umore 
si producono , *« si conservano tutte le cose . 
Altri poi , particolarmente gli Fg’zj Sacerdo-^ 
ti , dicevano , che il Serpe , iq giro avvolto, mor- 
dendosi la coda, signincava , che l’Universo 
in se stesso nudrivad , si conservava , e s’ ag. 
girava in se medesimo ; o pure accennala TAn- 
no , che ricomincia al renninare dell’altro , 
ci me lo spiega Pietro V‘lerianx> nei suoi Ce- 
rogifici lìb. 14. fm<r mthi 137. Nel mezzo ev- 
vi la_ Luna col suo Carro , o b g* , denotan- 
do il concorso della medesima alla produzio- 
ne , e conserv-iz on delle co.se . Può essere , che 
una f%l Gemma con quesfa Figura fosse uà’ 
Amuho degli empj Seguaci della Setta Pri- 
sc’lliana , i quali suj«ponevano , che tntti gli 
U« mini , dmmali , e cose create fossero sog- 
gette ai Pianeti , e alle Stelle , e dominate 
d loro influii . Oltre il Signor Gori , e pu- 
t di un ta* sentimento Michele Causseo , che 
riporta usa Gemma consimile . 


Digitized by Googfe j 




'zr- r 


* 



>*• «■ 




r • 


« * 



f.'tJk-zL. 


Digltized by Google 



) * 




. 1 

Digitized by Googlej 



Sptg. colla Stor. IÀb.ll.Cap.lll, 343 . 
i ubiamo esposta la Cosmogonìa, e là 
Teogonia Egizia (a) , le quali fa- 
T3n la materia del susseguente Ca- 
pitolo . 


CAPITOLO UT e 

s « 

La Teogonia de* f i Egizj • 

S Ono stati obbligati gli Apologià 
sti del Cristianesimo di ricerca* 
re nella più rimota Antichità 1* ori- 
gine del)’ altre Religioni e niuno 

evvisi impiegato con maggior felici- 

tà , quanto Eusebio di Cesarea. Qua- 
li Avanzi preziosi non ci ka' egli 

P 4 con- 


(a) Gl! Egfzj appunto esprimevano questa 1 
suddetta idea . come nel seguente' Capitolo 1* 
accenna l’ Autore , con un cerchio di color 
turchino > e sparso di fiamme , ed in mezzo 
un Serpe colla testa di Sparviere. E* questo un’ 
altfO segno evidente , che questi due Popoli- 
eboero i jtvedesimi sentimenti , c princi p, di 
Religione . Per altro gli Egiziani , come in 
alno luogo si è accennato , furono ì p,ù dot- 
ti , e 1 più perspicaci Popoli di tutta 1’ Anti- 
chità , ed ebbero Autori , ehe pubblicarono 
dei buoni Libri . Ne abbiami di ciò un bel te^ 
stimenio nel Prologo dell’ Ecclesiastico, ove si 
leggono queste parole : Ferve m in Ae^yptum > 
& f<‘U>n multum. temporii ibi fitisstm , mveni 
ibi Librai relitta, non parve , ncque conttmntn\ 
di djcinr.tt. 


-944 Mitologia , e le Favole 
conservaci , che per 1* ingiuria ile' 
tempi sarebbon periti y s’ ei non si 
fosse presa la cura di riunirli nella 
sua Operai Oltre il celebre Fram- 
mento , di cui si è parlato nel pre- 
cedente Capitolo, gli siamo pur de- 
bitori di una infioitk di altre notizie 
sull’ antica Religione degli Egizj , de’ 
Greci , e di molte altre Naiioni . 
Comprendesi nelle sue Opere , iti 
qual maniera siasi propagata F Ido- 
latrìa , quali sieno stati i dubbj 3 
quali le varietà de’ Filosofi sopra i 
principi Fisici , e particolarmente 
circa l’Origin del Mondo . Il Fram- 
mento , da noi riferito , non riguar- 
di propriamente , che i soli Fenicj : 
m3 quali eran gli JFei de'Fenicj,se 
non se quegli deìl’ Egitto (a) ? E don- 
de la Grecia riconosceva i suoi , se- 
condo Erodoto, Platone, Plutarco , 
e tane’ altri , se non dall’Egitto , e 
dalla Fenicia <? Pare , che Sanconia- 
tone abbia copiato Thot , ovvero 

Thaa- 

(*) Non esamineremo qui, se gU Egizi ab- 
bino ricevuti gli Dei da’ Fenicj , come lo pre- 
tendono i Letterati , ovvero se 1’ Idolatria pas- 
sasse dall' Kgitto nella Fenicia ; poiché impas- 
eibil cosa è lo scoprirlo , ed inutile Tapprcn- 
dctlo • 
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AVIERE 




Spltg. colla Star. Lib, ll.Cap.ll. 345 
Thaaut : or Thot, era' Egizio , e 1 

l’Uomo- il pici dotto de’ suoi tempi, * 

Bisogna dunque aspettarsi di trovar 

tra gli Egizj. r quasi Je stesse idee 

circa P origine del Mondo , e degli 

Dei, che quelle de'Fenicj, de’ qualr . j 

abbiam favellato. Diodoro di Sicilia 

ce le ha rischiarate nel passo , che 

ior sono per riferire senza però aver 

nominati gli Egizj in particolare • 

Sembra , che Eusebio P abbia, copia- 
te ; quantunque il Capitolo , in cui 
ne tratta * sia intitolato Cosmogo- 
nìa 'dei- Greci ; ina sappiamo , che 
questi P an ricevuta dagli Egiziani . 

' ,, Nel principio, dice Diodoro (1), 0) Dio* 

,, tutta la Natura era nel Caos , e l,ca £* 

,, nella confusione : il Cielo « e la 
5) Terra non facevano (a) che una 
Jr massa informe , essendo insieme* 

,3 confuse : Ma separati poi i Corpi 
3, gli uni dagli, altri , principiò il 1 ’ 

3, Mondo a comparire ne 1 1 ’ ordine , 

33 in cui lo veggiamo . S\ impresse 
nell’ aria un’agitazione continua ; 
yy le sue più vive 3 e più lievi par-, 

V 5- » ti* 


(») Ovidio nel' principio dalle sue Metamor- 
fosi ha detto quasi l'i>tessu ? come vedreottf 
nel Cof. ó. di questo Libro . 
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34^ Mitologia , e le Favole' 

. tìcelie {a) si sublimarono nel .pi UT 
y alto luogo dell Universo ; a :qui> ■ 
5, vi divennero un Fuoco puro y i ^G' 
j)e senza mistura, li sole, e gli Astri, 

» .. -lèfor- 

*■ * . 


(a) Con questi poveri, Egizj e’ non convie. 

«e entra, e in dispute di Filosofia , perchè ne 
sanno ben poco . Come mai 1’ Aria pote- 
va divenir Fuoco , £ questo poi avendo for- 
malo il isole > e gli Astri , rapirli in giro ? 
L’Aiia pa.ee il Fuoco, ma non lo forma. Pa- 
re , che per quel fuoco puro essi abbiano in- 
tesa la luce , che quasi porrebbe dirsi un fuo- 
co celeste, ed è ill.mitata la sua altezza, ma 
< gr' alia* fuoco è vicinissimo alla Terra , e 
risiede. ne!)’ aria inferiore . La Luce poi è un 
fluido , she spargasi per tutto l’ Universo j * 
gli Astri nuotano* tutti in ua puro , cd invi- 
sib.il fumili ..rapiti dall’ attrazione . Gii anti- 
chi Persiani ancora ammettevano un Fuoco 
puro ," e divino , che si dilatava negli spazj 
dell' Empiieo : Nel centro di questa immensi- 
tà risiedevi; Onmaxo , primo Principio di cotte 
le cose . P esuo a lui stavano il Dio Mitra , 
indi un i.umeio irfii ito di Genj ; i piimi det- 
ti* l n SJ » Gap» de' quali era Arìmnnìti indi I 
Stnocj , » 2 tlti archi , gli Anniitti , ed i (.orno- • 
gogi . Ma ritornando agli Fglzj , pare » ibs, yo- 
sì. fi lòfi landò s» sirri.tssero di capire la /Teorìa 
del fuoco , che fra I’ altre sue azioni ha pur 
quella di ascende; e imperocché , quantunque 
composto di voi tiretti al sommo elastici , e 
secondato dall' elasticità dell’ aria , si estenda 
violei-teu.ento per ogni verso , ha nondimeno 
Una naturale 1 , e sensibile propensione a slon- 
tanarsi dalla Terra , strascinandovi seco lui le 
materie, ch'ha divise , e tutu l’ aria , eh’ cgti*| 
hé allentata f e disgregata . 

. ■ / •. : .t . •*- 
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Spi'g. colla Star, TÀb.ll.Cap, ìli. 34? 

„ formati da qjesto nuovo Elemen-; 

}) to , furono rapiti dal perpetuo itio-> 

,, to della sfera del Fuoco . La ma- 
,, ter.ia terrestre restò qualche tempo 
,, ancora mescolata coll’ umidità , per 
,, la gravita-rione («) dell’ una sull* 

,, altra : ma il Globo particolare 

,, rotando incessantemente sopra se 
,, stesso, si divise, per questa agita- 
„ zione , in A:qua , ed in Terra r 
„ restando, per ciò questa alquanto- 
„ molle, e fangosa . Percossa in tale 
P 6 ' „ sta- 

„ Ir 

(a) Semb-a qui accennata prima la gravità, 
gravitazione , ed inerzia de’ Corpi ; indi il mo- 
to del Globo terraqu.-o ; c siccome non dico-^ 
no > che sia stato sp nto a questa rotazione da- 
forza esterna , dopo lo srato di quiete , ma 1 
che subito si aggi o sopra se stesso , quindi 
parfc , che gli abbin dajo un moto un i£>r me 
cd impresso al principio’. Potrebbe anche dirsi,/ 
che nella’ gravì'Uzione di uno suH',altro , che 
assegnano a questi due gran Corpi , Terra, ed 
Acqua , vi fosse t p-essa l’attrazione, per cui 
sovrapposti due Corpi l’uno sull’altro si uni- 
scono con forza magg-or di quella , che Porti il- 
naturale lor peso . Potrebber dirsi moit’ altre 
cose , alle quali forse gli tgizj non an pen- 
sato t giammai ; sebbene è certo , come -pur lai 
dice Cicerone , di Divinai • Hi- 2. , e tant’ al- 
tri , che gli Fgizi sono stati i più illuminati »■» 
c dotti Popoli dvlla Terra ; ed il Signor de 
Gner , nella -uà Storia delie Attinte delie Bestie, - 
li fa versatissimi nella bùie# ■. Paus*»uia si uni- 
sce molto ad essi net descrivere la produca 
delie cose , ’ ’ * 



348 Z* Mitologi*) e le Favole 
j, stato da’ raggj del Solervi cagio- - 
}) narono questi nella di lei supj?r- 
fuie diverse fomentazioni , Si for- 
» marmo ne’ luoghi più umidi cer- 
,, re escrescenze , coverte d’ una di- ; 
5} licata tntmbrana , come vedesi suc- 
5 , cedere anche adesso ne’ luoghi pà- 
5, ludosi , quando un Sole cocente 
,, succede ad un fresco orezzo . Que- 
j, sti primi germoglj (a) riceverono 
9y il ior nudrimento da’ vapori den- 
5 , si « che cuoprono di nottetempo 
3) Ja Terra , e si fecero insensibil- 

» men- 

i* / 

<. 

r 

e 

. 1 - 

(a) Questa vegetazione a principio sembra 
tolta dalle Pianrè ; indi continua sul model - 
>. . lo negl'inserti , i quali * cangiando stato , si 

sprigionano dalle lor Ninfe , o Crisalidi ; ina 
non si comprende > quali sieno questi vapori 
densi , che ricuopron di- notte la Terta. Porse 
intendeii delle tenebre , nel cyi tempo rica- 
dono sulla Terra i vapori sollevati nel gior- 
no dal Sole, e formano il Sereno , e li Ru- 
giada; ma queste sole non fanno nascer le 
Piante, nè prestan loro il primo nuttiinento . 
Rarcfacendosi l’aria a* primi caldi , muove 
quasi, ed nrta un cotat poco la terra , ov* è 
Porzione di altr'aria racchiusa .^-'osì la Ter- 
ra , e Tarìa sospingendo rutto" ali’ intorno , 
mettono in moto I* acqua , i saK , e t' olio , 
che incontrano : Qje,ti Elementi , posti in 
m^to, s* introducono nelle vaivàie della semen- 
za , ed in rutti i pori , e le trachee della cor- 
teccia ; e così bel bfUe vegeta , c t igei mogli» 

1» pianta* 


/ 
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Spieg. eolh Sten Lìti. 11. Cap.llT, 349 
„ niente rigogliosi per lo calore del 
,, giorno . Giunti finalmente al pun- 
, y to di loro maturità , e sprigionati 
j, dalle membrane, che T inviluppa** 
>, vano, comparvero sotto la forma di 
v tutte le spezie degli Animali • Quel* 
»r li predominati dal caldo , s' inal- 
5» zarono nell' aria ; e questi sono’ 
5, gii Uccelli : quelli , che parteci- 
5 , pavano più della Terra» , come* 
„ gli Uomini > i Quadrupedi , ed it 
„ Rettili , restarono su, la di lei su- 
,, perfide ; e quelli- , la di lui $0- 
,, stanza era piu acquea, cioè ì Pe- 
sci cercarono nell’acqua il sog- 
„ giorno,. che era^ ad essi piu confa- 
} , cente . Poco tempo dopo , essen* 
dosi interamente disseccata la Ter- 
,, ra , o per 1’ ardore del Sole , o* 
1t , pe’ Venti rhvenoe incapace di, 
„ produrre Animali (u) perfetti e 
le spezie di già prodotte si man- 

,.j tCQ* 


fa) La Perft’Z’one , ed’il'mirabU magister®: 
di tutte le cose create , e particolarmente de- 
gli Animali doveva essere affatto incognito agli' 
Egiziani . Ma siccome essi non ravvisavano* 
nella 1 r*> ideata' Creazione la mano di un Dio 
Onnipotente , e Sapientissimo , perciò non an- 
no compreso il perfettissimo - pregio di. queste 
Produzioni » - 


I 



9.5O La Mitologìa , e le Favole 
,, tenneio, pel solo (a) mezzo della 

Generazione . 

Eusebio molto ben’ osserva * che 
questo sistema^ e quello dei Fenicj , 
come presi dalla stessi Sorgente , non 
attribuiscono al Creatore parte al- 
cuna nella formazione del Mondo • 

In' conferma del parer suo porta un 
passo di Porfirio , il quale nella sua 
Pistola ad A oebo , Sacerdote Egizio , 
dichiara , come Cheremone , ed al- 
tri avevano creduto , che i Pianeti , 
e le Stelle fossero le Deità degli 
Egizj , e che si dovesse considerare « 

il Sole per Artefice dell' ni verso • 
fi) Cud- Gli è bene intanto il riflettere * 
wo.d Sy un Letterato Moderno (i) ren- 
pag. 3*8. P u giustizia agli Egiziani , pro- 
vando con Eusebio medesimo, aver’ 
essi creduto, che un’ Essere intelli- 
gente , da loro chiamato Cneph {b) , 

aves- 

0 I 

• * v* . I 

( i ) Bare , che pretendessero gli Egizj , che 
sempre vi dovesser esser novelle creazioni , non 
comprendendo il D vino disegno , che avea colla * 
Generazione stabilito > e ordinata poi il man- 
tenimento, e conserva di ogni anim il e , e di ogni 
vegetabile ; Crescite . & multipli capti ni . E que- 
sta incestante riproduzone » e Conservazione 
della spezie , non è torse una continua crea- 
zione? 

(b)'Giaintjilico 1 q chiama Empii , Da Myst - 

jEgJ. 
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Spìeg' coìta Stor. Lìb.ll.Cap.lll. 35.1 
avesse diretta , e regnata la Crea- 
zione del Mond^ . Rappresentavano- 
quest* tessere secondo Porfirio , sotto- 
la Figura di . tm’ Uomo con una cin- 
tola , ed uno scettro, e con magni- 
fiche piume sopra la Testa > e dal- 
la sua bocca usciva un’ Uovo (a) *. 

dal- 

y f 

, ; « * \ • t ; 

^ i » * l * 

JEypt* pag. x 5 3. Strabane iib. 17.. poi dice ,, 
che si chiamava Cnvfii , ed aveva un famoso* 
Tempio in Siene, Città del 1 /t Tebaide ; nella 
qual Regione non conoscevyii dagli Eg zj al — 1 
tro che questo Dio Immortale. nò si arnrner- . 
tetra aleuti a mor#ale Deità , Plutar. in lud. 
& Oiir. Prova »-.che conoscevasi mi solo Dio ». 

(a) Questa era la frase degli Egizj di' dir , 
che il Mondo era uh’ Uomo . Dicono , che 
precipitato Tf*ie, ed i suoi Compagni negli 
Abissi , per la loro temerità, dopo molto tem- 
po tori ò egli a traforare I’ Uuovo del Mondo, 
e vi- sparse il cattivo Principio , che da! Dio 
> Oro fu sempre perseguitato. In qnanro a que- 
st’ Uuovo , dice Erodoto, che Osiride , © Isi-' 
ride aveà racchiuse nell’ Uuovo suddetto do- 
dici Figure piramidi bianche , per dinotare 
i beni infiniti , dei quali ricolmar voleva i*- u-nan 
Genere: ma che T fb*re ,' suo Fratello , aven- 
do trovata la maniera di aprir quest’ Uuovo, vi- 
aveva segretamente «utródotte dodici 1 Pirami- 
di nere ,.re che perciò il male si trovava sem- 
pre mescolato col bene . Nell’ Uuovo Primi t i-. 
vqpquasi tutti gli Antichi Popoli’, dopo Or- 
feo , an figurato «1 Mondo . 1 Fenicj , secon- 
do Plutarco» nell’ O gie loro spiegavano l"En- 
te.Supretà > coti un’ Unovo . Di questa idea del- 
1 ’ Uuovo , onde è prodotto 1 ’ Universo , se n’ è’ 
servito graziosamente 1’ Abate Lotcnziai in un*' 
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dal quale a suo tempo sorti un’ al- 
tro Dio , da loro chiamato Pitta , e 
da’ Greci Vulcano . Davan’ eglino 
stessi la spiegazione di questa miste» 
riosa Figura. Le piume, delle qua- 
li era la testa adombrata , dinotava- 
no la natura nascosta r ed Invisibile 
di questa lotellìgenra , il poter, che • 
aveva di dar la vita , la sovranità 
sopra tutte le cose , e la spirituali- 
tà dei suoi moti . L’ Uovo , ch’e$civa y 
dalla sua bocca, additava il Mondo , 
del quale era egli )’ Artefice - 1 me- 
desimi Popoli ancora rappresentava- j 
j no alcune volte la Divinità sotto il 

simbolo di un Serpente («») con una 
• . te- 

• 

» suo Ditirambo » impresso nelle sue Rime stam- 

pate in Napoli. Talora quest’ Uovo , esciva dal- 
la bocca d' uno , o di due serpenti , come può * 

Osservarsi nell’annessa Figura , presa dal Mu- 
seo Fiorentino • Due Serpenti bicornuti , che tali 
dicono ,.che ne produca 1’ Egitto , tengono* 

Tiv. 73* colla bocca quest’ Uovo che simboleggia la 
generazione di tutte le cose , secondo i Gen- 
tili , come l’attesta ancora Plutarco . Questi 
Serpi, e quest’Uovo , eh’ è figura dell’ Mon- 
do , mirandi parimente scolpiti ne’ simulacri di* 
Canopo . 

(a) Possono «rendersi » a mio giudizio , molr 
te ragioni di questo Simbolo , che è coma* 
ne nelle Medaglie , ed altri avanzi di Arati» 
eh'tà . il Serpe in giro, che modersi la coda, 
denota il corso ordinario del Sole , come po- 
c'anzi si è. detto;. Se ve desi a t torcigliato intor- 
no! 
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testa di Sparviero, il quale aprendo 
gli occhj riempie il Mondo di luce, 
e chiudendoli f ammanta di tene- 
bre . Può confermarsi il sentimento 
deli’ Autor Moderno col parere di 
Giamblico (a) , che al tempo di Eu~ 

aebio 


no a Mitra , significa P istesso corso del Sole 
per l’Eclittica, che lo fa in linea spirate . Il 
Serpe è pur simbolo della prudenza ringio- 
vanisce , e ierve a molti rimcd> . Lo Sparvie- 
re poi , come- dice Plutarco , ha la vista pe- 
netrantissima , ed il volo rapito ; lo che con- 
viene al Sole ► Esponesi qui il suddetto Sim- 
bolo y tolto della Mensa Isiaca 7 nè altro qui 
soggiugnerò , se non che h» Sparviere , come- Tav* 74 
altrove riferisco , significava il vento Efesio , 
o annuo Settentrionale , al cui spirare gonfia-, 
va, indi straboccava il Nilo Gli Fgizj con» 
questo segno ne prevenivan l'avviso. 

(a) Giambico , che visse al principio del 
terau Secolo , dice ancora , che il primo Dio r 
secondo gli Egizj esistè nell» sua solitaria- 
Uiutà , prima di tutti gli Esseri Ch’ era la. 
sorgente di tutte le Intelligenze : P rimo Prin- 
cipio sufficiente a se medesimo , incomprensi- 
Eile f e Padre di tutte 1’ essenze . Quest’ era il 
Dio Intelligente . Aveva questi proposto a tut- 
ti gli Spiriti Ererei un'altro Dio , chiamato- 
Emcph , o Cnef, eh’ era-, come il D o Condui 
(ìtore , e la Scienza. Il solo primo intelligen- 
te, che adorar dovevasi in silenzio , era su- 
periore a lui ; Aggiugne , che lo spirito Pro- 
ducirore aveva diversi nomi , appropriati alle 
di lui qualità: Amoun , ia quanto era saggio : 

Plita , in quanto era- viva di tutte le cose ; ed- 
Oiiriit , in quanto era 1! Autor d’ ogni- bene * 

Jumblic. Ite. tu. Edit. Lugd. «W.15JJ. fag. 1 j*- 
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sebio crasi diligentemente applicato 
a studiar 1’ antica Teogonia degli 
Egi/j , e che si sforza di provare , 

( come prima di lui Gheremone 1* * 

aveva avanzato , ) che eglino non 
credevano generalmente , che una 
Natura inanimata fosse stata 1* origi- 
ne di tutte le cose , ma che nel 
Mondo, come dentro noi medesimi f 
riconoscevano 1’ An : ma superiore al- 
la natura , e 1' Intelligeo/a ? pro- 
duttrice del Mondo , superiore all* 
Anima istessa. . 

Qualunque idea , che noi formia- • 
mo de’ Filosofi Egizj, e di Thaut , 
che n* è stato il Maestro , egli è cer- 
to, che la lor Teogonia è un’insi- 
pida Idolatria , la quale è stata 1* 
origine , e la norma di quella de* 
Greci , e di altre molte Nazioni , 
come in appresso vedremo. 

„ In fatti j continua Diodoro , con- 
,, templando gli Kgizj la forma dell* 
f. Universo , ed ammirando il suo or- 
„ dine , e la sua beltà , furono parti- i 
,, colàrmenre penetrati dalla venera- 
,, zione'all’ aspetto del Sole, della Lu- 
tJ na , e riguardarono questi due Astri, 

,, come due Divinità principali , ed 
„ eterne ; e chiamarono 1’ uno Osiri- < 

j> de > 
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de > e ì’ altro Iside , due nomi presi 
,, dall’ idea, che ne avevate concepita. 

,, Osiride sigtvihca ( a) * che ha p. h (t)C)^' 

/- ' t'-occhio , f 

'4)C~i molti- rag- 

’(a) Non sembra -fuo r di proposito F inserii ' 
qui la" formula d’ una Preghiera , che ficeasi 
la mattina nel tempio in presenzi de 1 Re * 

dell’ Egitto, direna all' istesso O iride , e che 
riferisce I* istesso Diodom . Grandi Osiride, Oc- 
chio del Mondo, e lumi degli Spiriti , imparti- 
te al Prìncipe . che è vostra Immagine , tutte le 
regie Virtù , affitteti egli sia religioso verso <rli> * 

Dei , e affabile verso gli U omini \ moderato , 
giusto , magnanimo , generoso , nemico della men- 
zogna y . padrone delle proprie passióni , punìtor f 
ma indulgente del delitto , e rimuneratore , tu» 
liberale, del merito. Possiamo incanto ridette- 
re , che non a C icph dirigevano i loro vo- 
ti, e preghiere , ma ad Osinde , cioè al So- 
le , onde il povero Cneph. , beuebè prima So- 
vrana Intelligenza , non contava niente . Ad. 

Osiride per altro, cioè al Sole non facevano- 
forse in apparenza tropp’ onore , simboleggian- 
dolo con lo Scarafaggio, schifoso , e v lissimo 
Insetto. Spiega il Paralello Porfirio : Perchè- 
questo è sempre maschio , c gittamlo il seme 
in luogo umido , lo riduce in forma sferica , 
cly ei rotola co' piedi di dietro , e vi gira in- 
to no , sempre da Or ente in Occidente , ed 
in questo eserciz.o impiega un corso periodi- 
co di Luna , cioè ventouo giorni . Porphy. de 
Abstin. Lib. 4. n. 9. In ogni Piramide anco- 
ra vedesi nel pù alto sito , per primo Simbo- 
lo , questo Lue"!» scolpito . Tornando intan- 
to al nome di Q. iride , che viciv dalla radi- 
ce Fenicia , o Ebrea Odiosi erets , domìnio della* 

Terra , e gli significava, second > i più dotti delP 
Antichità , ispettore , Re , guida , auriga , 0 
Condottiero > moderatore degli Astri , t Anima del 
Monile t e rettore della natura . L’ afferma an- 
cor»; 
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,, occhj , ed in fatti può dirsi, che i 
r> ra S8Ì del Sole sieno tanti occhj , co’ 
v quali rimira la Terra, ed il Mare, 
j, La parola Iside significa antica , e j 
3, dimostra 1’ opinione , che nudrivan 
,, gli Egizj deD’eternitk di questa Dea. 

,, Questiono gli Dei , che secondo es- 
y, si , governano 1’ Universo. .Aggiun- 
,, gonojdre queste due Divinità contri- 
,, buiscono alla generazione degli Es- 
,, seri subalterni , 1’ una comunicando 
,, a questi lo spirito, ed il fuoco, 1* 

, r altra rifondendo in loro l’acqua, e 
„ la terra, ed ambedue insieme som* 

3, ministrando lor 1 ’ aere . Così tutto 
3, nasce, e prende aumt ntodagl’influs- 
„ si del Sole (a) , e della Luna ; ed 
y, i cinque Elementi , che abbjam no- 
„ minati , costituiscono interamente il 
3, Mondo, come la testa , le mani , i 
y, piedi , e 1’ altre parti del corpo 
3, umano compongono 1 ’ Uomo . Ma 
3,, di più gli Egizj anno djvinizato 

eia* ; 

cera Plutarco di Iside , & Oìiridè , e Micro- 
bio in Pomn. Scip. /. 1. c. 20. chiama appunto 
Osiride: Dux , & Princeps * moderator lumina" t 
vtlìqucrum , mens Murai , èf tempera tior 
(a) Questa opinione è stata seguitata da piol. 
tt antiche Nazioni, e Virgilio l’ha pura adot- 
m», nel priucipio delle G termiche . 
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^ciascheduno di questi Elementi , e 
„ loro an dato de’nomi proprj , H a 
„ dalla prima istituzione del lor Lin- 
V guaggio . Anno eglino chiamato Jo 
,, Spirito Giove , che significa sorgente 
„ C a ) di Vita 1 e ^ anno considerato 
y, come il Padre di tutti gli Esseri 
, 4 intelligenti : An chiamato il fuoco 
j, Vulcano , Nume del primo ordine , 
j, ed il quale , essi credono, che mol- 
,, to contribuisca (£) alla produzione, 
,, e perfezione di tutte le cose . Essen- 
„ do la Terra come il seno , in cui 
,, ogni sostanza riceve i primi pri nei - 
„ pj della vita , perciò le an dato il 
,, nome di (e) Genitrice . L’ acqua fu 

), chia- 


(a) Chiamavano Giove Zee , come altrove 
a £ detto > viene da Z«« » io faccio vivere. 

\b) In questo gli Hg : zj non *’ ingannavano, 
mentre 1’ Elemento del Fuoco è il vero soste- 
gno della vita de’ nostri Corpi , se pur no» è 
ia vira istcssa , come dice un’ erudito Filoso- 
fo Francese . 

(c) Tutù gli Antichi an presa la Terra per 
la Natura , e Madre Universale , Magna Ma- 
ter . La confusero con Vesta , Opi , Tellure, 
con Titeja , e con Cibile ancora ; ma pur set- 
to il nome suo di Terra < bbe onori divini . 
in Arcaja appunto eravi sul Fiume Cretti un 
Tempio della Terra ,o la Dea del Seno largo-. 
In 1 >parta cravcne un* altro celebre , che chia- 
ma vaù Cfltrpttn . la Alene la Terra presede- 
va alle ntzze . In Roma aveva un Tempio , 
ma sotto il tome di Dea Te! Iure , 
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,, diiatnata UceaiK). partila , che signi- 
j, tica Madre (a) N Mirice . L’ Oceano 
,, presso gli Kguj non è altro, che il 
5 , Fiume ( 6 ) Nilo • L* Aria rinalmen- 

, t te 

(a) Seconda la celcb-c Filosofia di Telete , 
l'acqua era la materia puma , di cui tutti 
i Corpi erano composti-; Al» gli iig zj vole- 
van s gnifica'e , che l’Acqua contribuisci p.ù 
essa sola alla p eduzione , e nudrunento de' 
Corpi, che tutto il reiio delle Natura : Questo 
eia il lor sent mento . 

(b) <-• 1 » Egzj chiamarono Oceano il Nilo t 
perchè veramente era un lor benefico Padre , 
ma non già perchè ignorassero il Mare . o ne 
stessero lontani , mentre arsii avevano due 
Man, il Mediterraneo ,* ed il Mar Rosso , se- 
parati eoli' Istmo, di ì>uez , tentato più volte- 
invano di tagliarsi , per xongiungcre i due 
Mari suddetti . Nelle minacce , che Dio fa 
per Issi» all'Egitto , la prima si è di secca- 
re il Nilo, cioè , come interpretano , di non 
farlo dar fuoco , per allegar le Ca npagne ; 
Ut Pluvi us desdalntur , atqut sìccal/itur , ha. 
cap. 19. v. 1 6. 11 Nilo pas ù filialmente per 
Nume in Egitto , cd io a’ espongo tini un’al- 
no M momento, ,tolr® dal eslebre Museo Far- 
nese , Top». 7. Tav. X. ». Nel rovescio di 
questa Medaglia d'Antonio , giace il Nilo 
sedente , colla Cornucopia al sinistro braccio , 
indicante le dovizie nell’ ubertà , ch’egli ar- 
reca all' Egitto » e nella destra ha una c.rnna. 
Ha sul esus.) it solito ornamento del Lo'o . , 
Come l' avverte Spane mio Disscr. 4. Fiore>n 
Lot i f'tquentìus irter c ip’tli ortmmenta rt&pt uin 
v : df'u i» a niìqtà il la JE/ypticrum Nunrivorum 
supel ledile . Niìum certi coJrm crncmtnù gener i 
kj:i carpiste èie. Siccome spesso in questo To- 
mo , e negli altri si dovrà nominar questo 
iLoto , è da sapersi , che il Loto è una spezie 


7 ‘ 
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Sptfg. colla Star. Lib, II. Cap. HI. 

di ninfea , che nasce in abbondanza nelle ri- 
ve del Nilo , dopo che si suno ritirate l’ ac» 
quc » e che oltre le grandi umiltà , che ap- 
portava col suo frutto agli i g z^ > 1 quali ne 
faceva» del pane, produce c.z aiHÌjb un bellis- 
simo fiore , che la mattina si apre , e si rac- 
chiude la sera . Q re tu fiore è bianco ; ina 
Erodoto /» Euterpe num. 54. assegna un’ altra 
sorta di Loro , il di «.ui fiore è di colore in 
- carnato , ed il frutto molto differente da quel 
della prima . Ahr* due l'ion , o ratvu celli 
della benefica l’anta -i scnrgun quivi a* piedi 
del N'io , ed appresso il Coccodrillo . In fac- 
cia al Fiume mira i come in una nicchia , 
o sotto un’arco un FanciulJino , che tiene 
al Zito il braccio dentro . Non sembra credi- 
bile , che Questi sia ’1 Fanciullo Oro ; ma pii. 
tosto è in esso indicata la misura dell’ escre- 
scenza del Nilo . Co’ H-mbini appunto d m«- 
stravan gli Lgizj un tale scandaglio ; e per* 
ciò in altri vetusti Monumenti si scorge il 
Nilo sedente con sedeci Fanciulletti , che gli 
Sthcizano intorno , e significano . secondo il 
Cartari Ima*. Deor. pag. *68. i sedeci Cubiti 
dell’ escrescenza dell’ acque , dalla qual precisa 
mi.vUra appunto derivava la pingue lertil tà 
cagionata dal Fiume , siccome 1 ' attesi» Pli- 
nio lib. 18. cap- 1S. Si duodecim cucita non ex- 
cessi 1 , fawes certa est , uec mmùs , si séxdaim 
exieferavit , al che fa ecco il rinomato F. D. 
Bernardo Montfancon Antiquitì Exfhquè Tom. 
5. pag. ì86. Qui marquent Ics stize uudèes d' 
acci 0 issetnent , qu il f. ut , que le Sii ait peur 
la grande fcrtihte de l ' Egypte . <jli ' Abusinj 
chiamano il Nilo -franchi , cioè Padre de' 
diurni , come appunto è il Mare - Può anco- 
ra su questo articolo utilmente leggersi ciò « 
che ne riporta il gii citato Monsignor na- 
sardi nella Par. 1 . del sno Prodrom o dell' Anti- 
chità d' Et colan» f:‘g. 47 1. che pur v’ espone la 
Figura in Rame dt questo Nilo co’ sedeci Put- 
tiui , la quale esiste m Roma , ed il Fiume 
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, te (a) era Minerva, eh’ essi an cre- 
t9 xiuta Figlia di Giove , nata da! suo 
f , cervello, e sempre vergine , per- 
fJf che l’aria è incorruttibile , e si di- 
,, lata fino a’ Cieli . Kcco ciò , che 
i» gh Kgi/j raccontano degli Dei ce- 
iesti , ed immortali « 

,, Vi sono ancora , secondo essi, 
de’ Numi terrestri , nati mortali, 
^ ma che per la lor propria saviez- 
za za , 


inoltre è circondato da Ippopotami , Coocò- 
drilli , cd altri Animali , e piante Egizie , e 
stassi come appoggiato sopra una Sfinge . Altri 
Popoli ancora anno figurate le Acque sotto la 
sembianza di Fanciulli , come quei -di Delfo , 
« d’ Agrigento , al dir di Celio Rodigino /. rj. 
£. 33. La lettera L impressa significa Ann 0 . e 
le due seguenti 1 Z noranO il decimoscuimo 
<K Ila Mona; chìa d’Antonino , moho venerato 
d ? gli Egiziani. 

^a) Fare, che 1 soli Egitj abbin presa Mi- 
ncrva per l’ Aria • ! Greci anno talora ado- 
rata l' Aria sotto il nome di Giove , o sotto 
quel di Giunone . Questa Minerva poi fra le 
cinque , che ne conta , Cicerone , sarà proba- 
bilmente la seconda , che era Figlia del Ni- 
lo , venctatimtna spezialmente da' Salti , Po- 
poli deli’ Egitto . Volendo poi discorrer me- 
glio , Minerva non volava dire , che subbio , 
dall' hbreo manevar , liciatonum , 1. Rcg. t. 17. 
7. pere Vera uri* bidè , con un subbio nella 
destra: c confronta il nome d ’ Aihcva , che 
le assegna Omtro, che significa fio di Uno , 
dal Fenicio , G Ebreo Athtn , o Arnno , htintn, 
® linteum . Altrove spiegherai tutto questo 
diffusa mente • 


v 
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,, za f e be’ vantaggj y eh’ an resi 
,, agii Uomini , anno meritata 1’ im- 
,, mortalith . Alcuni di questi sono 
ìy stati Re delF Egitto istesso ; e di 
„ questi tali Re ' an taluni avuti 
,, nomi comuni con alcune Deit^ , 
5 , ed altri rie anno avuti de’ parti- 
colari . I primi sono per esempio 
,) Elio (<?) 9 o il Sole , Saturno 9 
j, Rea , (6) Giove * che alcuni ap- 
pellarono Ammone , Giunone 9 
„ Vulcano } Vesta , e Mercurio . Elio 
9) il di cui nome significa Sole , ha 
}> regnato il primo in Egitto . Al- 
cuni Sacerdoti per altro attribui- 
TOM.l. Q sco 


, w. Quest' Elio , dice altrove l’ istesso Di» 
doro, tu Figlio d’ Iperione , e di Basilea , e 
da’ suoi Zi] Titani fu sommerso nell’ "Eridano. 
Qui lo fa egli primo Re dell’ Egitto , ma le 
Storie dicono essere stato Menete , cui la Sa- 
cra Scrittura dà il nome di Mezraim , ed era 
Figlio di Catn , secondogento di Noè. Questi, 
è 1’ antico Osiride . 1 Fenicj, lo doserò . neh e», 
cioè altissimo ; 1 Greci ’ lltlics , eil i Latini an- 
tichi dall 1 udirlo nominare unico , e solo , nel- 
le parole Achad , o Acad , lo dissero Sul. 

(b) Non bisogna cambiare questa Rea degli 
Egizj con quella de’ Romani , eh* era detta Rea 
Silvia, e fu madie di Romulo , c Rimo. 
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,, scono questo nome a Vulcano , in~ 
yy ventore del fuoco. 

,, Crono gli successe , ed avendo 
,, sposata Rea, sua sorella , ne diven- 
„ re, second’ alcuni > Padre d’ Osi- 
j, ride , e d' Iside , ed ai parer d al- 
„ tri , di Giove , e di Giunone . Di- 
,, scesero da Giove , secondo il sen- 
9 , timento di quest’ ultimi , cinque 
3 , altri Dei , Osiride , Iside , Tifone, 
,, (a) Apollo , ed Afrodire , o sia 
5) Venere . Soggiungon’ essi , che Osi- 
,, ride era lo stesso , che Bacco , ed 
5 , Iside Ja stessa, che Cerere. Anu- 



(»■) Questo Tifone non nacque , ina traforò 
i fianchi di Rea , e ne sortì , coiti' alcuni asse» 
riuono. tAltri poi credono, che questo Tifone, 
Fratei d’ Osiride , che si è mentovato , e soven- 
ti volte si nominerà, sia Og , Re di Basan , 
che orò d'opporsi in Esdtài a Moisè , e ne fu 
interamente disfatto . Era 1‘ unico , dice il Sa- 
cro TcMo , che fosse rimasto della feroce Stir- 
pe de’ Giganti, e fa menzione del suo ietto di 
ferro, lungo nove cubiti. De%t. c«f. v. ir. 
tra pifre ,i| Tif>:o de’ Greci . I Rabbini anno 
sciocc.' mente ereduto , che Og. si salvasse nell' 
universale Diluvio, salendo a tempo sovra il 
tetta deli’ Atea. 
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bi , (a) e Macedo (ó) ertn discesi 
,, da Apolo, che accompagnò Osi- 
ride nelle sue conquiste . èssendo 
partito Osiride per le sue spedi- 
zioni , lasciò in suo luogo il pro- 
. prio Fratello Busiride (c) : al suo 
. ritorno dall’ Indie fu assassinato da 
Tifone , ed annoverato fra gli Dei > 
, per cagione delle sue bel 'e impre- 
,, se , ed i Buoi, Api , e Mnevi , 

Q 2 ,, che 


(a^ Anubi viene da Nckeach , che vuol di- 
re aùb*jare t e perciò rappresentavasi colla testa 
di Cane . La verità si è , che Tappante del- 
la Canicola annunziava vicina la tanto desi- 
derata inondazione del Nilo . Per ispiegar 
questa Stella, che recava avviso sì salutare » 
simbolicamente gli Egizj > secondo il loro so- 
lito , lo rappresentarono come un Cane , che 
abbajando avvisa. Questo Simbolo poi, male 
inteso, divenne un bei Dio col muso di Ca- 
ne ,comc n’ abbiano già data la Figura pag. 2 5 z. 

(b) Macedo che vuol dire Eccelso , portava 
per clamide militare una pelle di lupo , e per- 
ciò gli Egizj venerarono questo Animale . Al? 
tri lo fanno Figlio di Osiiide , ed altri un su» 
Capitano . 

(c) Questo Busiride è diverso dall’ altro , 
che fu crudelissimo Re di Spagna . N; IT assen- 
za d' Osiride non governò tutto T Egitto , ma 
solo le Provincie limitrofe alla Fenicia . Fu 
Dio della seconda Classe. Non soggiungono nul- 
la degli altri Dei , che nomina 1 Autore , .per- 
ché in altro luogo d. Afusamente ne parleremvt 
come pur de’ due Buoj , Api , e Mnevi . 



» 
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n che gli erano stati consecrati , fu- 
„ rono essi ancora onorati , come 
5 , Divinità . Ma siccome sovente 
,, nell’ Apoteosi- cangiavansi i nomi 
„ delle Persone deificate, Osiride fu 
,, chiamato Serapide , Dionisio , Plu- 
,, tone , Giove , Pan ec. f side sua 
„ Moglie fu pur collocata nel ran- 
5> go delle Dee , ed onorata sotto 
„ il nome di Tesmora (a) , di Se- 
,, lene, ovvero la Luna, di Era (6) , 
,, ovvero Giunone ec. Oro , Figlio 
,, d’ Iside ,è I’ ultimo degli Dei ; dopo 
„ aver evitate l' insidie de' Titani , 
91 regnò nell’ Egitto , e dopo la sua 
„ morte fu posto Ira’ Numi 9 e da’ 

5» Gre-* 


fa) Termefora, c Termi* vuol dir Itgisla- 
trìtc : presso i Greci tu il soprannome di Ce- 
rere . F.ran celebri le Feste Tesmoforie : vi 
andavano in processione le sole Donne , e di 
condizion libera , vestite di bianco , infino ad 
£leusi. In Feneone , ed in Tritonio era vene- 
ratissima . 

(IO Era vuol dir Padrona : fu soprannome 
di Giunone : nelle Medaglie però talora si 
vede dato anche a Diana , e ad Iside . Cosi 
pure la chiamaron gli tt rosei . In Ercolino 
si è trovata una votiva Ara marmorea dedi- 
cata a Giunone sotto questo nome in carat- 
teri Etrnsci . E molto bella, e pregevole . Eru- 
ditissimamente ne ha parlato il celebre Signor 
Cori nelle tue Simbolc sopra Ercolano . 
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Spieg. colla Stor. Lib. th Cap. IH. 365 
5J Greci è chiamato Apollo . 

Tale si è , secondo Diodoro Sicr** 
liano , la Cosmogonìa r e la Teogo- 
nia degli Egizj i ed è ben facile H 
.ravvisare , averla i Greci corrotta ed 1 
accommodata al lor genio Ciò , che 
può conchiudersi di più certo, si è, 
che questo antico Popolo riconosce- 
va due sorte di Divinità ; gli Astri j 
e principalmente il Sole , e la Lu- 
na , e gli Uomini illustri , a’ quali, 
pe’ !©r benefìcj , avevano reso un 
culto religioso . Ma o che questa 
Teologìa sia stata presa da’ Libri di , 
Xauth , o da qualche Tradizione , con- 
servata da’ Sacerdoti Egiziani , certo- 
cosa ella è , averne i Greci da que- 
sta formata il loro Sistema , confo*-; 
appresso dimostreremo^ 

■« 

« 

C A P I T O L O IV. 

\ 

Teogonia degli Atlanti Jl 

D jodoro di Sicilia (t) è il sofo (0 Lit. 

tra gli Antichi , che ci abbia 
conservata la Teogonia de* Popoli Oc- 
cidentali dell’ Affrica , chiamati At» 

Q 3 v Jan- 
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Jancidi ( a ) * Siccome , die’ egli y 
raccontano Costoro circa T erigine , e 
la nascita degli Dei cose * che mol- 
lo rassomigliano a ciò , che dicono 
gli stessi Greci 9 non è perciò fuor 
di proposito il riferirle . Essi si glo- 
riavano , soggiunge il nostro istori- 
no , di possedere un Paese , nel quale 
■ acquer gli Dei ^citando per prova il 
luogo, dove Omero (l) fa dire a Giu- 
none 


(a) Questi Popoli abitavano il Paese , che 
s> stende da! Mediterraneo a' Monti Atlanti , 
donde prendevano il nome , e che indi fu 
detta Mauritania. Questo almeno è il Paese, 
•ve d icesi , che regnò Atlante . lu oggi for- 
ma i Regni d’Algeri, di Marocco, di Fez, e 
di Tunisi. 11 Petrarca perciò asserisce dell’ al* 
tissimo Monte Atlante, 

C he fa colli me sfalli ombra a Marocco . 
lo non so, come a icuni Geografi credino,cb« 
per questa Atlantide abbino gli Antichi intesa 
1' America , di cui nonn’ebbcro giammai con* 
fez za . 

^b) Omero non fa viaggiare solamente Giu- 
none verso l’Oceano , ma gli altri Dei anco- 
ra , e ve li fa stare dodici giorni alla volta , 
fra '1 tripudio , e I' allegrìa . Ciò era nate da 
un costume di qae' Popoli , che abitavan le 
sp agge deli' Oceano Atlantico : Celebravan 
Quest’ toleHTiiss tnc F^ste , in cu : posavano in 
prme sione le Statue di tutti gli D i , ed in 
onor à' essi facevan gran sagrifizj , e Ilarissimi 
conviti. Questo passo d’Omero è nei Lib.Xi. 
. dell’Iliade . e suona così: 

lo dJ/a Terra alle antrade estreme 
Alt» vado per mirar Toccano Padre, 
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Spieg. folla Star. Li/>. Il.Cap.lF. 367 
none eh’ ella andava ? aT estremità, 
della Terra , per vedere 1 ’ Oceano , e 
Tetide , il Padre , e la Madre degli 
Dei* ' 

Urano, ovvero il Cielo, secondo 
questi Popoli , era stato il primo loro 
He: obbligò questo Principe i suoi sud- 
diti , vagabondi allora , ed erranti , 
a vivere in sociéta , a coltivare la 
Terra , ed a g odere de’ frutti , che 
questa loro somministrava . Appli- 
cato all Astronomia , regolò Urano 
l'Anno sul corso del Sole , ed i 
me?i su quel della Luna, e fece in- 
torno al moto degli Astri alcune 
predizioni f le quali avverandosi / 

Q 4 sor- 1 


Donde 1 Numi an t origine , e la Mtdre _ - 

Teti , che mi predirne , e gli altri tauemt . * dVt 7®* 
Esponcsi, la Inaura dell'Oceano , antichissimo 
Progemtor degli Dei, e degli Uomini, mezzo 
sdraiato sul suolo , e che sostien colla de .era 
il Tridente , e versa l'acqua da una g and' 

Urna. E’ tra r ta dal Museo Fiorentino Voi. 2. 

Tav- 47- IV. , ed è incisa iti Agata. Può ve- 
dersi ancora la Figu a di Tetide , o Teli , Tav. 77. 
Moglie dell’ Oceano, e perciò Madre cornine 
de’ Numi , degli Uomini , e delie Ninfe : E 
portata per mare da’ cavalli marini , ed ap- 
poggla tl piede sul dorso a’ D-ifini. ed h i il velo 
inarcato sopra del capo. Omero l'appella ser- 
gente , e principio di tutte le cose lliad. Ili 
v. 201. & vers. 303. E' pur’ essa del Musteo 
Mediceo , incise in Crisolito : Ivi Tav. 48. /. 
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sorpresero talmente gli Atlantidi , 
che crederono , che il Principe , il * 
quale li governava ? avesse un non 
so che dei divino , onde , dopo la / 
sua morte } lo posero nel rango de- 
gli Dei . Aveva Urano da diverse 
Mog'j avuti quarantacinque (<9) Fi- 
gliuoli. Titea sola glie n’ avea par- 
toriti diciotto . lìenchè questi ul- 
timi avessero il proprio lor nome 9 
furono generalmente da quello della 
Madre chiamiti Titani . Morta que- 
sta Principessa , ebbe ancor’ ella gli 
onori divini , ed alla Terra fu dato 
il di lei nome , come con quel del 
Marito crasi denominalo gik il Cie- 
lo . 

Tra le Figlie d’ Urano si distinse- 
io le due maggiori pel loro meri- 
to ) e per la loro virtù . La prima » 
che per eccellenza fu chiamata Re- 
gina 


(a) Bisogna , che quel Clima in ogni tem- 
po abbia influita fecondità : anche a’ nòstri 
tempi ogni Re di Marocco Uscia , morendo , 
settanta , o ottanta Figlj , come vedesi nella 
Storia loro . 

(b, Questa fertile Titèa fu detta ancora Ti- 
fata ; ed i Lacedemoni in suo onore celebra» 
▼ ti p le Feste Titenie , ove concorrevano tut- 
te e Nutrici , col loro Allievo maschio , e vi 
danzavano , 
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Spìeg. colla Stor. Lib.ll.€ap,lV, $69 
gina, e la quale credasi esser Jastes- 
sa- y che Rea (</) , o Pandora , pre* 
se tutta la cura dell’ educazione de’ 
suoi Fratelli , e delle sue Sorelle ; 
ed ecco la ragione , come osserva Dìo- 
doro , per cui fu chiamata la gran 
Madre. Questa Principessa , che sem- 
pre avea professata una gran castità, 
volendo finalm^ife dar- degli Eredi 
a suo Padre } sposò Iperione suo Fra- 
tello , e n’ebbe due Figlj , Elione, 
e Selene , i quali si distinsero tanto 
per la loro saviezza , e prudenza , 
quant’ erano per la loro beltà com- 
mendevoli . Gelosi i loro Z \ j di scor- 
gere in- Elione un Principe sì per- 
fetto , ed in Selene la più vaga, e* 
la più. saggia Donzella del Mondo y 
e temendo , che non fosse loro de- 
stinato- l’imperio , trucidatono Ipe- 
rione , e gittarono Elione nell’ Eri- 
dano . Selene , che teneramente ama- 
va suo Fratello , si precipitò dall’ 
alto del Palazzo . Cercando la Re- 
Q 5, gipa 

1 

-1 

(a) Ognun ben vede > che i Nònni allóra d'^ 
Ogni Popolo eran finalmente gli stessi , edera- 
quasi una medésima Teogonia . St è parlato , 
« ti parlerà in appresso di tatti questi , 
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gioa (a) il suo Figlio sulle sponde del 
Fiume, si addormentò per a fatica , 
e il dolore , e vide in sogno E ione , 

, il quale predissele , che i Titani sa- 
rebbero stati puniti della loto cru- 
de Ita , ed essa , e i suoi F i gl j collo- 
cati nel numero deg i Uei ; checil 
celeste Fuoco, che ci rischiara , por- 
terebbe di allora innanzi in nome di 
Elione; e che il Pianeta, che chia- 
mavasi prima Mene (/>), prenderebbe 

. , quel o di Selene (i) • Essendosi sve- 
ltì Selene , », » i 

è il nr me ghata R ea •> raccooiò la visione , e 

«reco del diede ordine , che resi fossero a suoi 
la Luna . p ;g ìiuoli gli onori divini , e vietò , 
che il suo corpo non fosse mai toc- 
calo, ed entrata all' improvviso in gran 
fu i ore , principiò a scorrer per le 
campagne colle chiome sparse » e 

COIl- 


(a) Questa Regina è chiamata da alcuni Ra- 
sili* , che in Greco suona lo stesso • Danzò 
cmrcnuo in questo entusiasmo , con tamburi , 
e cembali > e pere è gli Ailantidi fin d’ allora 
le offersero de’ sagùfizj \ al suono de’ cembali, 
* de t'mball- , come avevano veduto fare a lei, 
Questa Basi ea è forse V istessa Libele . 

J b' M-ne , o Meni , o Nama è la Luna , 
pigliando J nome dal mese , in cui compisce 
il dio corso . Cosi eruditamente lo spiega 
M ;rtsignor Torre , Vescovo d‘ Adria , de Mi- 
tra citp . 4. pag !9j. l-aio pur dice ^ l P a ~ 

ti* Mtm , secondo a rcj;g Ebreg tip. 6$. v . i«. 


■v 
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Spieg. colla Stor. Lìb.ll.Cap.lV, 371 
con due cembali in mano , il fra-» 
stuono de’quali) unito a’di Jei urli, 
riempiva di spavento dovunque ella 
passava • Vedendo i suoi Sudditi la 
loro Regina in uno stato si deplo- 
rabile , vollero trattenerla , ma appe- 
na una mano temeraria l’ebbe toc- 
cata , che il Cielo dichiarossi in di tei 
favore , e tutto di fuoco comparve 
cadde allo strepito de’ tuoni una 
gran pioggia, e fu per Tu. ti ma volta ve- 
duta la Regina , che in un baleno 
disparve . Dopo un tal successo gli 
Adantidi resero i divini onori alia 
loro Regina , che ehiamaron grati 
Madre dei Numi , ed onorarono i 
due Astri , che ci recan la luce sot- 
to i nomi di Edone ( a ) , e di Selene . 

Divisero intanto i Principi Tita-; 
ni, in particolare Saturno , ed At- 
: 'i j.nQh. 6 j' 1 ': lan- 


(a) Qui Diodoro ci dimostra t che gli At- 
lantici resero al loro Elione , cioè ai Sole , 
onori divini , ed Erodoto ( in Melpomene ) c» 
dice 1 che gl* t stessi mandavano al sol nascen- 
te mille imprecazioni , perchè cogli accesi 
snoi raggi abbruciava essi , e le loro éencta- 
de . Convita dire , che qualche p ù rimota. 
parte Meridionale di questa vasta Regione ciò 
solamente face.se , quella apputo » che si sten- 
ie verso gli htippi : 

Ifliimm JEth.opum Igeiti estinti maxhnvt stilar 
Mmm humtr 9 arguti . girgli, 4, SnciU? 
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laute , dopo a morte d’ Urano lor 
Padre , il di lui impero . Le parti 
Occidentali deli’ Affrica toccarono 
in sorte ali* ultimo, che dette ì 1 suo 
nome a quella celebre Montagna , 
che dopo fu chiamata Monte Atlan- 
te ; e siccome quel Principe erasi 
dato totalmente all’Astronomia, ed 
alla cognizion della Sfera , fu detto, 
che questa Montagna (a) sosteneva 
il Cielo • Espcro fu tra 1 suoi Figlj 
quel o , che piu si distinse per la sua 
pieth , e per I ' altre sue virtù : ma 
un giorno (£) essendo salito sulla ci- 
ma dell’Atlante per istudiare il Cie- 
lo , fu rapito in una nuovola ,e non 
si mancò di collocaro in una Stel- 
la, che porta il di lui nome , e di 
decretargli gli onori, che si rendo- 
* no agli altri Dei . .. 

Ebbe ancora Atlante sette Figliuo- 
le 


{a) Arni questa Montagna è perciò chiamata 
da Òmero , e da Estuilo Colonna del Cielo . ' 

(b) Altri assegnano ad Espero ' diverso de- 
stino . Lo fatino Fratello d’ Atlante , Figlio 
di G aneto, e che , scacciato da Atlante dal 
suo Regno , si ritirasse in Italia , e desse a 

questa gtan Regione il nome d’ Esperia «. 

* 1 

> 
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Splfg. colla Stor.Liit.llXap.iy. 373 
le (a)-, che si chiarauron le Atlanti- 
di , cioè Maja , Elettra 9 Taigete* 
.Asterope , Merope , Alcione , e Ce- 
Jeno . Furono esse maritare a Dei 9 
o ad Eroi j e siccome molti Popoli 
si vangavano di trar da qtseste la 
lor’ origine , furono perciò dopo ia 
lor morte collocare nel Cielo , ove 
compongono la CosteJiazion delle 
Plej.adi (è) ^ 

Gli 


fa) Mólti non convengono nè del' numero * 
nò del nome di queste Atlantidi . Vogliono 
alcuni , che fossero dodici , e che piangendo 
motte di’ Jante , lor Fratello , morto all* 
caccia, cinque di esse morissero dal dolore ». 
e da Giove fossero cangiare nell’ Jadi- , e sona 
Feda , Ceravi de > Cleja , Feo, ti Eudore . So- 
no i nom poi dell’ altre sette Filete , Ambre- 
tta, Dione , E sila > Polis so , Tintene, e Proto 
ditene . 

(b) Atlante fa il prima ad osservare quest» 
Costellazione Settentrionale , che forma come 
un gemito lo di sette picciole , ma lucidissime 
Stelle , fra il. collo del Toro j ed il Tropico 
del- Cancro > ed ei diede a ciascheduna il no» 
me d’ una sua Figlia . Anche il Sacro Testo le 
chiama Stella Pie jadi : micantes stellts Ptejadas. 
Jib. caf. v. Dicesi , che le Jadi fossero 
le Nutrici di Bacco . D/Ue Piejadì abbiam 
già altrove brevemente parlato . Ma i periti 
Astronomi si ridono del numero settenario»» 
attribuito alla Pleiadi . 11 celebre Hoochio con 
un Telescopio di dodici piedi ne scoperse fino-, 
a 7 , 8 . ed il Reità» , Astroiu de Menai, ve n*. 
potò n una «tare più di se tuo ( . 
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Gii Atiantidi nhn facevano già. 
lo stesso elogio di Saturno , che di- 
vise F impero col suo Fratello At- 
lante • K gli era ciudcle , e di un’ 
estrema avarizia . Avendo questo 
Principe sposata Rea , sua Sorella , 
n’ ebbe Ginve , cbe fu cognominato 
Olimpico 0?) . Riconoscevano in ve- 
rità 


(a) Qp es t° Giove Olimpico era tatto affat- 
to Greco . V noto il tuo Tempio , la sua 
Statua , Opera di Fidia , e le tee l este : a 
suo luogo ne ragioneremo . I starno porgeri 
Tav. 78 . qui la Figura di Giove Olimpio , tratta dal- 
la lev- 1 Par. 2 . del Lib.o , thè ha per ti- 
tolo: Traili tin hietres gravèts « che sono del 
Gabinetto del Re di Francia . Sebben quivi 
non si vtdino tutti gli Dei , nondimeno que- 
sta è una Figura di Giove sull’ Olimpo , giu- 
sta l’ idea degli Amichi . In un perfetto cer- 
chio , coronato, dalia fascia del Zodìaco , vi 
comparisce Giove assiso . Il Trono del Nume 
posa sovra d'un velo, gonfiato da* venti , e 
indica la volta eterea , o le Nubi : li velo 

vien tenuto alle due estremità da Nettuno , 
che soatìen puie il tridente * Giove ha il 
fulmine » e 1' asta ; Marre , che gli sta , in pie- 
di , al destro lato , ha Telmo, la clamide » e 
io scudo . Mercurio , al lato manco , tien 
colla destra il Cadùcèo colle serpi , e 1’ ale 
a’ piedi , e sul capo , ed appresso un Gallo , 
H quale è consacrato j, è vero, a Minerva 
ma accompagnata sovente anche Mercurio , che 
passa per un Nume vigilante . In una gran 
Medaglia , battuta da’ Perini} ad Alessandro 
Severo , vedesi una consimil Figura . Intanto 
fuma di terminar la Teogonia degli Atiantidi, 

... può 
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S.i’po. colla Stor. Llli. II. Cap.lV. 375 
rità un' a'tro Giove > Fratello di LJra- 
no , e Re di Creta * ma molto me- 
no celebre del suo Nipote , il quale 
dopo aver conquistato ii Mondo , e 
felicitati gli Uomini co’suoi benefi- 
zi , divenne il maggiore degli altri 
Numi , 

-Tale , al parer di Diodoro Sici- 
liano , è la Teogonia degli Atlanti- 

r O O 

di , che è assai simile a quella dei 
Greci ; senza potersi sapere ^ se questi 
l’abbino dagli Affricani ricevuta , o 
se quelli 1’ abbino appresa dai Greci,. 
Non aggiungerò al racconto di que- 
sto Istorico, che alcune brevi rifles- 
sioni , poiché spiegherò diffusamente 
tutta questa Mitologìa nella Storia 
delle Greche Divinità. Osservo dun- 
que con mia maraviglia , in primo 
luogo , come JJiodoro non faccia 

mea- 


puè dirsi , che per quanta rassomiglianza avessy 
questa con quella de’ Greci , non dà nondime- 
no al suo Aliante l’ iste sso infelice fiae , che 
gli davano i Greci , che lo dissero cangiato 
nella Montagna di questo none . Avvertito. 
Atlante dall’ O, acolo di guardarsi da un Fi- 
glio di Giove , negò a Perseo l’ ospitai nà : que- 
sti irritato dallo scortese rifiuto , mostrando- 
gli il teschio orribile di Medusa > lo cangiò 
in quell’ altissimo Monte ; vuol dire , che Ar. 
laute fu attaccato da Perseo , e perseguitati 
nelle sue montagne , 9/ egli peti • 
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menzione alcuna di Nettuno , la di 
fi) Lib. 2 , cui' storia , e culto passarono , ai 
parer d’ Erodoto (i) , nella Grecia 
dalla Libia (a) , ove era conosciu- 
to , ed adorato da tempo immemo- 
rabile» Secondariamente i eh- egli ne 
pur favelli Hi Minerva Tritoni a , 
ia quale gli Antichi credevano es- 
ser nata su le sponde del Lago Tri- 
tone deli’ Arfì ica , e che dove* 

va 

Ai W '• 


(a) 1 Lìbici riguardarono come principal 
Divinità loro il Dio Ncttnno , quelli in par- 
ticolare! «.he abitavano su le Coste del Mare . 

' Piatone nel sao Crizia dice , che egli aveva 
nell’ isola Atlantica , o Atlantide un famoso 
Tempio , ove l’oro » e 1’ argento splendevano 
da per tutto - M Nume era tirato sovra uri Car* 
ro da quattro Cavalli alari . Ora il punto sta 
jl saper dov’ era quest’ Isola Ailanrdc . Strabo» 
ne lib. 2 i. leva subito la curiosità , citando 
Soli 00 « cioè che quest’ Isola ad un tratto di- 
sparve , come narravano i Sacerdoti Egiziani . 

(b) Quindi Mirtlrva fu detta Trirorua : Di- 
cevasi ancora Trite Fonia , che spiega più la 
sua nascita , se pur meglio non voleva signi- 
ficare , esser’ ella nata datila testa , dal Greco 
Tipiru- » tt'.ta ì yu-tofui t io nano . Altrove ab* 
br.»m parlato nelle Note di questo L'<go . 11 

l reme di Tritoni» davasi ancora a Venere r 
pfrch’ era sostenuta , e portata sovente da 
Tritoni , come l’ abbiam veduto nella Figu» 
ra rappresentante il di lei famoso Natale . 
De* Tritoni non ve mera veramente che uno , 
Figlio di Nettuno , e d’ %fitrite , ed era un 
Sc.n.dto Marino : Ma i Poeti in appresso no 
finsero molti 
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va pur* essere agli Atlamidi bea 
nota . Finalmente riflette in terzo 
luogo , che da tutto il riferito sin’ ora- 
pub dedursi , che culto degli Astri r 
e particolarmente del Sole (<?) , e 
delia Luna sia stata la prima , e la - 
più antica Religione di questi Po^ 
poli , siccome ancora di tutti gli> 
altri . . 


CAPITOLO V. , 

La Te agonìa de' Greci «. 

I A Grecia non ha mai ' avuta 
J che una confusissima idea della 
Storia di sua Religione . Ciecamente 
credula , e abbandonata , sopra Ar- 
ticolo sì importante , a’ sentimenti 
degH antichi suoi Poeti 9 essa li ri- 
go a*- 


(a) Il Sole quasi da tutti i Gemili ha ri- 
scosto il pruno culto . Ma forse nessuno si è 
tanto distinto in questo , quanto gli antichi 
Perseschi , che 1* adoravano sotto il nome di 
Mitra . Siccome il Signor Banicr ha ' commes- 
sa , parlando qui delle Teogonie degli Anti- 
chi , quella de’ Persiani , assai celebre allora , 
ed ampliata per la vastità: del loro Dominio , 
perciò da qui avanti procureiò all' occasione di 
favellarne , prima di terminar questo Labro * 
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guardava , come i suoi primi Teo^ 
logi ; benché questi Poeti , confor- 
me giudiziosamente osserva Strabo- „ 
(0 Lik.io. ne 1 (1) o sia per 1 ’ ignoranza delle 
Antichità ,o sia per adulare i Prin- 
cipi Greci , avessero accomodate a 
k>r favore tutte le Genealogie de* lor 
Dei , per far credere , che essi ne di- 
scendessero . Per lo che , quando 
trattasi nell’ Opere loro di qualcuno 
de’ loro Eroi , e’ trovasi su bito alla 
testa delle loro Genealogie Ercole , 
Giove , o qualcun’ altra Divinità . La 
folle pretensione di passare per anti- 
chissimi * è osservabile in quasi tutti 
• i Popoli ; ed i Greci ne sono stati 
più degli altri invasati ( a ) . Quindi 
noi veggiamo con istupore 5 eh’ essi , 
ì quali ignorar non potevano d' aver 
ricevere dall’ Egitto , c dalla Feni- 
cia varie Colonie , e che queste 
stesse avevan loro arrecate le pro- 
> prie Deità , e le Cerimonie del culto, 

che dovevasi rendere alle medesime, 
anno poi sempre preteso , che questi 
stessi Dei fossero originarj o della 

Gre- 

I 

(a) 1 Caldei per altro, gli Egiij, e gli Sci- 
ti superavano di molto i Greci in tale inva- 
samento . 
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Spieg- colla Stor, Lìè.ll.Cap.V’. 37^ 
Grecia (<j) , o della Tracia, o pur 
delia Frigia ; poiché a questo si ri- 
duce tutto il sistema de* lor Poeti * 
Due sole parole d’ Erodoto , che as- 
serisce , esser gli Dei de’ Greci venu- 
ti dall’ Egitto , sono preferibili a 
tutto ciò , che i lor Ppeti anno so- 
pra tal materia spacciato. 

Siasi come si voglia , riferiamo la 
)or Teogonia . Noi la prenderemo 
da Orfeo (£), e da Esiodo, essendo 
cosa evidente , che gli altri Poeti > 
posteriori a questi , null’altro an fat- 
to , che ricopiarli. Gli è vero , che 

pi» 

(a) Con arte , e somma finezza ammetteva- 
no i Greci I* origine d’ alcune loro Deità dal- 
la Tracia , o dalla Frigia , Paesi popolari più 
tardi dalla loro Religione . Se li avessero fat- 
ti discendere da’ Caldei , dagli Eg tj , e Fe» 
nicj , subito sarebbesi scoperta la loro falsità , 
vantandosi queste Naz oni pia antiche dei Gte- 
ci , i quali allora avrebber forse perduti per 
Concittadini la maggior parte de' Numi . 

(b) Orfeo portò appunto dall’ Egitto le ce- 
rimonie religiose, principalmente le Orgie > in 
onor ‘di Bacco; anzi alcuni an creduto, esser* 
egli stato Mago Egizio, come lo riporta Pau- 
sania in Pei/. Rliacis . Prima le portò in Tra- 
cia , indi a Tebe. Vedasi ne’ citati Baccanali 

"il Signor Matteo Egizio pag, 26. e }o. $. Ago- 
stino chiama appunto Orfeo Poeta Teologo, co- 
ire qui accenna l’Autore. De Civ. Dei lib, 
17. c. 37. Egli introdusse l’espirazione de’dee 
Ymi , e nabiiì molte savie Leggi . 


» 
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3 ?o La Mitologìa i e le Favole. 
piu non ci resta verun’ Opera 
Orfeo ; ma possono ritrarsi i di lui 
sentimenti in primo luogo da’ Fi- 
losofi Pitagorici (a) , che rinnuova- 

rono 

(a) lo non so , se ben si rifletta , se rechi- 
onore ai O;feo il dirsi , eh’ è stato l’origina- 
le di Pittagora , che S. Ambrogio ha crcdtito 
discendere da una Famiglia Giudea Hb.^.Pist.S» 
Ammetteva. Pittagora nna Diviniti rimetta ne’> 
limiti del Mondo visibile: principio del Moto, ma 
immobile: sempre la stessa, e produttrice d r ognfr 
vicenda umana , ed anima ,duò, di tutte 1’ ani- 
me . Virgilio nel quarto delle Georgiche n'ha 
espresso tutto il Sistema . Ma la sua Metemsi- 
cosi , di cui c stato il più acerrimo fautore , 
l’ha reso assai dhpreggievole , anche oppresso 
a molti Antichi • Diceva di se » ch’era stato 
prima Etalide * poi Euforbie, ucciso da Meue- 
lao , poscia Ermot de * indi Pirro , dopo ani- 
male in forma di gallo ; e finalmente Pitta- 
gora : Ed a me pare , che essendo, Pittagora 
fosse più animale che mai . Luciano se ne ri- 
de ne’ suoi Dialoghi , ed Ovidio narra parte 
di questi suoi passaggi nei i J delle M'ttam. Si 
lasciò piuttosto tftrcid ire dagii assassini , che 
trapassar, fuggendo, un camp# di fave a lui 
sì care , come , parlando di lui , l' afferma Dio- 
gine Laerzio. Credo , che ognuno di-à , eh* 
egli era un gran pazzo . Ei fiori io tempo 
d- Sedecìa , Re de’ Giudei , c dell*' antico 
Tarquinio , Re de* Romani , come lo asserisce 
S. Agostino Dè Civita Dei lib. j8. c. zj. Oh 
tre quel suo primo Principio , ammetteva Pit- 
tagora fre intellige ze , Dei , Eroi , ed Ani- 
me . Chiamava l’ Arima il Carro sottile , o 
il Corpo Celeste , e che dopo la morte torna- 
va 1‘ Anima , compita la sua pellegrinazione 
di corpo in corpo , all’ Astro , doad’ era di- 
scesa . S. Citi ilo per altro gli tende una van- 

•afi- 
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rono la rii lui Dottrina ; in secondo 
luogo da un Manoscritto di Dama- 
selo ) che ha per titolo Hepia<pqu v , ( t ) j)g 
(t) citato da Cumberlcnd (a), e da Principile . 
Cudxvort (3); e finalmente dal Com ( 2 >^NeIia 
pendio della Cosmogonìa Otfica j *0^4^ 
fatto da Timoteo Cronografo . Da cenimene 
' tali Sorgenti noi ricaveremo ii siste- 

ma di quest antico Poeta. inuma. 

Parlasi diversamente della Teolo- 
gìa d’ Orfeo . Essendo egli stato il 
primo ad introdurre tra’ Greci i re- 
ligiosi Riti del Paganesimo , viene 
accusato d’ aver’ esso inventati i no- 
mi degli Dei > e tessute le lor Ge- 
'nealogte a suo capriccio , nel che , si 
aggiugne , egli è stato da Omero , e da 
Esiodo imitato . Damascio medesimo 
nel Manoscritto da me citato dice > 
che rappresentava uno de’ Principj del 
** Mondo sotto la figura d’ un .Drago* 
con una testa di Toro , ed una di 
Dione (4), colla faccia d’ un Dio nel 
mezzo * e coll’ ali dorate sopra le (^ c ^ n da * 
spalle . Ad onta nondimeno di que- ber: pag. 
sta stravagante asserzione , egli era ’- 8 * 

con- 

nrggtosa testimoniar ri , centr/t Jullan. lìi. /. 
par. 85. An:l Scuola in Crotone, Città della 
Calabria . 
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considerato come un gran Filosofo « 
e come un’ uomo ispirato ; e col 
soccorso deil’ Allegorìa* si fan deri- 
vare da questa bizzarra immagina- 
tiva i più sublimi misterj . Quan- 
tunque sembri da ciò , che gli An- 
tichi anno asserito di questo Poeta f 
che delibasi considerare come V An- 
tesignano dei Politeismo (Q , non 
Vivrà ostante molti Letterati sono persua- 
* e Z il si , eh’ ei riconoscesse un Dio Supre- 
mo ( a ) , ed increato per Autore di 
tutte le cose; e fondano questo lor 
sentimento , non solamente sulla gran- 
de stima , che di lui avevano con- 
cepita quelle Sette de’ Filosofi , che 
più dell’ a’tre si piccavano di Reli- 
gione) come i Pitagorici » cd i Pia- 

to- 


ta) Il solo testimonio di Proclo de Tinta» 
fag. 9 ;. che abbiamo altrove riportato , basta 
ad arguir la Sapienza d* Orfeo per quanto ne 
accorda van quei tempi. Ammetteva in somma 
Ona sola Potenza , un solo Dio , ed un solo 
Re universale di tutto. Orazio nell’ Art. Foet. 
lo chiama Interprete degli Dei , e Correttore 
4e* pr avi costumi degli Uomini . Anche i Per- 
mani ammettevano un Dio eterno, non gene- 
rai# , primo Produttor delia Natura , che non 
ha simile, nè uguale, Padre della Giustizia > 
ed Autor d* ogni bene . Etisei/.l J tttp.SvangJilt.d % __ 
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tonici (#J , ma ancora perchè vi è 
una grande apparenza» che da’ suoi 
scritti abbino ricavate queste due 
Sette le lor’ idee Filosofiche, e Teo- 
logiche insieme . Questa vantaggiosa 
opinione d’ Oifeo saik meglio anco- 
ra fondata , se prestisi fede ai Com- 
pendio di Timoteo ; imperciocché 
quest’ Autore c’insegna, che raccon-* 
tando quell’ antico Poeta Ja Gene- 
razion degli Dei , la Creazion del 

Mon- 


(a) Anche ! Platonici , a bene esaminarla , 
rendevan poco lustro ad Orfeo . Che che i » 
lode di Platone ne dichino Origine , Eusebio, 
il Cardinal Bessaricne . tant’ altri , è certo , 
che da’ Pagani medesimi viene accusato d' ava- 
rizia , d' invidia, di furto, di voracità , e di vizj 
enipj , ed infami . Se ammettiamo , che abbia 
riconosciuta l’Unità di Dio , egli è stata poi si 
vile, che^per accomodarsi al comun linguag- 
gio nominava sempre gli Dei . Fa orrore una 
proposizione del suo Timeo , che non è ben 
fatto il fa- conoscere al Popolo l’Autore del- 
1‘ Universo . Ammetteva l’ Eternità , e la ne. 
cessità della materia , c chiamava quest’ Uni- 
verso Dio ottimo Massimo , come pure affer- 
malo Cicerone de Nat. Deor. lib, J. La sua fa- 
mosa Repubblica par fatta unicamente per le 
Duine, ed ammetteva finalmente pui'esso la 
Metemsicosi . Questi sono i grand' Uomini sag- 
gi del Paganesimo , certo furono i p ù illumi- 
nati . Se qui favello della Dottrina di questi 
F, lorofi, non mi sembra d’ allontanarmi dall* 
argomento , contribuendo ancora queste noti- 
zie «i paggetto della Ciccia Teogonia , 
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Mondo, c la formazione del! Uomo, 
nulla aveva asserito di tutte quel.'e 
stravaganti opinioni , che gli anno 
a torto «improverate . Secondo que- 
sto Compendio, la Teogonia d’ Or- 
feo è appresso a poco la stessa , che 
qui or venghiamo a riferire. 

(i) 'Etere Nel principio Iddio formò 1’ Rte- 

?ll\hia7è. re (0> ove abuavan gli Dei , e da 

ogni bada dell’ Etere erano il Ca- 
os , e la Notte , che copriva tutto 
quello , che sotto dell’ Eteie si ri- 
trova ^ volendo con ciò significare , 
che la Notte era prima della Crea- 
zione , e che la Terra era invisibi- 
le per cagione dell’oscurità (a) , che 
coprivala , ma che, passando la Lu- 
ce a traverso dell' Etere , aveva illu- 
minato tutto il Mondo . Questa è 
la Luce , che egli chiama il più an- 
tico di tutti gli Enti , al quale un’ 
Oracolo avea dato il nome di Con- 

sigli*} 

(a) L’ Autore degli Argonauti , eh' avea co- 
piato Orfeo", in un’Inno , che ci resta , còsi 
Vite ; Noi cant trenti prima un’ Inno sopra l antico 
Caos ; in qual modo furo n furinoti il Cirio , ii 
Mare , e la Terra ; Cantero >n pure C hnor per- 
fetto , sagpio , ed eterno , il quale questo Caos 
tviluppo . Vcr. 434 . Quest’ Inno poTta il come <1* 
Orfeo . 

* 
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sigilo (a) y di Luce , e dì Sorgente di 
Vita . Soggiugne Timoteo v che , se- 
condo la dottrina d’ Orfeo , la pos- 
sanza di questo Essere aveva pro- 
dotti tutti gli altri Enti immateria- 
li , come pure il Sole , e la Luna* 
etc. che il Genere Umano era stato 
formato di terra dalla stessa Divi- 
nità , e che E Uomo avea ricevuto 
da questa un’ Anima ragionevole . 
Finalmente lo stesso Autore asseri- 
rai./. ' R sce, 


(a) Altri 1 ' appcllan Sapienza, c he vale l' iste sso 
che Coniiglio . Euripide non disconveniva da 
tali sentimenti . O Padri , 0 Re , die' egli , de- 
gli Uomini , e degli Dei , perchè mai credi*tn 
noi , miserabili mortali , che siamo , di sapere , 0 
di poter qualche cosa ? Dalla vostra volontà ogni 
destino dipende. Eurip. AH. 3. v. 34. La mor- 
tai Natura , dice Sofocle , non C rodasse le Leg- 
gi : Ci vengono esse dall’ alta : Discendono dal 
Cielo medesimo : N’ è il solo Padre Giove Olim- 
pio . In Oedip. Tyran. 

Nelle Note alla Prefazione ho detto qual- 
che cosa circa la dottrina d' Orfeo . 

Anche i Persiani definivano il loro gran 
Dio Uromaz-o , 0 Yezdàn il principio di lu- 

ce , il quale opero qualunque cosa , td ogni co- 
sa produsse . Mitra era un Dio Subalterno > 
prima produzion d' Oromazo , e Capo delp 
Intelligenze . Il Signor Pocrk cita Albufe- 
da } che dice » avere i Persiani stimato Iddio 
p : ù antico della Luce , e delle Tenebre , il 
quale , in un'adorabile solitudine , senza com- 
pagno , e senza rivale, esisteva in ogni tem- 
po . Spedi. Hist. Arab. pag. 14!?. 



(0 Plut. 
Jn Syr,t 
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sce , che Orfeo aveva pubblicata pn* 
aUr* Opera , nella quale insegnava , 
che tutte le cose erano state pro- 
dotte da un solo Dio, il quale ave- 
va tre nomi , e che questo stesso 
Dio tutte le cose in se conteneva • 
Sia come si voglia , mentre è fa- 
cile 1* attribuir delle idee ad un* 
Autore sì antico , e i di cui Scrit- 
ti erano forse da molto tempo smar- 
riti , allorché Timoteo scriveva in 
di lui favore , eg i è certo , che i 
primi Padri della Chiesa anno pre- 
ferita la Teologìa d’ Orfeo a quella 
degli altri Pagani ; se quindi evvi 
apparenza , che , se questo antico 
Poeta ha introdotto il Politeismo, 
egli 1* ha fatto pili per accomodarsi 
alia rozzezza di quelli , cui voleva 
erudire, che per esserne egli stesso 
convinto . Ma ciò , eh’ è da osservar- 
si più precisamente sulla Dottrina di 
questo antico Poeta » si è , che 
egli il primo ha data a’ Greci I* 
idea dell’ Uovo primitivo (i) , 

dal quale sortiron tutti gli altri En- 
ti , opinione antichissima (a), a lui, 

sen- 
ta) Questo Simbolo dell’ Uovo rappresene», 
il Mondo , o 1’ Aator dii Morde » 1 Persian 
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senza dubbio , insegnata dagli Egi/jj 
i quali, al pari di molti altri Popo- 
li , rappresentavano il Mondo per 
1 mezzo di questo simbolo . I Fenicj 
davano a’ loro Sofascmìn (t) la for- 
ma d’ un’ Uovo e si servivano nell’ 
Orgie loro di questa rappresenwzio- 
ne . Lo stesso simbolo usavano i 

R a Cal- 


(t) Intel - 

licenze 

Celesti. 


si Servivano pure di un lai Simbolo , siccome 
T Autoie appunto F accenna . Dinotava , secon- 
t do F Inventare Orfeo , la feconditi , onde fa 
Terra produce > e fa rinascere , e vegetare i 
suoi parti . Gli Egizj > come ti è detto , po- 
nevan pel solito quest’ Uovo in bocca d' ua Uo- 
mo per dimostrare , che la Terra è fertile per 
I’ Uomo : 1 Fenici in bocca d' un Serpe • per 
far più modestamente conoscere , che anche 
gli Animali partecipano de’ benefìci della Ter» 
ra . 1 Greci per questo , supponendo in un 
tal S mbolo accennata da Orfeo la forma del 
Mondo , diedero alla Terra la figura ovale . 
Ed in fatti sembra greco il Monumento , che 
abbiamo riportato alla Tav. LXXlll. di due 
serpi coll’ Uovo in bocca , come vedesi dall’ 
Iscrizione . Ivi il Mondo , figurato nell' Uovo > 
gode gl’influssi della Luna > c degli altri Fi a» 
neti , ( io che mi dimenticai di spiegare ) > 
che gli sovrastano ; ed il serpe avviticchiato 
sorto , intorno ad un basrone , non simile al 
Caddcèo ( perchè in quello sono due serpi 
ravvolti ) io giudico , che significhi il Sole , 
rhe per 1’ Eccimica in linea spirale compisce , 
? rinnova seirp-e il suo cammino. Nell’ ali , 
ovr*i po tè a ^ a v * r g a > è indicata la di lui 
apidìtà » e forse ancora nel serpe l’invariabil 
ii lui vigilanza . 
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Caldei 9 i Persiani 9 gl’ Indi , ed i 
Cinesi medesimi : e vi è tutta la 
probabilità , che questa sia stata la 
prima opinione di coloro > i quali 
ann’ intrapreso di spiegare la Crea- 
zione dell’ Universo . 

Le Orfiche (a) , cioè a dire i 
Mister j, stabiliti , o propalati da Or- 
feo ) secondo il sistema di Proclo , 
Filosofo Platonico , compongono un’ 
altra spezie di Teogonia . Al pa- 
rere di questi Filosofi Platonici , 
credeva Orfeo , che il governo 
del Mondo non fosse sempre ap- 
partenuto allo stesso Dio , mache ve 
n’ erano stati sei , i quali se 1’ erano 
disputato , e successivamente rapito . 
Fanete (/;) aveva nell’ odtasione ri- 
scosso questo titolo ; .e questo Fane- 
te 


(a) Quest' Orfiche erano, al <!ir di Prosa- 
pia , aicuni pochi, e brevi Inni di Orfeo, che 
sebbene cedevano in eleganza di stile a quel* 
li di Omero , erano non ostante più accetti 
al Popolo, e molti li sapevano a mente , per 
le massime di. Religione, che racchiudevano. 
Orfiche ancora fu roti dette l'Orgie di fiacco , 
o perchè in e-sse Orfeo vi perse la vita , o 
perchè le aveva egli portate dall' Egitto. 

(b) Fanete vuoLdir lucido , e viene da *av«/v 
illuni tiare , rispler.dere . Sotto il nome di Fa- 
neo , o Fanete fu adorato Apollo nell' Isola., 
di Scio . 
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Spirg. colla Ster, Lib. H.Cap.V. 
te non' era altro, che il Bacco Egi- 
zio ) cioè Osiride . 

Ecco adesso la Teogonia d’ Esio-- 
do , di cui sono per darne il com* 
pendio . 

Nel principio era il Caos > (1) 

indi la Terra (a) , 1 ’ Amore il 

R 3 , pia 

( 1 ) Caos Confusione . 

^(a) Qiasi tutte le antiche Pagane Nazioni 
3n venerata con sommo culto la Terra , 

Egizj » g'i Seti > 1 Sir | , i Frigj » ' domani la 
posero col Cielo , e cogli Astri nel numero 
delle più vetuste Drvinirà ; ed Esiodo , come 
Sul si legge , la fa rrnd-e del Cielo isresso,e 
ielle Stelle; quindi fa appellata la g^an Ma- 
dre , Magna Maser, e in sento arcano Cibele. 
Siccome a suo luogo se ne debbe ragionare » 
perciò qui mi contente. ò soltanto di riportar 
di essa due Monumenti . 11 primo si è tratto 


3 


Tav. 73. 


da un rovescio di Medaglia di Giulia Augu- 
sta . cui espone il Begero al Tomo 2 . pagavi. 
Siede ammantata la Terra , posando la de- 
stra sopra un Globo stellato , poiché del 
• • Cielo , e delle Stelle fingesi Madre . Stassi. ada-- 
giatamente sotto l’ombra d'una Palma , per 
dinotare la sua continua fecondità , essendo 
questo fruttifero albero Simbolo di fertilità , 
e d* una lunga durata . S c orgonsi al di sopra 
del suddetto Globo sorger la quattro Stagio- 
ni dell' Anno , nel giro delle quali conduce 
, la Terra a maturità ogni semenza . Le Sta- 
gioni sono figurate ne' quattro Fanciullini , 
tutti rivolti verso la Terra ; ed il primo di es- 
si , che rappresenta l'Inverno, ha un manto, 
che gli pende dagli omeri ; gli altri p >i sci- 
no nudi ; ed in tal guisa appunto sono rap. 
presentati questi Pargoletti , che figurano le 

Sta* 
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Stagioni , nel Mnseo Passeri , al Tom. I. , cd 
ha pur* ivi l’ Inverno , che solo è abbigliato , 
i’ iste s so luogo . 1 Greci rappresentavano le Sta* 
gioni in figura di quattro- Donne r perehè la 
arola upx Stagione è di genere femminino : 

Romani le chiamavano Anni Tempora , eh' è 
di neutro genere jonde l’esprimevano con Gio- 
vani uomini >. o con Fanciulli . La maggior 
parte de' oostri odierni P.ttori , e Scultori 
seguitano l’ idea de’ Greci « essendo pur fem- 
minino- il nostro vocabolo di Stagione . Delle 
Stagioni se ne fari menzione al suo luogo . 

L’Alrro xMonumcnto è tolto dalla Tav • XV 
del Tomo 1. del già citato Museo Passar! . Ve- 
deri in questa antichissima Lucerna la Terrft 
in mezzo a’settc Pianeti , come appunto lo 
dice Macrobio in- somn Scip. C ircurnstant Ter* 
ram, compie xam medium Mundi locurn . La Ter- 
ra è turrita , ed ha al di sopra alla destra 
Mercurio ,• come si distingue dall’ ali sul ca- 
po > ed a sinistra è Saturno , turbato io vista) 
• severo : Marte col suo elmo > e Venere coi- 
le chiome annodata pongono in mezzo laTer- 
fj.: sotto a Marte sussi la Luna , eh' ha di 
fronte Giove , ed in mezzo alquanto più bas- 
so mirasi tutto raggiante il Sole . Non so , se 
questa situazione de’ Pianeti quadrerebbe agli 
.Astronomi . Il diarissimo Signor* Abate de- 
gli Olivieri suppone eruditamente , che la 
Terra venga qui accompagnata da’ sette Pia- 
neti , perchè questi , ciascheduno nel proprio 
giorno , esercitano la loro efficacia , e virtù 
sopra la Xena , e le tramandali gl’ influssi , 
come crederon gli Antichi : Oucd hit sepie tu , 
Strilli, qua Planetes voeantur , dici attignete ire* 
ceptum , est, invéntum quidem futa tur Agyptioruni ì 
&c Dione /. $ 7 . Gli Astronomi ne fanno tutto 
il ca o , ed ammettono ficuramcnre 1* influen- 
za de’ Pianeti ed i nostri Poeti non la pon- 
gano forse in dubbio . II Petrarca , esaltando 
il natale di M. Laura , così dice : Camon.Part. a. 
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M 'Spi'g.colfa Stor.Lì&.ll.Cap. V, 391 
piu bello ( a ) fra’ Numi immortali . Il 
Caos generò l’Èrebo (£) , (1) e la 

R 4 Not- 


(>) Èrebo, Sotterraneo . 

11 Jjj» Costei nacque , era* le Stelle. 

Che produco» fra noi felici effetti. 

In luoghi alt 1 , ed eletti , 

L una ver f altra con Amor converse ; -, 

enere • e il Padre con benigni aspetti 
Tenean U farti signorili , # Ielle, 

~ le lue; empie , e /è//e ^ 

’TrV', ,H tu “° ttel Cielo tran disperse . 

Il Sol mai ftu bel giorno mn aperse: 

‘ U Te 7 a , * «He grava , ®V. 

(a; Quando an mai detto , e fsvcleziriaro 2 
£*" “’i"* ' A»«. ! Non 4 f g * 

f doverne favellare . Esporrò ìolo la drlriV, 
figura, che ho- presa dal primo- Tomo-d^i > 4 U , V 

ignudo f gU COl ‘ ,ale SUl d ° r *° » 6 tuft ° »’*W 

ib) Èrebo è parola Fenicia , e vuol dir Te* 

IaM ’fIÌ* " etl,: s '.f ce * th * da Ea Norie , e 
dail Èrebo nacque ,h Giorno , perche le Te 

nebre fnron Prima della Ime /che formò J 

giorno. I Fmini poi dice barlsthani . foro 

* Q Z e ' T t0 da 1 c " d ™o ^he ìa lu! 

2 l! V e et . na » * che •* tenebre dell infedel- 
tà d Artmomo , Capo de’ Geni fosse m »•- 

e***". ■»** *4 a*. ^','4 ^. X 

Quest Aumamo , sì notò fra’ Persiani , a 
mio credere non è altri r che Armais Frate!- 

l Zf'r tOS u l '- Re Ji ;%*o, a cui l’ istesso 
Sesosm che poi si confuse con Osiride , avea 
affi-b a I, cur a . dd ne|Ja sBJ( ^ 

ne all Indie , ed egli Sciti; e siccome Armaij 
neM amenza di nove anni del suo Fratello , 

«rasi sediziosamente ribellato , Sesomi lo gas ti! 



gp2 La Mitologia > e le Favole 
gò al suo ritmo. Ecco il Principio Buono , 
che combatte il Cattivo-. 

1 Persiani per altro ammettevano un Dio 
Eterno increato , cut appellavano Yezàd , c 
volgarmente Izad , cioè che deesi supplicare. 

]1 Din , creato da questo , prima chiamavasi 
Or tnùxd , che significava Nume , ed esso fu 
il loro Oiomazo . Questi erano 1 due Principi 
buoni. 11 Principio cattivo fu chiamato Aha- 
rima n > che significa assai infetto, e Inganna- 
tore e questi fu Arimanio . Un loro antico 
Autore t chiamato Ibn Shahna in un suo Li- 
bro , che ha per titolo , Le frime , ed ultime 
tese , dice appunto , come io io traduco . ,, La 
Religione dei Persiani è antichissima . Que- 
sti ae rano un Dio Eterno , che appellano 
Yeziàn , e con questo accennato re* Otiv . 
Anno un‘ altro Dio , creato dalle tenebre , 
ditto Ahcriman , ed è il Diavolo . Adorano 
la luce , eó il Fuoco , e si guardano perciò 
dalle tenebre . Così pure stabilì il Profeta 2 er- 
etusht ( cioè Zoroastro ) . Dal primo Nume* 
vien la Bontà , dal secondo l'Improbità e la 
Nequizia , „ &c. Tom. Hyde lib. cit. fag . 2ój. 

Parmi di dovere , che qui si faceta men- • 
z'one piè precisamente della curiosa Cosmo- 
gonìa degli antichi Persiani . Crede van’ essi , 
che il loro Yezdàn , cioè Dio avesse creato 
il Mondo in sei Tempi , o Gh&hcr» , co- 
ir.e dicevano nel lor linguaggio , e di que- 
sti sei Tempi ne celebravano annualmente la 
Festività , come Dio stesso lo aveva ingiunto ad 
un'antichissimo loro Re, detto Gjttnthid - Nel 
primo Tempo furono creati i Cieli, e conte- 
neva 45. giorni . Nel secondo , che costava 
di 6 o. , furono create le Acque . Nel terzo , 
contenente giorni 75. , fu creata la Terra . 

11 quarto Tempo r di trenta di , vide na- 
scere sulla Terra tutti gli Alberi ,e le Pian- 
te. Il quinto, che abbracciava giorni otran- 
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Spieg ; colla 3tor. Ei £• 11 . C ap. V . 3^3 
Notte j dalla quale unione nac- 

R 5 que 


fa , fa il tempo , in cui prodotte furano tut- 
te le Creature . Nel sesto Tempio finalmente , 
detto Hames pi t'ansi di m , che comprese 75. gior- 
ni . fu creato 1? Uomo. Secondo Essi , questo 
ptrim' Uomo fu Mnha , e la prima Donna- /W/>« 
bina. Ammettevano il Paradiso terrestre , e 
1* universale Diluvio ; e stimarono molto in 
appresso Moisè , e Salomone , siccome afferma- 
lo il g à citato Tommaso Hyde cap. 1 u Di- 'j 
stinsero Iddio con -centodiciannove onorifici 
Nomi ; e chiamaron pure per nome diversi 
Angeli , o Spiriti buoni , e dieder pure a’ Di- 
monj , o Spiriti mali i proprj nomi , i quali, 
io tralascio di riferire . 

(a) h' alquanto diversa la Teogonia di Esio- 
do ila quella di Orteo circa la produzion del- 
la Notte , siccome in questo -luogo può facil- 
mente comprendersi . Le parole di Esiodo nel- 
la sua Teogonia, che abbiam per le mani , 
sono appunto queste : 

Indi dal Caos l' Èrebo , e la nera 
Nette trasser princìpio , e dalla Notte 
Fu f Etere prodotto , e il chiaro Giorno . rp- g 2 
Il Monumento, ihcio vengo «pportunamen- * * 

te a riportare resta appunto da questi Versi 
illustrato : si è tolto dal suddetto Museo Pas- 
serai Tom./.Tav.S. Spicca al di sopra il vo- 
lo 1 alato, e testé pur nato Giorno , ergendo, 
quasi Fosforo, una facella , e dalla destra por- 
tasi alla sinistra banda , imitando in tal gui- 
sa il giro, o vertigine, come dicesi , del io- 
le , mentre a quei tempi non dubitavasi del 
suo mito . Intanto dal Peplo , o- gran vrlo 
della Notte, come 1' accenna Euripide , si spri- 
g ona , nascendo , pur l’Etere , per arrivare la 
sublime Palagio di Giove , come dice Ditto .nel 
suo Inno . La Nette quasi affatto prona , e 
dii tesa occupa , e c ire snida placidamente la 
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394 £ a Mitologia ) e le Favole 
que 1* fiere , e il Giorno . Formò 
la Terra in appresso ii (a) Cielo , 

' (0 e 

Terra ; quindi i de T ti Greci , ed i Latini 1* 
an chiamara oziosa , dermatite , quiete , e senza 
cure , e trovaci] . Ella sovrasta in tal modo 
alla T^'ta , che sembra quasi , ch’abbracci 
” l’Èrebo y ed il Tartaro , doud’ ella è nata , 
e dove dee ritornare , come caniò pur' OTeo , 
e >1 disse Euripide r 

O veneranda formidabìl Notte : 

Che rechi il sonno dm: ieri Mortati , 

Deh vieni a me dulie Tartaree grotte. 

E* da notarsi la dispostissima misteriosa di - 
spos’z.one di questa Figura i Rivolge la Not- 
te le ginocchia , ed i piedi verso 1‘ Occidente 
per indicare il progresso' dell’ ombra , e la ri- 
voluzione , opposta al Sole, dell' epoca Pirami- 
de ; ma riguarda fra tanto I* Oriente » dond’ è 
sortita, ed ove, con perpetuo regolato giro , 
si riconduce , spargendo u t larghissimo velo , 
nel quale viene espressa l’ombra immensa uni- 
versale : Ombri magni , disse Virgilio l • i . 

I ausania al lib. $. e. < d. la deserive poeo dis- 
simile da questa y poiché gli Antichi anno de- 
scritta , e rappresentata la Notte in deferen- 
ti maniere: or sovra un carro preceduta dagl-i 
Astri ; or con grand’alt ; ora coperta d’ un 
largo , e nero velo , e talora stellato ; e«i ora 
finalmente pur con un gland* ammanto ne- 
gro , ed astnfero , cui tiene con una mano « 
e nell’altra ha una face y rivolta alt’ irg ù 
verso la Terra , per estinguerla , come vede- 
^Tav. §3 . si nell’annessa Figi»a , tolta dall' Antichità 
del P. Montfaucon » 

fa) Quale stravagante impropria finzione è 
mai questa ? Spacciare il Cielo, così sublime , 
puro , e luminoso , per Figlio della Terra ì 
Tutto I* equvoco , e la Favola nacque dall* 
•sser’ il Padre di Saturno lealmente chiamato 

Uia- 
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Spirg»coVa Stor.Lik.ll£ap.\V. 395 
(1) e le Stelle y soggiorno degli Dei 
immortali *• Ella- iorniò ancora le * 
Montagne j e pel' suo Matrimonio 

R 6 coi 


(1) Celo, o C\e\o% Concavo . 

Urano , che in Greco significava Cìefo*. L’ un!» 
co Monumento antico , che forse trovisi del 
l’io * elo , o Cielo , è questo appunto , che Tav. 84. 
da noi quivi s> espone , tolto dalle Lucerne 
del Musco Passeri Tom. /. T/.v. 7, , e cor- 
rispondente appunto alia descrizione , che ne- 
ra hsiodo . K* qui portato in aria- il* Ciclo con 
una decente maestà , immane da ogni contatto 
della Terra , laicamente perè-disiendendo il suo 
ve.o , onde ne ticaopra sol la medesima», i lem- 
bi del qual Peplo, o< manco sono agitati da 1 ' 

Venti . Ne’ diveisi ampli seni , e volete del 
n ar.to esprimevi I* orbita e rivolgimento de* 

C’eli , come pur disseto Orieo nell’ Inno del 

(.ufo . 

O 1 * Padre Culo-, eh • alla - Terra iuterno 

fo' Volgi in giro , e tutto abbi acci insieme , &£. 

.egli è rapirò , rotando, dalia' destra allasi- 
nistra , per dimostrate il suo giro dall’ Otien- 
t» e J” ° ccid . entt * 1° c * ie p*lesa costantemente 
* * -Antichi di rappresentar per la de., 

stra 1 Oriente , ed d Ponente colla sinistra ; e » 

con ciò meglio si «piegano le prische Augu- 
rali Cerimonie. 11 -iole , e la Luna , che op- 
post amen te si guardano , indica no per questa 
ò z g a , o coi>g! U11z , OIle j] plenilunio , illu- 
mn ». do il Sole co’diretti suo» raggi tutta la 
Lui a . rinalmei te son meho da notarsi i. in 
questa rarissima Lucerna, le Stelle di diversa 
grandezza , il <^ ie f 0rse a [ tr(> ve non si dìstin- 
§ u f * r, ? v * nd °si le Stelle espresse per lo più 
dall Antichità con quattro dardi , o raggi ; e 
scorgendo*! qualche Astro , che supcii un tal« 

CU- 
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39^ Fa Mitologìa y e le Favole 
col Cielo ella prodosse 1 ’ Oceano (i), 
e con lui Ceo (2) , o Ceeo , lpe- 
rione , (3), Giapeto (4) , Tea (5) 9 
Rea (< 5 ) , Temide (7) , Mnemosine 9 
(8) 9 Febea (9) , Tence (io) , e 
Saturno . Produsse ancora i Cicio- 

P‘ 


(1) Oceano, velocemente scorrente » 

(2) Ceo , o Cieo , Ignito. 

(;) Ipeuone , andarne sopra. 

(4) Giapeto , Nolente . 

(?) Tea, o T>a , ri guai dante. 

(6) Rea , Facile . 

(7^ Temi , o Temide , Giustizia , dritto . 

(8) Mnemosine, rimembranza , tnemoria , 

(9) Febea, o Febe, splendida . 

(10) Teti , o Tetìde > Nudrice. 


numero , non già allora una Stella > ma il So- 
le istcsso è indicato, li foro , che oscuro mi- 
rasi nel manto del Cielo ( e ciò servirà per 
ogni Lucerna qui riportata ) è appunto il bu- 
co, eh' avea nella pane anteriore ogni vetusta 
Lucerna, il qual da’ Latini era detto Naso, e 
da’ Greci Mixo , ove ponevaasi quei finalmm- 
ti , o picciole matasse combustibili , dette da 
essi Eltjenia , #d equivalenti a* nostri lucigno- 
li . Le Lucerne dagli Antichi si collocavano 
sopra i Cardellteri , o sopra picciole colonnet- 
te, che paressimo chiamar Lucerna j . 5> usavan 
queste talora, al di fuori d piote , ne* Tempi, 
ne’ T U1 ri , ne’ B eimi , ne’ ììagai , e nelle Ca- 
se : T?.!v< l'a si offerivano in sagrifiz'to . Oltre 
que t<? di Terra , ne troviamo ancora di bmn- 
Ne accenna ri Signor Cori una di questo 
metallo , dedicata a Silvane • 
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Spi*. colla Star. LibJhCap. V. 3 gtj 
pi (1) , Bronte (a) f Stecope (3.) # 
ed Arge (<j) , (4) , che fabbricaro- 
no il fulmine , onde armassi poi 
Giove (5) Rassomigliavano questi- 
Ciclopi agli altri I Jet , solo in- que- 
sto diversi, che avevano un sol’ oc- 
chio nel mezzo della fronte . Ebbe- 
ro il Cielo , e la Terra altri Figl^ 
ancora , cioè i superbi Titani , ( 6 ) 

Cot* 


I 



(1) Ciclopi , da un'occhio rotondo. 

(2) Bronte , Tonante . 

(}j Srerope , quasi Fulmine . 

(4) Arge , o A r gì , veloce , e Arpa 
(<;) Giove Padre giovevole ». 

(6) Titani , distesi . 


Falciante >. 


(a) Virgilio in vece d’ Arge , o Avpe , come* 
dicon altri nomina Pirammoae Eneid //7/.3.Y a- 
le fuoco gagliarde . Ha molto bene ragionato di 
questi Ciclopi da un sol’ occhio il già mento- 
vato P; D. Giuseppe Maria Pancrazj nelle sue 
Antichità Siciliane, alle quali rimetto il Leg- 
gitore . 

Dal tante volte mentovato Libro , che con' 
tiene Admìrandi Fomentar. Antiquit. Tav. <55« 
sì è presa la Figura-qoì annessa de’ tre Ciclo- Tav. 8? 
pi , che armati di lungo , e pesante martello- 
temprano, battendo, il farro sopra l’incudi- 
ne, o forse rinfaescano 1' aspre saette a Gio- 
ve. Ivi presso evvi il fuoco , che in questa 
misteriosa Tavola , che comprende molt’ altre 
Figure , è simbolo del calor naturale > che 
vive , e si rimescola in ogni corpo, fi’ in un’ 

Arca , sepolcrale , presso il Signor Principe 
Panphilio di Roma . Son quivi per altro i Ci. 
ciopi rappresentali ceu ambedue le pupilli . 


gpS TLa Mitologìa 9 e le Favole 
Cotto (i) , Briareo (a) , (2) e 

Gige (3) i quali avevano cento ma- 
ni , e cinquanta teste. Teneva per 
tanto Celo i suoi Fig'iuoli racchiu- 
si , nè permetteva loro di veder la 
Juce r lo che affliggeva sì- forte la 
Tetra , lor Madre , che avendo essa 
fabbricata una falce * Saturno se 
ne impadronì , ed essendosi posto in 
agguato ,, sorprese Celo ì che veniva 

&• ri- 


fi V Còtto, o Còtti , Capo granii » 

( 2 ) Briareo , Ferie, 0 grave . 

(i) Cige , ft detto dalia Terra . 

(a) Dice Omero , che gli D':i chiaman^ 
Briareo quel Gigante . che gli Uomini appel- 
lano F.geotte , che significa Condottieri . V' -sio 
crede , che per questi tre Fratelli Titani in- 
feudino i Venti . ti forse non 1’ intende ma- 
le , come più sotto , in parlando de’ Gigan- 
ti , accennerò .. Orbo ne' suoi Inni chiama 
i Titani Pi ole illustre del Cielo , e della Ter- 
ta . 1 nomi più celebri degli altri Fratelli 

sono Promoteo , Crio , Pai lame , Anito e 
Centima no , se pur quest’ultimo non è Pistes- 
so hgeone , o Briareo . Qùesti fecero gueita 
a Giòve ; ma Gige , al dir di Jbne de t)isi- 
r ambi, più tosto lo difese . Feriti costoro nel- 
la suddetta pugna con Giove , col loro san- 
gue , caduto in terra , dierun vita alle* vipe- 
re , e ad ogni sorta di velenoso serpente , co- 
me ramò già Nicandro in Tfariacis.. 

Le Vipere ferali , e gli Angui , e tutta ' 

La venetiosa sibilante schiera , 

Co' t,»nti Mostri , onde la Terra languì > 
ile' feroci Titani uscir dal sangue . 
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Spìrg, colla Stor. Uh. li. Cap. T / . 39^ 
a riposar colla Terra , e gli recise 
le parti ; dal san gire (a) uscito dalla 
piaga ne furo» formati, i Giganti ( 4 ) 

le: 


fa') Questa falce ,. questo colpo , e questa-, 
mutilazione furono parimente inventate dall* 
figua di varj Simboli dell’ Egitto , > quali 

altro non erano , che segni , o scritture , che 
servivano a dirigere il P polo , ed a regolar» 
ne per tutto l’anno le Feste, e i’ opere comu- 
ni . L’ assemblea de’ Sacerdoti , donde usciva* 
no i giudizi, era annunziata da uo’ Oro cori' 
barba , e con in mano una falce , e chiama- 
vasi Kcreu , ecco Crono , ovvero Setrun , ed ec- 
co Saturno . Quest’ Oro baiato significava l* 
assemblea dé’Seniori ; la falce , eh’ ei tencv-a- 
in mam> , annunziava il susseguente taglio del. 
fieno , e la mietitura r . indicare in quell’ suo- 
fJutamento- . Altri rivolgono- questa recisione 
in allegoria , e fra gli altri Natal Conti , che 
ne assegna una consimile a quella, che ne ap- 
porta Cicerone irà. a- d» Nat. Deor. V.xefìus 
dice Cónti , fuit iguur Ceeìus » ut ego qu/dem 
tendo , quia unus sii ather , unusqut Caius . ne - 
que ullum rem pur patitine , posse alìum. athexa, 
a:it alium Coelum procreare, quum ex universa 
tor.stet materia &c. Meritò igìtur dì; uni Coelum 
exerium a Fi/io , quid, sìlfi simile quidpiam teiit- 
fus non sinet prvenari . Mythot . I. 2. pag. 41. 
Quelli, che maggiormente attesero alla cultu- 
re. delle biade , ed ebbero ricchissima vasta 
raccolta , divennero i più potenti , cd i più 
doviamosi , cioè più- grandi d’ ogn’ altro ; ed ec- 
co da quel taglio nati aH’fcrantei Giganti .. 

(b) Pur colle mostruose F gare d’Ubmini 
smisurati vollero i primitivi Eg-zj indicare i 
diversi incomodi , e di'olamenti » cagionati 
dal Diluvio sopra la Terra. Il significato del: 
nome d’ alcuni di essi ne convince . Briareo 
voleva dire Sertnità perduta dall’Ebreo Beri , 

se- 



400 La Mitologìa % e le Favole 
(i) » le furie (a) , e le Ninfe (2) , 

(a) e 

(1) Giganti, g entrati dalla Tèrra. 

('ij N.ufe , di freno apparse , 0 i'pcse . 

sereniti, h arcui , pe'duta , abbattuta : 0 ;ho in- 
dicava divertita delle stagioni dal Fenicio Ut - 
thus , alteratine dn tempi : Lfialtc grande am - 
mattamente d* nubi , ( forse puma ignote ) , dal 
, Fe nicio Ephi nuvola , td aitali , caligine , nube 

caliginosa , e nei a-: Eucelado le stragi per l inon- 
dazione , dall’ Ebreo E» celed , fumé tempora - 
fico, torrente . l'cifi-ionc i terremoti ,o crepuiu- 
ra dilla terra , dr.I Fenicio Photerphur , crolla- 
re , o stritolare : Mi mas le piogge dirotte , dall* 
Ebreo Maini, u Miin, piogge grandi ; c Roe - 
cho il vento , dal Fenicio Rocchi , o Rov* ch , 
vento , donde forse ne deiiva il nostro Rovajo. 
Perciò piò sopra si disi e , che Vossio erudita- 
meme aveva penetrato l’ idea della Favola , nei 
creder Venti i già menzionati Titani . Da 
queste Figure x ni appresso male intese, se ne 
formò la favola de’ Giganti , i quali però e.‘i- 
sterono realmente, asserendolo la Sac. Scritta- - 
ra , ma non così mostruosi , nò smisurati . I 
nomi degli altri Giganti furono Alcionèo , 
liuriro, Clizie , Fallante, Polibote , Ippolito, 
Grczione , Agrio , Toone , Tifeo , Cco , Cia- 
peto, Asio , Cinno, Besbico , Alompi , Fchio- 
ne,. Pelerò, Ct'ado , Ato, Damasore , e Pal- 
anco, e moh' altri . Il Dante ne chiama uno 
Timbreo Furg Can. 12. 

(a} Circa 1 Genitori delle tre Furie , Tisi- 
fone. Megera , cd Aletro non convengono i 
M itologi . Esch'le le fa Figlie ideila Notte, e 
d'Acheronte: Sofocle della Terra , e delie Te- 
r.eb e : Altri di Plutone > e Proserpina Che 
pù? Esiodo istesso , che abbiam per le mani, 
le fa poi Figlie della Discordia -. Virgilio si uni- 
sce ad Es.odo in questo luogo , e le assegna 
per. Figlie alla Ncue nel lib, 6 . dell' Emidi ■ 

• ; * 
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Spitg. colla Star. Lib.ll.Cap.V. 40*1 
Egli ( Enea ) alla Notte , 

Che delle furie e Madre , ed alla Terra, 
Ch' è sua Sorella , colla propria spada , 

Di negro vello un' ugna , ed una vacca 
Sterile a te , Pro ser pina , percosse . 
Accennerò per adesso , che tutta la Favola 
delle Furie , o Eumcnidi fu inventata sulla 
loro figura ; ma 1’ intenzione dell’ istitutore fu 
ben diversa . Queste tre Furie nuli' altro in. 
dicavano, che le tre Lune di Autunno , che 
sono come le Nutrici dell 1 Egitto , sì a ca- 
mion della sincera , bevanda che allora ma* 
imamente componevasi , sì perchè in quei me- 
si si estraeva dall’ uve , e dall’ ulive , e da vari 
pomi il rispettivo liquore • Si rappresentavaii 
co’ serpi sul capone talora a* lombi , ed in 
mano , perchè il serpe fra gli Egizj era stntf. 
bolo della sussistenza, e della vita , e la pa- 
rola Htvt , o Hava significava serpente , e vi- 
ta . Dovasi loro nella sinistra la torcia acce- 
sa per avvisare » che dovcasj allora fare in- 
cetta di legno resinoso , e d’ altra materia , 
affine di cautelarsi dal freddo , e di aver fu-- 
me nelle vegghie , se pur non era anche sim- 
bolo di sagrifizio . Le quaglie . che pur si -^do- 
no talora a’ loro piedi , erano indiz : o di sani- 
tà , e d’abbondanza .di nome di Furia veniva 
dal Fenicio Pur , che vuol dir appunto Stretto * 
jo , o torchio , ove frangevansi le ulive ite. 
ed i Latini ne formarono quindi il nome di' 
Furiq , indi furens , Furor Scc. Eumeni de viene 
dall' Egitto emenoth , ed i Greci ne composero 
le loro Eumenidi E^uv«//{ , dì buona volontà , 
benevole ; significato però , che non quadrava 
punto colle funzioni , eh' eglino all 1 Eumeni- 
di assegnarono . Ne ritennero Essi dunque il 
nome , ma veggendole sì Orribili , nè sapen- 
done la vera significazione , le stimarono ac- 
conce a tormentar nel Tartaro i Delinquen- 
ti : Le chiamarono ancora. Erinni , 'che vale- 
va terrestri. 
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(tf) e quell’ istesse parti gittate nel 
mare 9 e -mescolate eolia schiuma 

dell’ 

(a) Ninfa altro non vuol dire , che novel- 
la sposa dal Greco , nuova meritata . 

Esiodo é forse il solo , che assegni una tal 
nascita alle Ninfe , fingendole tutti Figlie 
dell’ Oceano , e di Tetide . Mnesimaco Fedi- 
te poi ne fece la divisione . Le Ninfe dunque 
altre *ono le celesti , o Uranle , che governa- 
vano la sfera del Cielo » altre terrestri , o 
Epigie, delle quali ne abbiam data una figu- 
ra alla Tav. zi. Queste eran divise in Ninfe 
dell’ acque, e Ninfe della Terra . Q-uellc ac- 
quatiche si dividevano in. pui classi : In ma- 
rine chiamate Oieamdi , Neri idi , e Meli* 
N'esponghiamo una di queste, tolta dal Gor- 
Tav. 85 ^ lco P. v. Tav. 487. che vedesl pomata da 
un Cavai, maria» per 1 ’ onde ed è' seguita 
da un’ Amorino , per diuotare , che ancor fra 
1 ’ acque esercita Amore la sua possanza . Le 
Ninfe delle Fontane dicevansi Nojadì , Crt* 
nee , e Begee: Quelle de’ Laghi , e degli Sta* 
giri eran chiamate Livmadi : e quelle dei Ru« 
scelti, e dei Fiumi Potami di , Tre di queste 
da me qui riporrate »• si trovano rei Sepolcro 
Tav. 87». dei Nasoni alla T«w Xd. Sitdon' cs 5 « in luo- 
go aprico , e tergon 1’ idria , o brocca in 
«nano , sebben questa ad una sola di esse si 
mira in braccio , occultandosi nell" altre per 
la loie positura . San tutte velate , ed una 
ha pure coperto il capo , ed anno alle ma- 
ni ed alle braccia le armille . Il Giovane 
seminude , che trinasi fra loro > tenente nel- 
la destra una canna palustre, è il Genio dell* 
acque . Siccome queste Ninfe trovansi dipinte 
in un Sepolcro , può supporsi , che anche il 
Fiume Lete avesse le sue Ninfe ; o diciamo 
* pà' tosto, che l* idea delle Ninfe è derivata 
dal credersi ,( prima dell’ invenzione dei Cam- 
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Spieg, celi* Star. Lìb.lI. Cap.V. 403 
de!)’ acqua dietro il natale alla bel- 
la Venere (*) , che portassi a sog- 
giornare in Citerà (è) . Chiamasi 

'Afro- 
pi Elisi , e del Tartaro ) che Y Anime dimo- 
rassero o presso le loro tombe , o intorno a* 
boschi y giardini , e borni , come 1’ aveva fat- 
to , unite a' corpi . 11 Fenicio Ninphah , che 
vuol dit' Anima , reca maggior forza ad una 
tale opinione j ed i Greci quindi sopposero , 
pe’ soliti equivoci, che l r Anime de' primi Abi- 
tatoti della Grecia fossero state- convertite in 
Ninfe . 

Ma riserbandomi a parlare altrove di que- 
sto, dirò, elle pur le Ninfe d-.lla X-rra erano 
di più classi . Qnelle de' Monti dicevansi Orta- 
di » Ortstiadi , ed Qrodemniadi ; Quelle delle 
Valli t e de’ Boschetti Napea: quella de' Prati 
Limoniadi ; e quelle finalmente dalle Foreste 
Dyiadt , ed Amadriadi sebben quest 5 ultime 
eran più tosto Ninfe d'ua solo tal' albero ; e. 
più avanti n' esporrò la loro Figura . Eranvi- 
poi le Ninfe , che traevano il nome da' 1 loro. 
Paesi , o dalla lor discendenza , come le £)o* 
donidi , le Temistiadi , le Sfr agi fidi , le lane» 
nidi le- Jonidir le Lui adì &c. Non. erano im- 
mortali , ma vivevano lunghissimo tempo . Plu- 
tarco h affocava miserabilmente a tirar fuori 
U calcolo degli anni , ch'esse vivone» ed ag- 
giusta poi la faccenda a novemiia settecento 
venti anni ^ 

• (a) Venere ancora- altra era la celèste » o 
XJranìa , altra la popolare , o terrestre . Ac- 
cennerò qui soltanto * che il di lei nome veni- 
va dal Fenicio Vennthy che significava Fanciul- 
la : Coiì pur trovasi nominata nel 4. dii Re c. 17. 
tr. 30. A suo luogo se ne dee favellar» . 

(b) Allora forse Citerà sarà statar u 1' Isaia 
amena, e deliziosa giacché fu dita per abi- 
tazione a Venere • In oggi è certo , eh’ ella \ 
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Afrodite y per esser nata dalla schiiy 
ma del mare , Ciprigna , forche 
nacque presso 1 ’ Isola di Cipro y e 
Citerea , perchè subito andò nell’ 
Isola di questo nome : FuronJ’ Amo- 
re (a) y e Cupido i suoi indivisibili 

Gora- 


sì alpestre , c sassosa , che ha scarsezza di 
tutto , orni’ è pochissimo popolata : è «letta odi- 
ernamente Cerigo , e giace fra la Candì» » 
c la Murea , ed ha quasi sessanta miglia di 
circuito . 

(a) Gli .antichi Pilo refi dipinsero l r Amore 
da Cupido . come altrove diremo . Suppongo- 
no taluni ,'che Cupido sia 1’ «stesso , che Ali- 
terò . Comunque siasi , furon’ essi, compagni di 
Venere, come si scorge- nell’ annessa Figura , 
Tav. 88. presa da una Statua dal Tesero Sassone di 
S. M. il Re di Polonia . E* quivi rappresenta- 
ta Venere con un pomo nella sinistra , e se- 
dendo rene al franco i due Fanciulletti Cupi- 
di* , ed A more . 

Ma per<-hè meglio distinguasi la differenza 

- delle Vedéri r e degli Amori , inserisco altri 
due Monumenti , reiti dal Kcgero . Ne! primo 

iav*s« 9 * vedesi la Venere popolare, ch’ha tolta al Fi. 

glio Amore gà la faretra , inalzandola colla 
sinistra , e colla destra gli strappa di mano 
. anche l'arco , e gli strali , de’ quali sr serve 
il barbaro Fanciullo ancor»' cenno di lei,com* 
ella se ne lagna appiess > Mosco , Poeta Greco: 

Del tergo alato a lui piccitl a pende 

Aurea faretra , e dentro acerbi , e infesti 

- Dardi vi chiude , e me talor con questi 

Me pur siede il superbo , e il cuor m' accende. 
Benché sia Venere , pure è Madre ; ed ohre 
il frangergli l’arco , e le frecce , lo punisce 
ancora più rigidamente , ma come cenviensi 

ad 
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Spieg. colla Stor.Lih. ll.Cap.lV, 405 
compagni , e divenne questa Dea 
la delizia degli Uomini , e degli 
Dei . Era fiattanto Celo in continua 
dissensione co’ suoi >'ig ! j Tiani , e 
minacciava di gastigarli. 

Oltre ciò la Notte , quantunque 
sola , e senza commercio d’ alcun’ 
altro Dio 5 generò l’ odioso (<j) Desti a 

- IlO., 


», 


i 


< 


( 


A 


ad un 'Fanciullo . Sentasi Luciano in Diale*. 

Deor. Protetta Vertere al Figlio , che s’ eì non let- 
tura d. ferirla r està gli spezzerà f arco , e lei 
faretra , e gli tarperà l' ali ; imo & pi a gas j am du- 
etti m ipsi in r.aves incussine sandali ò . Mal sof- 
fre Cupido , come qui sco’gesi , che la Madre 
lo dispogli delle sue armi , onde ergendosi so- 
pra un piede , quasi si slancia per ricuperarle. 

Liceto ,e Gorleo ne riportano usa simile, ina 
ivi Venere spezza ancora sdegnosamente la sua 
conchiglia . L' altra Figura , che esibisco , è T a v. 94. 
Venere Genitrice, o Coniugale, la qual Por- 
ge ad Amore una corona di Mirto . In que- 
sta >econda , in cui mirasi Venere vestita , è 
adombrata la gloria dfc-U* Autor puro nel serto, 
di cui Venere lo corona , sé esso porta le mi- 
cidiali sue armi . 

(a) Al Destino, perchè inflessibilmente im- 
mutabile > non si eres eto mai dagli Antichi nè 
Altari, nè Tempj . Eragli soggetta ogni Di- 
vinità « Giove non potè salvar dalla destina- 
ta motte Patroclo , nè il proprio Figlio Sar- 
pedone . I Decreti del Destino erano scritti 
ab eterno , e gli Dei andavano a consultar- 
li : il Destino de’ Regi era incito in diamanti. 
Marziano Cappella Mitologo moderno dice » 
che le Parche erano le di lui Segretarie , e 
Custodi de' suoi Aubivj ; L' una dettava gli 

or* 
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<40 La Mitologìa y e le Favole 
«o , la nera (t) Parca (a), la Mor- 
te j il Sonno (a) , e tutti i Sogni ; 

(a) da 


■(i) Parco , che a nessun perdona , 
( 2 ) Sonno , ihe giova di nascosto • 


ordini del mio Padrone, l’altra li trascriveva, 
e la terza li eseguiva filando } lo «he tatto si 
troverà spiegato ai suo luogo . M a « di loro 
uificj , giusra la più comune opinione -, son 
compresi in quell’ antico verso : 

Clct/io sti imi retinet , Laches'u net , & A * 
■tropes oteat. 

(a) Quivi Esiodo non fa menzione , che d' 
una Parca, e poco dopo ne nomina tre. Sem» 
Era forse questa o più distinta deli’ altre o 
pur diversa dalle medesime. Pausania Eiìac. 
scrive, che gli Elei avevano scolpita una Donna, 
che pe* lunghi acuti suoi denti, ed unghie li- 
tote compariva più terribile d' ogni Fiere , 
e questa la chiamavano barca , o Morta . Da 
ciò, eh' ri pur dice in Achaic. può forse con- 
ghutturarsi , che questa unica Parca sia la 
fortuna . lo però credo , che fcstodo per que- 
sta Parca intenda il fato . Omero al sesto 
deli’ Hindi non solo molto attribuisce a' Fati , 
ma afferma , che ognuuo ha una propria 1 ar- 
ca , la quale stabilisce al nascer di ognuno 
ciò , che gli deve accadere . Appollonio nel 
primo degli Argonauti dice i' istesso . In som- 
ma l'evento, ed il fine d' ogni cosa fu detto 
Fato , o Parca , come ne conviene Natal Con- 
ti nella sua Mitologia lib. j. c. 6. In una an- 
tica P.ctura , che rappresenta varj simboli 
dell’Umana vita , e eh’ è riportata nel Li- 
bro Ado iran. Rem. Antiq. mirasi pure una so- 
la Pa ica , appunto presso il Destino che da 
Esirdo è qui decto di lei Fratellq , cd 4 
ivi è chiamata la Parca • Ella è tale , qual 

da 
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sp ìeg. colla Stor.Lib.ll.Cap.V . 407 
(a) da poi Monto (1) , (b) Erumna y 
o r Inquietitudine , di cui son com- 
pagni il Dolore, ed il Rincrescimen- 
to j 1 Esperidi (2) , che anno in 
custodia i Pomi d’ Oro , e gli alberi, 
che li producono al di !k dall’ Ocea- 
no ; le tre Parche , (c) Cioto (3) ^ 

JLa- 

(1) Momoi perquisitore* 

(2) Esperidi mattutine . 

(3) Ciò te , filare* 

1 

da nd quivi si prepone , colla fatai sua roc- T 

ca , e col fuso già pieno del filo , che vi b-a lav * 9 l * 

ravvolto . 

(a) Gian feconda Madre fu la Notte . I so- 
Il Sogni , suo Figli , son più delle frondi de' 
boschi , e deli* arene del Mare, al detto anco- 
ra de’ Greci . Altri Poeti li fanno soltanto tfiglj 
del sonno. Omero, Vlrg li© , ed Orazio fanno 
uscire i sogni veri dalla porta di Corno , c i 
vani da quella d’ Avorio . Non se ne capisce 
il perchè > Ca sola Madama Oacier dice , che 
per la porta di Corno , che fe--se è alq u anro 
trasparente , i' Poeti infeudino l’Aria , e per 
1 ’ Avorio , piti upaco , la Tena ;onde quei sou 
veraci , e questi son fahi . Luciano pure , nel 
descriver 1 ’ Isola de’ Sogni , par ch-e accenni 
questo . Ivi il sonno è il R.e dell’ Isola , la 
Notte il Nume , ed il Gallo vi è venerato . L* 

Ariosto descrive elegantemente al Canto deci- 
mosesto la Jiede del Sonno . Jbranvi gli Dei 
Sor.uiaJi presso gli Antichi . 

(b; Momo comunemente è finto da' Poeti Fi- 
glio , e con Fratello del Sonno» Altrove si ha 
da^ parlare di esso» e d'ogu' alno peisonaggio 
qui nominare. 

(c) Ecco , come sepra ho accennato , che il 

Gre- 
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408 La Muoio già ^ e le Favole . j 
Lachesi , (i) Atropo (a) , seve- I 
re Dee , che hlano i nostri giorni * • 
pronte ognora à vendicare i delitti I 
degli Uomini , e degli Dei . Neme- 
si (3) j sempre ( a ) funesta agli Uo- 

«ni- | 

(i) Lachesi , ravvolgere* 

{2) Anopo , troncare, 

(3) Nemesi , accusa . 


■Green Poeta dopo a<ver nominata la Parca , 
or quivi mentova le tre Poche distinte dall’ 
altra . Sogg\ugnerò qui soltanto che que-te 
pur trassero la loro sorgente da’ Simboli Egi- 
zi , male intesi da'Greci . Eran queste le tre 
Lune di Gennaro, Febbrajo,e Marzo -, e tan- | 
to in Fgitto , come poi in Grecia erano tie 
Filatrici . Avevano in mano il subbio , la 
conocchia , il fum , le forbici , cd altrettali 
strumenti-, che r ferisconsi al filare, ed al tes- 
ser tele, ai quali lavori nell’Egitto in questi 
tre mesi principalmente atteridevasi . (Quindi 
fu.r dette Parche dall' fcbreo mo patine riino 
parcket , seia , velo , e vela . Così chiamasi ap. 
punto nel Testo Ebraico il sacro Velo -, ap- 
peso avanti le quattro colonne del Santua- 
rio . Excel, c. 26. v- 31. 1 Greci , che non ca- 
pivano i! vero significato di queste tre Don- 
ne , o Dee , assegnarmi loro la funzione di 
filar lo stame della vita dagli Uomini , e di 
fioccare senza pietà il filo della vita a quel- 
lo , il di cui nome la sorte estraeva da 1' urna 
fatale , che i nostri n®mi racchiude » e ove 
son sempre agitati . Era forse difficile 1 ’ im- 
maginarsi cosa p.ù spiritosa , per ispirg.ire un’ 
attiibuifo non inteso d' una simbolica Figura. 

(a) Nemesi non potea dirsi sempre funesta , 
perchè puniva , è vero , il viz 0 , ma premiava 

an- 
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Sp ieg. colla Stor.Lil'.ll.Cap.V . 409 

«ini ; la Frode, e F Amicizia -, la 
Vecchiezza , e la Contesa , la t-uale 
tiise al Mondo F incomoda {a) Fatica, 
Obh’10 , JaFame, i tristi AiFanni, 
e Guerre , le Stragi , le Sconfitte , e 
ulto ciò, che 1 ’ uman Genere di- 
.trugge^, le Querele, le Dissensioni, 
i maligni , ed ingannevoli Discorsi, * 
io Scherno delle Leggi , la Dop-* 
piezzi , ed il Giuramento , che se- \ _ 
duce gli Uomini ben sovente , al 1 0 - 
rachè si spergiura . 

TOML.l. S Pon- 

ancor la Virtù . Altrove ne parliamo. Ripor- 
tasi qui la dì lei Figura , tolta del Tomo 1. Tav. 92. 
del Musco Fiorentino Tav. 72. E’ quivi ella 
ornata di due grand* ali , come tale fu scol- 
pita da A goracrito Pario , in competenza con 
Alcamene Ateniese * e situata indi in Ramno. 

E’ appoggiata ad una colonnetta , al cui piede 
mirasi lo scudo . Tiene un’ asta , 0 siasi verga 
nella sinistra , ed un fiore nella destra .Forse 
è un papavero , perchè è Figli* della None , e 
Germana del Sonno . Ha 1 ’ ale , per dinotar 
la prestezza , colla qual segue tutti gli Uo- 
mini > per esaminarne i di loro portamenti . In 
vece di scudo , può essere , che quello sia una 
rota , che venivate comunemente assegnata > 
per significare , che etfct si aggira per rutto . 

Talora teneva in mano un ramo di melo . 

11 suo nome deriva da , che vale essere 

sdegnato . 

(a) Virgilio ha copiata questa Descrizione , 
ed ha posti la maggior parte di questi Perso- 
naggi sull’ ingresso d’ Averno Libro 6. dell E- 
, nc;d. ed Ovidio, cei 4. delle Metamorfosi ì ^ ut 
( li rammemora. 
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Ponto (i) dal suo commercio 
colla Terra n’ ebbe il giusto Nereo, 
(a) Taumante (3) , Forci (4) , la 
bella Ceto , ed E-uribia (5) . Da 
Nereo , e da Dori (d) , figliuola 
dell’ Oceano , nacquero le Nereidi 

(7) , al numero di cinquanta, (0) . 
Taumante sposò Elettra (8) , Fi- 
glia nell’ Oceano , che fu Madre d’ 
Iride (9) ) e dell’ Arpie (io), Ael- 
lo (n) , ed Ocipete (io) . Forci da 
Ceto ebbe Pefredo (13)) ed Enìo , 
(14) alle quali dettero il nome di 
Gree (J>) , perche nascendo avevan 

( 1) Ponto , Mare . 

(2) Nereo , fluttuanti . 

(3) Taumante, ammiratevi , o mirabile. 

(4) Forci , o Forco , Canute , bianco . 

(5) Phribia , ampiamente petente. 

(6) Dori , Munìfica . 

(7) Nereidi , Acque correnti ■ Altrove ne di- t 

remo i loro nomi . 

(8) Flettra , senza letto . , 

(9) Iride , Nunzia . 

(10) Arpìa > Maurice. 

(11) Aello , procellosa. 

(12) Ocipere , vela veloce. 

(13) Pefrcde , Orrida . 

(14) fnìo , che incita alla Guerra. 

/ (ai Omero ne conta sole trentatre . Dobbia- 

mo favellarne in altro luogo. 

(b) Queste Figlie di I orci > o Forco , Nume 
Marino , si chiamano Gree , che vuol dir vec- 
, (hi < » 
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Sf ìg. colla 1 9fer. Lìb.U.Cap. V, 4 1 1 
gik i capelli canuti : Ebbe ancora 

dalla medesima unione le tre Gorgo- 
ni (1) , Steno (a) , Euriale , (3) 

e Medusa (4) , dal sangue della quale, 
allorché Perseo (5) le recise la te- 
sta , sortirono il Cavai Pegaso (6) , 
e Crisaoro (7) , il quale avendo 
sposata Calliroe (a) (8), figlia dell* 

S a Ocea- 


(1) Gorgoni , terribili . 

(2) Steno , forza . 

(3) Euriale , vasta . 

(4) Medusa , imperante . 

(5) Perseo, devastatore . / 

(6) Pegaso , Fonte . 

(7) Crisaoro, spada <jT Oro . 

(i>) Calliroe, fluttuante in bel modo* 

chic , perchè in esse sono simboleggiati i flut- 
ti agitati del mare, che nati all'istante, spu- 
mando , biancheggiano . Ovid. nel 4. delle Me- 
tamorfosi assegna loro un’ occhio fra tutte 
due • 

(a) Conviène avvertire , che tre furono le 
Donne mentovate nelle Favole col nome di 
Calliroe . Questa , Figlia dell’Oceano ; un’altra, 
Figlia de) Fiume Acheloo ; ed un’ altra , Prin- 
cipessa di Calidonc , amata da Corseo , Sacer- 
dote di Bacco , e di cui se ne conserva un bel 
Monumento nel celeberrimo Museo in Napoli 
del virtuoso degnissimo Consigliere , il Signor 
D. Ferdinando Porcinari j il qual Monumento 
da noi al suo luogo sarà riportato . In altro 
Tomo si spiegherà la Favola di Crisaoro , Ma- 
rito di questa nostra Calliroe • la quanto ad 
Echidna , sua Figlia , ne racconta Erodoto 
» diversamente la Favola. Èrcole , die’ egli, es- 
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12 La Wlìiolcgìa ) e le Favole 
Oceano , «’ ebbe Gerione (i) con 
tre teste . La stessa Caliiroe diè la 
vita ad un Mostro , che non assomi- 
gliava nè agii Dei nè agli Uomi- 
ni ; fu questa Echidua (2) t la me- 
tà simile ad una leggiadra Ninfa, e 
T altra ad uno spaventoso ter r i bli 
serpente . Quantunque tenessero i No- 
mi racchiusa Costei in un’ antro del- 
la Sìria , pur da Tifone (3) n’ 
ebbe Orco (4) , il Cerbero (5) , 

E Idra di Lerna (d) , la Chimera , 
(7) che fu uccisa da Bcllerefonte (8), 


Gerione > strepito grande 

(2) Echidna , Vipera . 

1 3) Tifone , ardente . 

(4) Orco dall’ Ebreo Araeh luogo, grande , 

e disteso . 

(5) Ce;bero, Carnivore . 

(6) Idra , Serpe Aquatica . 

(7) .Chimera , Capra , e Drago. 

|8) Beiletofonre , Uccisor de' piali . 

sendo andato ne’ Paesi Iperborei , vi trovò 
qucsra mostruosa Femmina , da cui n’cbbe 
tre F'glj Agaùrsì , Gelone , e Scita : Nel dipar- 
tirsi Alcide da essa , le diede un’arco , con 
ordine di lasciar nel Paese quello de’ suoi Fi- 
gl j , che potesse tender quell’ arco - Fatti adul- 
ti , Echidna f<ee sortir dal Paese i due pri- 
mi Figlj » *he non erano stati bastanti a vi- 
brar quell’arco, e ritenne presso di se il ter- 
zo p ù valente , che di.cJe il suo nome ag li 
Sciti . In questa guisa i Greci pubblicavano 
V origine di quei Popoli . 
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Spìe*, colla Stor . Zró. //. Cap.V, 473 
la Sfinge (1) , (a) che cagionò tan- 
te s tragi a Tebe , ed il Lione Ne-i 
meo ( ’o , ) , al qual’ Ercole tolse la 
vita . òGener pur Ceto dt Forci il 
Drago , custode del Giardino dell’ Es- 
peridi . Teti dall’ Oceano ebbe tutti 

^>3 i Firn 


( ' ) Sfinge , che confonde . 

(-) N;mèo , luogo di pascoli *~ 

(=0 Vi f u | a Sfinge Tcbana , e l’Egizia.. 

D inasinente altrove se ne farà pS-oia . Salo 
qui riferirò , che il Signor Lambert , moder- 
no accuratissimo Geografo , riferisce , che al 
«ir oggi mirasi nelle Campagne Egizie il 
va to ddla Sfi-nge , essendo iTrcstanrc del cor- 
po sepolto sotterra . L' immensa enorme gran* 
dezza del volto fi ben’ arguire la vastità 
straordinaria di tutta la Mole . Ha «m.-sto 
trenta palmi d’altezza, ed è largo a propor- 
zone. Crcdcsi da taluno, che per entro que- 
sto capo i Sacerdoti , che ben poteano capir- 
vi , 1 elidessero agi’ Interroganti le Risposte . 

. S ran testa, che ir> oggi esiste, trovasi 
pur «lineata in rame . Se n’espone da Noi 
c ' 3 fr ?, ’ ,,et iita t ed esistente nel Museo del 93* 
‘ " nc ’P' ^ Biscari in Catania . Q te- 
** la Figura della Sfinge Tcbana , di cui 
appunto parla Esiodo-, che avea- , come que- 
s a . e il seno di Donzella ; le 

grambe di Lione , o il corpo di Cane , e 
ah di uccello . Stassi sopra un’ urna se- 
polcrale , per significare la strage di tan- 
n Uomm. , da le. uccisi ne‘ ùntomi di 
A eDe » 5 psttteolarmentc sul Monte Ficco-, 
lira il Simbolo della scienza astrusa , ed en g- 
manca .11 s*o nome dinotava, colei ,• che con- 
fondi, che- imbarazza , dal Greco ^,iu«y t im. 

béU 


* 


4*4 La Mitologia ì e le Favole 
i Fiumi (a) , il Nilo, 1’ Alfeo , etc. 
ed un grande stuolo di Ninfe , le 

qua- 


lar aitare. In origine altro non fu la Sfinge , 
che un Segno fra gli Egizi , col quale avvi* 
sava.'i il Popolo , che conveniva prepararsi a 
stare ozioso sopra i terreni elevati , finché 
durerebbe l’ inondazione > ch’era pel solito il 
tempo , in coi il Sole percorreva i segni del 
Lione , e della Vergine , e perciò si accenna- 
va con un Simbolo, ch’era un misto dclfuna, 
é dell’altra Figura . 11 sito , in cui gli Egizj 
collocavano questo indizio , era poi P esatto 
punto d' elevazione dell’ acque ; le quali se , 
superandolo , Io coprivano , non erano troppo 
benefiche per la futura raccolta . Il nome ap- 
punto di Sfinge , tratto dalla radice Ebrea , 
tphang, . significa strabbeccamento .Presa questa 
Figura da' Goeci , e trovandola simile nel no- 
me al loro verbo , che significava , come ho 
detto , imbrogliar t , conf or, dere , non sapendo- 
ne altro, dissero, che quello era un segno , 
che imbarazzava molto per capirlo . t Greci 
posteriori vi aggiunsero tutta la Favola ; cioè 
che quello era stato un Mostro ; che propone- 
va enigmi oscurirsimi a indovinarsi . In alcune 
Medaglie d’Omero vedesì nel riverso la Sfinge, 
per dinotare la recondita scienza di questo 
gran Poeta . - -t. ' 

(a) Siccome qui Esiodo afferma , che i Fiu - 
ini sono tremila , perciò ancor Noi abbiatn 
voluto importarne molti , come più avanti ab- 
biam fatto , e nuovamente in queso luogo 
altri pur n e esponghiamo , essendo o più rari , 
Tav. 54* o di maggiore erudizione . 11 primo , che si 
presenta , è Io Scamandro , si rammentato 
nelle guerre di Troja . Egli era Nume , ed 
aveva un Tempio , e de’ Sagrì ficatori , e Ome- 
ro fa menzione del saggio Dulopione , ch'era 
Sagùficatore di quest'acquatico Pio. Egli , . 
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Spieg. colla S tor. Lìhj l.Cap.V. 415 

fecondo 1 usato stile > sedendo preteso al suo- 
lo , guata sorpreso 1’ attivo delle Greche Navi 
al Promontorio Sigèo ; ov' era appunto un 
Porto pc’ navigl) est cniw statio Navivm ad 
Si*£um : Prof è edam Scamatidri sunt ostia , vi ■ 

C inti ab Ilo stadiis ; Strab. I. ij. 11 primo fra’ 
egni Greci', che approdasse allora al lido 
nimico , come 1’ afferma appunto Ditti Creten- 
se A/i/. bel. Trcj. I. 11. , fu quello di Protesi- 
lao , il quale nel primo accostarsi delle Navi, 
ferita da’ Trojani mo ì . L’ i stesso conferma 
Ovidio al Uh. XII • delle Metani. 

Morto il frimier Protesila* sen giace. 

Trafitto il seno dall Ettorea spada , 

E rende il fatai Carme altor verace &c. 

Ave a predetto l’Oracolo , che il primo de* 
Greci T che in quella Spedizione avesse posto 
il piede sulle rive Troiane , sarebbe rimasto 
accisa . Si presentarono in fatti vaiero>amcrt- 
ì, rtojani sul lido , per impedirne lo sbarco 
a Greci ma posti finalmente m fuga , diede- 
ro campo a’ Nemici di discender tutti sull» 
sp ia gg'a > come qui si vede . N;l luogo citato 
descrive Ovidio questo primo incontro . f ' da 
norarsi la forma di quelle Navi . Q-ie-t) Mo- 
numento si è folio- dal Tom. 2. Tav. oj. delle 
Lucerne del Passeri . 

In una Medaglia di Trajano Imperadore »• 
riportata dal Btgero Tom. 1. pag. Ó48 , ehe 
Noi qui diamo , mirasi 1’ Eufrate , ed il Ti- Tav. 
g ri > Fiumi delle due Provincie soggiogate 
dall Imperadore suddetto , cioè l’ Euf are ucU‘ 
Armenia Maggiore , detta in ogg Tur coma - 
*ia > ed il Tgri della Mesopota nia , parte 
«n oggi del Diarbecker . Ambo sono coronati 
1 canna, e sedenti , l'uno tien l'urna , e l* 
altro una canna palustre . Stando in piedi 
ira,an 0 mostra di calcar col piede la Meso- 
potami» , che fece all' armi Romane più resi- 
stenza , Vi si legge intorno: Armenia , & Me • 
sepotmnia ,» petestatem Php u li Romani redatta . 
diporto insieme il Fiume Caboro , preso - 
S 4 da 



4i 6 La Mitologia e le Favole 
’tzv. 9<J. da una Medaglia , cui la Città di Resaina 
j-,g|| , Pannonia battè in onor» dell’ fmperadrice 
Jttrubci'la , Moglie di Tramano D ciò. L* Donna, 
thè siede in mezzo sopra un Monte , è il Genio , 
o la G unona della' Città, ed il Monte chiama- 
vai!» Masio , sulla di cui sommità risedeva la 
Città suddetta . Ha questa in capo come una 
Corona Murale , e mostra in mano le spighe , 
per dinotare Pubertà delle sue campagne. La 
Donna fra 1 ’ acque , che notando apre le brac- 
cia quasi in forma di supplichevole , è ap- 
punto il Fiume Caboro . L’Aquila , posta so- 
pra i trini dell’ accennata Corona , indica la 
Colonia Romana > che condottavi da Settimio 
Severo , de evasi dal di lui nome Settiwia .La 
laurea, di’ ha 1’ Aquila nel rostro , non già 
la porge alla Città » ma è destinata all’ Impe- 
ra Jri ce , eh' è nel dritto di essa Medaglia . L’ 


Tav. 97. 


.Tav. 9 


•,o 


hn ; 1 Fegero al To>». 2. par. 73 3. 

D *1 Tomo medesimo pa*. 749* si è presa 
la Figura , che segue , del Fiume Parteno , 
o 1 m tira sio dell’ Lola di Sama , in una Me- 
daglia dell’ lmperador Valeriano . Stà quivi il 
Parteno coll’ idria riversata , e colla Cornuco- 
pia , e la canna nella destra . All’ intorno vi 
si legge in Greche Lettere Samion . L’da av- 
vertirsi , che vi furono altri tre Fiumi col no- 
me di Parter.o. 

Il Fiume Anàpo , che segue , si è tolto dal 
1 Libro , sì allo spesso citato , dell' Ad mira » . 
h'cnanar. Intiq. Tav. 54. Siede egli appog- 
giato ad una grand’urna , donde mirasi uscir 
1 ’ acqua . Fu pur detto , presso al suo fonte» An- 
t: sforo , nel mezzo Ano , e sul fine » presso bira- 
cusa , Ant z/>ot • In oggi chiamasi volgarmente 
l ’ Alfìo y ma non è quel della Favola. A que- 
sto Fiume corsero tutte le Najadi , allorché 
fugg rono spaventate » ed afflitte pel ratto di 
Pco.erpina , come si vedono nell’ istessa Tavo- 
la del mentovato Libro . Par quasi che tli. 
questa Figura ne favelli ancora Eliano , Var. 
Min. I. 2. c. 33. Ed in Sicilia i Siracusani as- 
so- 


Digitized by Google 


7 


T- 



Digilized by Google 



FIUME FA 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Tay+ir 


T 3 e 


Spìrg. colla Star. Tfib.ll.Cap.V . 417 
quali nell’ acque , e nelle fontane 
dimorano . ( Ne nomiua qui moke 
il Poeta , e dice , che ve n erano 
tremila , come pure tremila Fiumi * 
tutti Figi j dell’ Oceano , e di Teti ) 
Ebbe Tea da Iperione il Sole, la 
Luna , e la bella Aurora; e Crejo 
dal sito matrimònio con Euribia n* 
ottenne Asirèo , (1) Perseo, e Pai- 
lame (a) . Essendosi Perseo unito 

S 5 coli* 

(1) Astrèo , dalle Stelle. 

(i) Pallurde , vibrante , feritore » 

somigliarono ad un Uomo l' Anàpo . Ne ra gioì 
na pur Teocrito ne* suoi idi!’) , e dice , cìie 
ci.iamavasi Anàpo , perchè non potea guadar- 
si a piedi , avendo molt’ acque , come scorge- 
vi dalla sua gran conca. Scorreva Questo pres- 
so a quella Parte di Siracusa , che appellava- 
si Napoli .. Siccome vicino ad esso sorge la 
fonte Ciane fu deiro essergli questa Consor- 
te » «caricandosi essa nel dr lui letto , come 
1 ’ accenna Ovidio de Pont, lib . i. Eleg. X. 
Quùque stiis C.yanen miseri Anapus aquis . 
l iane fu quella Ninfa , che volle appor- 
si 3 Plutone , allorché fuggiva colla rapita 
Proserpina , rimproverandolo altamente d’ una 
si barbara violenza ; ed ancor’ io , gli disse , 
seno stata amata da Anàpo ; ma P ho sposato 
fregata . e non rapita , e tremante così Ovi- 
dio al lib. 5. delle Metam. Credo , che per er- 
rore di stampa rrcl L'bro Admiran. &c, donde 
si è tolta la Figura , si legga Apano , in vece 
di Anapo . * . 

Finalmente 1 * altro Fiume , che qui presen- 
tasi } è il Billèo , 0 Viilco 7 tolto dal Teso- 
- * rp 


41 8 La Mitologìa ) e le Favole 
coll’ Aurora, generò i Venti, Lu- 
cifero, quella vaga Stella del matti- 
no , e gli Astri , che adornano il 
Cielo . Dal commercio di Pallante 
con Strgc , (i) Figlia dell* Oceano, 
e di Teti , nacquero Zelo > (2), la 
bella iNice , (3) la Forza , e la Vio- 
lenza, incivisi bili Compagne diG io- 
ve ; poiché a lor quando questo Dio 
volle vendicarsi de’ Titani , e che 
chiamò tutti gii Dei in sua difesa , 

Sti- 


(1) Stige , pie test a y trista . 

(2) Zelo , s o Zeo * (he dà vita . 

(3) Nicc Vittoria . 


Tav. 99. 


ro Brittannico del Signor Eccola Haym , 
Par. 1. Voi . 2. pag. 217. E' queste nel rove- 
scio d’ una Medaglia d’ Aurelio Imperadore , 
battutagli dalla Città di Tejo , o Tiano , co»- 
me leggesi nell’ Iscrizione T/«»«v BfA.A.a/o< , il 
Billèo dè har.esi . Siede in terra questo Fiu- 
me , appoggiando alta sua Conca la sinistra , 
con cut stringi una Canna , ed ostenta colla 
destra inalzata ''un ramo d’ uva , dinotando 
con c ò la fertilità in viti del suo terreno , 
ed il culto , che forse per questo ivi presta- 
vasi a Bacco . Tiano era Città della Pafìa- 
g nia , in oggi detta Sinopì , e questa Città 
fu i'atria di Eìletero . Fondator del Regno 
der»li Attalici in Pergamo . Tiano stava sulle 
frontiere della Bitinia , in oggi detta Baisi a 
ed aveva amenissimi campi , al dire di Stratto- 
ne ♦ e di Stefano » ed il Billèo le scorreva 
•ssai da vicino . Una simil Medaglia la ii- 
forra il Motcllio Tav, 17. fag, 17^. 

1 
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Spìfg, colla S/or. Liò.ll.Cap.V. 4 f p 
Stiga arrivò !a prima sull'* Olima co’ 
suoi Figliuoli , lo che piaceva tanto 
a Giove , che rese grandi onori a 
questa Dea , la ricolmò di doni y 
volle che il di lei nome fosse im- 
piegato nel giuramento inviolabile 
a’ Numi, e presso di se ritenne idi 
lei Figlj .. 

Febea ebbe da Cen l’ amabile La- 
tonali) (a) ed Asteria, (6) (a) che 
fu poi maritata a Perseo, e divenne 
Madre di Ecate ( 3 ) , da Giove , più 

5 6 * «he 


(0 Latona, nascosta.- 

(2) Aiteria , Stellata. 

(3) Beate , che opera in cento , o in tuofe le * 
1 cose j o pure l' unica . 


(a) Ohi ero non assegna a Latona per Padre 1 

c ° ’ a -° V ma bensi as s ? gna Saturno . 
(t>; Asteria tu ancora amato da Giove , che 
per ingannarla prese la figura di un’ Aquila , 
e la rese Madre d’ Ercole il Tirio , come 1 ’ ac- 

Morfosi° Vldl ° nCl ^ St ° L ‘ br ° del,S SUC Meta * 

Feci/ & Asterien Aquila tubante teneri &c. 
Ma avendo poi demeritata 1 * grazia d G10. 
ve , tu r rasformata in una quaglia , e si riti- 
»o a volo » in un’ Isola dell' tgèo , cui diede 
il nome d Ottigia , mentre ««fri* ortis- s igniti, 
c i qu* s l,a. Quest* è I’ Isola d, De!o , ch e ha 
fe* nr‘m° fu dc , rta 0rti 8 ia > essendovi*, trovate 

dall- lo q ? a S 1 ' I e • Questa Asteria « d, versa 
fi un d ‘/ a n ® me » che fu figlia d’idèo, 
e da Bellemferrr-fu resa Madre d’idi . fjn, 
datore della Citià d’Idisso in Caria » * 


/-* "Mitologia ^ e le Favole ’ 
cbe qua unqae a ira Dea , onorata ; 
compartendole un’ assoluto potere sul- 
la Tena , sul Mare , e sopra del 
Ctelo , tal che non si oiFrono mai 
agl) Dei sagrifùj , o preghiere , 
senza invocarla « Elia presiede alla 
Guerra , a’ Consiglj de’ Re, ed in- 
tercede la vittoria nelle hattaglie . 

Essendosi Rea congiunta con Sa- 
turno , n’ ebbe un' illustre Pro-le 
Vesta , (i) Cerere , (a) Giunone , (3) 
Platone , (4) Nettuno e Giove y 
il Padre degli Dei , e degli Uomi- 
ni : ma avendo Saturno compreso 
da un' Oracolo , reso dal Cielo y e 
dalla Terra , che un de’ suoi Figlj 

10 sbalzerebbe daiTrono , nel)’ istrui- 
re , che P ea Ji dava alla luce , egl’ 

11 divorova - r lo che cagionava alla 
Madre un 1 estrema afflizione . Quin- 
di essendo ella vicina a partorir Gio- 
ve , si consigliò co’ suoi Parenti , per 
sapere , in qual guisa involar po- 
trebbe il Parto alla crude Jth del di 
lui Padre j. e per loro consiglio an- 


ì 

(1) V st* > sedente . 

(2> Cicrere , Ter* a Madre* 

tV) Giunone, thè g:ov» * 

(4) Piatene, ar rie tinnì . 
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dò a partorire nascostamente nell* 
Isola di Creta , e presentò poi a 
Saturno » (*) una pietra avvolta in 
fasce , la quale esso- inghiottì . Cre- 
sciuto Giove vinse Saturno coll’ aju~ 
to della Terra , e liberò i Ciclopi * 
suoi Zi j , che pergratitudine gli fe- 
cer presente del fulmine , con cui 
si rese il Padrone degli Dei * e de* 
Mortali .. 

Avendo in tanto Giapeto sposata 
Climene 5 (a), (a) Figlia dell’ Ocea-v 

no ) 

(1) Saturno 1 che j t saz ; a a" anni : Sattrrnus r 
quod satmetur anni* . 

(a) Olimene > ornata di ledi . 

(a) Per quanto appar fra' Mitologi , due fiu 
reno le Kigiìe deli' Oceano eoi nome di Oli- 
mene ; l' una fu Madre di Fateonte , c delle* 
Eli adì y c 1 ’ altra fu compagna della Ninfa 
Cirene v ch’era Madre d' Ariste© , come si leg- 
ge nel 4. delle Georgiche di Vag lio: 

Inter quas cura «w Chmene narrabat i'nantm 
Vulcani , Marti ique dolci &c. 

Non può dirsi , se la qui nominata da fsio* 
do sia una di queste due , o sia una divei sa- 
crimene . E' eerto , che Diodoro in vece di 
dar per Moglie a Giapeto l' Oeean iride Olime- 
ne , gli assegna la Ninfa Asia , e la fa Madre 
di questi quattro Figi j , a riserva di Mene- 
aio > in cui vece pone Espe'O , o Vespero. In* 
quanto a questo Giapeto , qui menzionato da 
Esiodo , i Gieci lo riconoscevano per Autore » 
e capo della loro Nazi ne; e credevano , che 
non vi fosse cosa rcruua più aaticq di lui f 

« Qaùvr 


4 'ìtt Lt Mitologia , e le Favole 
no , pose ella al Mondo Atlante 9 
(i) Menezio , (a) 1’ accorto Pro- 
meteo , (3) e i’ insensato (a) Epi- 
meteo (4) . Conquise Giove con 
Imi- fulmine ,, e precipitò nell’Inferno 


(il Atlante, mollo tollerante . 

(r) Menczro » che appetta pianto . 

Prometeo , che avanti d' imparar si con*- 
sìglia 

(4) Epimeteo , che impara dopo . 

Quindi è , che le loro Storie , e le loro pro^- 
prie Tradizioni non rimontano più avanti di- 
luì . Da c è pur succedeva , eh’ essi davano il 
nome di Glapcto a’ Vecch]- più decrepiti . Cre- 
desi , che Qu» sci sia l’ istesso , che Giafet , Fi- 
glio di Noè . D odoro però aggiugne , che <’o- 
stui fu un' Uomo assai potente nella Tessaglia, 
poco sociabile , e più 'Stimato pe'suoi quattro 
suddetti Figli > che pel suo proprio merito . 11 
di- lui nome in f-t.ti significa nocente dannoso . 

(a) L'epiteto , eh’ Esiodo dà d'insensato ad 
Epimeteo,, allude solo alla di lui mal’ accor- 
ra, e sconsigliata curiosità d’ aprire il Vaso 
che Pandora , di cui era Marito , ebbe in do- 
no da Giove , donde sortì un numero infinito 
di mali ad inondare la Terra . L» Favola ag- 
giugne, che Epimeteo fu cangiato in Scimmia. 
Luciano crede ciò esser finto , perchè egli era 
forse un’ esperto Scultore , che imitava perfet- 
tamente il naturale . 

Si omettono c-pressameute le Annotazioni 
sopra gli altri Soggetti , perchè o in que to , 
o in altri Tomi se ne ragiona diffusa mente ;■ 
e sarebbe un ripeter l' istesse cose inutilmente; 
a forse senza necessità. 
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Menezio , che erasi imbrattato di 
molti delitti ; diede ad Atlante la 
cura di sostenere il Cielo- colle sue 
spalle f nel Paese dell* Esperidi , all* 
estremità della Terra \ e legò ad 
una colonna con forti catene Pro- 
meteo (a) } al quale un’ Aquila con- 

• 

tt 

(a) An variato gli Antichi ih qualche cir- 
costanza sopra la l'avola di Prometeo- . Eschi- 
le non gli assegna per madre la bella Cli me- 
ne , come Esiodo , ma. bensì Timide . Non 
fu legato ad una colonna , ma ad un maci- 
gno del Caucaso; altri dicono , che ve V in- 
catenò Giove , altri Mercurio r altri Vulcano , 
anzi questo gli trapassò il petto con chiodi di 
diamante : Esiodo dice y che un’ Aquila, par 
scevasi dal suo fegato ; i piti asseriscono , che 
n* era il carnefice un' avvolto’)* . Eschilc sud- 
detto compose tre Tragedie sopra Prometeo , 
T una sopra il suo furto del Fuoco celeste. « la. 
seconda sul gastigo , e le sue catene , la ter- 
za finalmente sopra la sua liberazione . Resta 
solamente la seconda . Dovendosene a luogo 
favellare altrove , qui sogghignerò- solo ( eh’ 
ei fu uno de' Principi Titani , ed iasegnò il. 
primo agli Uomini la Statuaria . Per la per- 
secuzione di Giove , il più prepotente de’ Ti- 
tani > fu obbligato a ritirarsi fuggitivo nella- 
Scizia , o propriamente sul Monte Cauca- 
so , per. tutto il tempo , che regnò Giove . Il: 
dolore di menare una vita *1 meschina ,e pie- 
na di timori y in un Paese selvaggio , era 1* av.- 
voltojo , che divoravagli sempre- il. cuo- 
re. Insegnò a’ rozzi > e barbari Sciti a mena- 
re una vita più civile ed umana ; e così 
formò 1’ Uomo : V* introdusse le fucine , ed f 
forni; e così portò il fuoco dal CìcIq . Fu ve- 
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dinuamente divorava i] fegato , che 
rinasceva ogni notte , in pena di 
aver* u-sato inganno in un sacrificio-, 
eh’ egli offerse allo stesso Giove . 

Esiodo racconta dipoi Ja guerra 
di Giove contro Saturno , suo Pa- 
dre , e contro i Titani , sopra de’ 
qua i il padre de’ Numi avendo 
riportata vittoria + li discacciò dall’ 
Olimpo ; e confinò ne profondo del 
Tartaro , ali’ estremità de' la Terra 9 
Cotto , Gige , e Briarèo . Nettuno 
prese quest'ultimo per suo Genero , 
e gli diede in isposa la sua Figlia 
Cimopolia (i) • 

Congiunta fra tanto la Terra col 
Tartaro . (?) generò 1’ ultimo de 

suoi 


('r) Cimopolia , fi a mol te acque . 

( 2 ) Tartaro > dtuuYbaitie , 

Tav. too. ncrato da’ Greci con gli onori Etoici . 11 Mo* 
uumento , che qui di lui si riporta, è copia* 
to dall’ Adm'irand. Rom. Antiq. Tav. <$7- ed in 
esso , stando egli colle braccia distese , e le- 
gate di forti catene al sasso , ha il rapace Au- 
gello al petto , che del suo fegato si va pa- 
scenti» . Mostra esso in volt» la smania , e 
1' acerbissimo suo dolore per sì crudcl trattamene 
mento , tanto pù fiero ,, quaeto meno merita* 
to , dopo tauti bencfìcj resi da lui a’ Mortali t 
come fi a le sue catene glie lo fa dire il citato 
Eschile , il di cui lunghissimo datassi al* 
trove tradotto * 
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suoi Figliuoli Tifone , [ 
omeri nascevano cento 
pente . Gli usciva furto 
e si adivano oriibilissir 
cento sue bocche , Era 
gran pericolo, e Jo stesa 

«va rischio di perdere 
Impero ; ma questo Dii 


(i) Tifone , irJmn , 

(?1 Taluni disunguno 
•'lo.ie » ma molar M*,!,, 

a,! 

»' a n0! ">n«o m'ikn.tj 

!■*’♦**■ **• DfcwfaC 

tte > '«ni* andata a yn 
««e in al,, a cantc»,, 
CU| finaSmeate l' attirò 

£5 '"""«va ,l| t p , 
1 e"» Per lo piò t rov 

' vcd «' nell'annuo 

0 mvesco di ratJ , 

c ' CI: >no . Giove rii 

l-SfrCf 

Bici a’ altri x; CWi «I 

<«'»h\ pìrli Vi ' 
nato da njL., T.rar 

8Wss ' fiuf *" * * 

S G 

'’tetsz 


Digitized by Google 


Swfg* colla Stor, Lìb. ll.Cap.V, 4 25 
suoi Figliuoli Tifone , (1) da’ di cui 
omeri nascevano cento teste di ser- 
pente . Gli usciva fuoco dagli occhj , 
e si udivano onibilissime voci dalle 

% - 

cento sue bocche . Era il Cielo iti 
gran pericolo , e lo stesso Giove cor- 
reva rischio di perdere il proprio 
Impero \ ma questo Dio atterrò (<?) 

col 

(1) Tifane, ardente . 

(a) Taluni distìnguono Tifeo , 0 Tìfoco da 
Tifone » ma molò Mitologi li confvndr.no in- 
sieme. Esiodo sembra distinguerli , avendone 
g>à nominato un’altro, thè si poso ad EchicL 
■a , par. 412. Dae volte Giove lo fulminò» men- 
tre , essendo andato a voto U primo colpo ga- 
vette in altra contesa replicare il secondo, eoa 
cui finalmente 1 ’ atterrò- , Omero nel suo Inno 
sopra Apollo ver.. 500. dice , che il di lui cor- 
po terminava alle gambe la serpenti , ed ia 
tal guisa per lo più trovasi rappresentato. Ta- 
le vedesi nell’annesso Monumento » cho h# 
preso dal Becero Tom. 2. pag. 777. e- eh’ è in T*v. tot* 
un rovescio di medaglia dellT.nperador Dio- 
cleziano . Giove F ulger atore lo conquide col 
' suo fulmine, ed egli , già quasi prosteso , in- 
vailo si difende dall’ ultrice fiamma, colla qua- 
le restò sepolto sotto Ischia , come dicon ta- 
luni , o sotto l’Etna di Sicilia , al patere di 
moli’ altri. Ne parla Virgilio, Ovidio , e Lu- 
ciano . In questo atterrato Gigante forse era 
adombrato qualche Tiranno sconfitto , e do- 
mato da Diocleziano ; e chi sa , che non fi» 
gurasse Achillèo r che affettò appunto T Im- 
pero l Pomponio» Leto fnvO'isce in generale 
quest' opinione .' Jvpiter Gigantes , ut Corti Ri* * 
giam de fender et , psrdidit'. Dìocletìanus » ut Or* 
bi% Terrarwn Re gì am tutntur , T ir anno s tur gen- 
iti 
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4^5 La Mitologia , e le Favole 
col suo fulmine 1’ orgoglioso Gigan- 
te , e precipitoUo nel Tartaro (a) 

prò- 

tti , Mt Centimanos , diligenti cura per dì di t , ac 
deltvit . Il Signor Gori nel suo Museo Fioren- 
tino ne riporta una Figura quasi consimile r 
ma egli chiama il Gigante abbattuto ter fi * 
rione - 

Nella feroce pugna , che Giove sostenne con»* 
tro i Giganti, sebben’ era il massimo de’ Nu- 
mi , pur' ebbe bisogno dell' altrui soccorso rEgli 
chiamò tutti gli Dei in sua difésa, ed ognun 
d’ essi atterrò qua lche\ Gigante . Apollo, Mat- 
te , ed Alcide vi fecero prodezze ; ma «oprar 
ogn’ altro forse vi si distinse Minerva , come 
apparisce dall’ acchiusa Figura , in cui mirasi 
vincitrice d’ un Gigante , g à da lei steso a 
Tav. 102. terra coll’ asta , e che è simile molto al Gi- 
* * gante , atterrato da Giove . 11 Goileo , don- 

de si è copiata l’immagine dice , esser forse 
questo Mostro Eriflonio ;.ma ciò , coir sua pa- 
ce , non può affermarsi , essendo , come ognun 
sa, costui Figlio di Minerva , nè mai fu Gi- 
gante , nè fece guerra agli Dei . A questa 
battaglia di Pallade allude ancor» il Dante 
nel Canto Xll. del Pnrgarorio.. 

. . Vedea Pallade , e Marte , 
jì/niati ancora intorno al Padre loro , 

Mirar le membra de' Giganti sparte . 

(a) Anche nella Teogonia de' Persiani fro- 
vansi de’ gastighi dati dal primo Nume a’ Ri- 
belli. Oromazo volendo gargare Arimanio , 
che pretende» d’ uguagliarsi al Dio Mitra , 
ritrasse i suoi raggi , e la Sfera d' Ariman>o 
restò piena di tenebre , e di confusione , on- 
de 1' odio , la violenza , 1’ Anarchìa , e la di- 
scordia regnavano da per tutto . N' ebbe al 
fine pietà il grande Oroma 2 o ; sviluppò il 
Caos , dispose in ordine gli Elementi , ed am- 
massando nel mezzo dell’ Abisso un' Oceano 
« di fuoco, ne formò il Sole. 
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'Spì'S* coll* Stor t h,ib, ll.Cap. IV. 42? 
profonda f Sono da queste Tifone 
originati i Venti , a riserva di No- 
to , (1) di Borea , e di Zetfiro,(a) 
che sono Figlj de’ Numi» 

Gio- 

(0 Noto, Vento dì mezzogiorno , Borea quel 
del Nord , 0 Tramontana , e Zeffiro 
quel di Ponente . 

(a) Eccettua. Esiodo questi tre Venti y perch" 
vano favorevoli ,0 salubri , onde si facean loro 
de sacrifizi . Ciro il giovane sacrificò a Bo- 
rea , ed a Zeffiro : Anchise pure a Zaffiro ira 
sagrifizio una bianca Agnella . Augusto nelle 
Gallie inalzò un Tempio al Vento Circio , chf 
^ 1’ Ovest , o Ponente . Pausania afferma ,che 
presso il Fiume Asopo eravi una Montagna 
consagrata a' Venti : Regolarmente parlando 
pare , che fc>r si possono dedicar tutte , sca- 
ricando sopra di essa principalmente il l<y» 
furore . I Perisani , dice Erodoro , sagrifica- 
vano a' Venti più impetuosi . Vi furono le 
teste Boreasme in onor di Borea . 

In Atene però furono i Venti in maggior 
considerazione » e rispetto . Esiste anche al 
dì di ogni in Atene r odiernamente Sttines r 
la celebre Torre d' Andronico , nella cui 
sommità, in basso rilievo y vi sono rappre- 
sentati miralmente , e con nobile fantasìa t . 

0 gusto Greco gli otto principali Veuti , on- 
de chiamossi questa volgarmente Torre , o it 
Tempio de' Venti . Di sei di questi ne ripor- 
tiamo qui la Figura , essendo due d’essi ri- 
coperti , e murati da un contiguo edificio de c 
Turchi , che nulla prezzano , nè conoscono 
la venerabile Antichità . Giacomo Sponio de- 
lineo sul luogo questa Torre , e questi Venti, 
come vedesi nel Tomai, del suo Itinerario {rag* 
176. Ricopiò poi il P. Montfaucoa un tal I>- 

sen 
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428 Li Mitologìa -, e le Favole 
segno, ma appena vi se ne scorgcno tre di 
essi Venti . My-L'>rd Charleinont T erudito 
Cavaliere Inglese ne' suoi Viaggi per J’ A «a , 
y non ha molto intrapresi , p ò esattamente fè 
delincar questa Torre , ( siccome fece d’ogn* 
altra Antichità , che nel cammino rivenne ) e la 
fece indi incidete in rame , al suo ritorno in Fn- 
ropa, e queste sono le Figure de’ suddetti Venti. E* 
moiio , che Pausania non abbia f<rra parola 
di questa Torre , come ne ha parlato Vìtu- 
vio , c Variane . Così al lìb. 6 . ne favella Vi- 
trvivio , eh’ io qui traduco . Celerò, ohe più ac- 
curatamente ne indagarono , dissero , che c tir era- 
no i Venti : ma p-ìt particolarmente /' ctfermà sS*i- 
d r onico C irreste , il quale ne calcolò in Atene un* 
esemplare , e fi curai tir esse una Torce di Mar- 
ti 0 ottomana . ed la ci esche don lato dell' ettagono 
ri fe scolpite in lasso rilievo l' ìmtts.igine di 
ciaschedun Verno , r ivolto ognun d' crii in faccia 
al proprio , e vero suo spirare ; stila eìn.a delT 
isiessa Torre vi inalzò una metà , 0 piramide di 
marmo , t al di sopra un Tritone di bronzo , che 
teneva una verga nella destra , con cui indicava 
il Vento , che, soffiava , avendola disposta in tal 
maniera , che fetalmente attuerò volge asì , e fer- 
mentasi l indice verga sulla Figura appunto del 
Vento , che attualmente spirava » Varrone pure 
de Re Rust. I. 3. c. 5. fa menzione di questa 
lorre , ed Orologio 1 ’ appella. , perché in ogni 
faccia, o Irto eravi lo Sciotenco, o Quadran- 
te al Soleteli cui pur' in oggi se ne distinguon 
le linee . Ciascuna faccia dell' Ottogone avea 
circa undeù piedi , c mezzo regj di larghez- 
za ; cioè piedi Regi Parigini , rni-ur» adesso 
comunemente ricevuta fra la gente piè colta , 
e nel Commercio , ed inventata dalla Regia 
Accademia delle Scienze di parigi ; ed ognu- 
no di questi Piedi costa di 1*^ Follici . Monsig' 
Bajartli Frted . Par. 1. pag. 380. Questa Tor- 
re non riceveva la luce , che per due porte , 
una delle quali è chiusa a esso da un muro : 
Nd Zoforo , o freggio , ove sono l' Immagini 

de* 
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Spirg. colla Slot. Lib • II. Cap.V. 42 ^ 
de' Venti , evvi itici»*» Ancora ìi loto pattico- 
lar nome , con cui li distinguevano gli At* 
tic i • 

Miravi prima il Vento Borea * come iti Gre* 
co vi si legge scrino, vestito a' ut- grand' am- 
manto , e cogli stivaletti a mezza gamba » e 
vestito ambe alle braccia, in segno di tempo 
feddo . E’ in sembianza di vecchio , tiene alla 
becca una buccina, o lunga conchiglia mari- 
na , perchè tirchia altamente , menti e vota con 
ali velocissime . Non porta veiun frutto , o 
dono in mano, perthè è un vento sterile , seb- 
bene Ks'odo lo privilegia , facendolo figh* de* 
Numi . Questo è il Nord , o la Tramenerà . 

Appresso viene Ztffiro , che più di Borea me- 
rita qualche distinzione , essendo un Vento 
placidissimo, e grato. Egli è perciò figtnato 
in apparenza d" un bel Lriovane , col petto , 
braccia , e gambe nude , in contrasM'gco di 
aria temperata , e serena . Nel grembo, o se- 
no del suo pallio egli off e diversi fimi , es- 
sendo esso a questi assai cortese , ed utile , 
ncn abbattendoli al suolo , cetre fan gli al- 
tri Venti . Dimostra di stare a Sedere , onde 
appena crcdcrassi , eh' ei voli . Evvi pure il 
di lui nome in Greco ; e questo è il favonio 
de’ Latini, e da Noi or chiamasi Ovest , o fe- 
ncr.te , ed è Vento occidentale . 

Segue il Vento Stenti , o Stiro» , com' è se ]t. 
to , ch’era 1* messo del vento Argeste . Era co- 
sì chiamato dagli Ateniesi , perchè spirava 
dalla parte dello Scoglio Scitene , come rif?. 
riseono Plinio, e Snaborc , e *ul ponto Lus- 
sino chiatnavasi Transkins . Egli è *n Vecchio 
barbato < c porta la veste , e gli stivali , co- 
nc Borea , e tiene un gran vaso d’acqua ri- 
versato verso la Terra , per sign ficaie , che 
questo Vento in Atene era piovoso . Dissi in 
/.tene , perchè nelle nostre Regimi egli più 
tosto disgombra le nubi . Alenai credono , 
che sia 1' messo , che il Vento Cecia , che vie- 
ne iu appresso ; ma io seguito 1’ ordine , e 
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r idea del nostio Monumento, e d' Androni- 
co , cbe distinguono l' uno dall’ altro . Questo 
è il Nord. Ovest , o pure Maestro . 

Tav. 106. Ecco dunque distinto dal passato il Vento 
Cecini , secondo la leggenda in Greco , eh’ è 
un Vecchio colla barb* , ih’ ha pure gli sti- 
valetti , o coturni , ed un gran manto , ma non 
così grande , come quello di Borea , ed ha 
scoperta la metà delle braccia . Volendo egli 
presen a un gran piatto > o catino <i’ ulive , 
che al favor d’ un tal Vento rigogliose , e in 
abbondanza crescevano : Perciò tu questo Ven- 
to gratissimo agli Attici . che dall' ulive trae- 
vano il maggior loro provento . Questo Ven- 
to neir Oceano è Nord est , nel Mediterraneo 
è Creco , e nell’ Adriatico si appella Burino , 
Tav. 107. Presentasi per quinto il Vento Apelìotes , che 
da' Latini è detto SuOs-oiuno , ed è il Levante , 
o V Est al dì d’oggi . E’ in figura di Giova- 
ne , e nel gran lembo del suo peplo presen- 
ta cedri , granati , ed altri pomi , essendo for- 
se al loro maturamente molto efficace , e oppor- 
tuno . Il di lui Yolo non è troppo rapido, co- 
me anche dalla sua Figura si distingue . 

T av. tc8. Finalmette mirasi il Vento Lips , che da’ 
Latini fu detto Affrico , e da’ Moderni Sud- 
Ovest , Ponente btarbino , e Libeccio. E’ in fi- 
gura pur’esso d’ un fiero Veglio , tiene alle 
gambe il socco , o I’ ocrea , ed è tutto coper- 
to , a siserva del petto , che in'’frt»rtc è nuda- 
to : ha veloce , e fiero volo , ond’ è chiamato 
dall' Arrosto il tiranno del mare , e Ve r gdio 
i. dell’ Eneid. lo nomina crcbeique fitcclhs ci- 
fri cus . 

Gli altri due Venti della Torre , al dire di 
Francesco Giambetti , che nel 1464. li copiò , 
quando eran tutti visibili, erano \'Furo,cd il 
Noto . L' Euro era scolpito da Giovane , ed è 
quello, che nell’Oceano è chiamare. 5 »//rr/, e 
", rei Mediterraneo Scirocco. Il Not® era un Vec- 

chio > teneva la Conca piena d’acqua , co. 
* me apportatore di pioggia. Chiamasi Austro , 
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* Spieg. colla. Si or. Lib . IL Cap. V. 431 
Giove pacifico possesso*-' dell’ Olim- 
po , e Signor degli Dei , sposò Me- 
ti , (1) Dea di una cognizione , 

'‘superiore a quella'degfi altri Dei , 
e degli Uomini » Ma essendo el- 
la prossima a dare alla iuce Mi- 
nerva > (a) istruito Giove 9 che 
questa poi era destinata ad esser 
Madre d’ un Fig’io (a), il quale diver- 
rei) - 

(0 Meri, la Prudenza, 0 Consiglio. 

(2) Minerva , che non succhiò latte * 

Sud , o Vento Meridionale . 1 Greci moderni 
l 1 appellano Naia, gl’italiani Ostro, ed alcu- 
ni luoghi della Francia Marino . Questi due 
Venti pel solito son mentovati distintamente 
da’ Poeti in ogni descrizioa di tcmpesre , A’ 
Greci però furon cogniti ancora altri Venti , 
di cui qui per brevità tralasciò di far men- 
zione. 1 Popoli della Virginia an pur’ essi il 
Dio de' Vecti . 

(4) Anche Atenodoro Bizantino dice l’ isfes- 
so , a riserva , che in vece di Moti , ei po- 
ne Teti . Ma non comprendesi qual Figlio 
era questo , che dovea nascere da Minerva , 
e divenir poi il Sovrano dell' Universo . Mi- 
nerva visse casta; e al più taluno le dà per\ 
Figlia Igia , ed alcuni , senza di lei colpa , 
’ ; le assegnati per Figlio Erittonio. Convicn di- 
re , che questo fu un sospetto di Giove , che 
poi non si verificò ; o per dir meglio è una 
delle solite capricciose menzogne dell’antico 
Paganesimo . Può forse però conciliarsi il Te- 
sto con quel , che dice Cicerone l. 3. de Nat. 
l)e or. in cui , nominando cinque Minerve , 
r fa la prima di queste Madre d’ Apollo,. Essen- 
do 
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xebbe il sovrano de<i’ Univeiso , di- 
vorò la Madre , ed i* Figlio ^ af- 
iìnchè da essa potesse questi ap- 
prendere il bene , ed il male . Spo- 
sò dopo ciò Temi , che generò le 
Stagioni (#), edEunomia,(i) Dice , (a) 

(» Ire- 

(1) Eunomi a , Legge tvcr.a , 0 equità delta 
Legge . 

(2) D ce } Giustiziti •• 

do Apollo il Sole, non è incongruenza allora 
r asserire , eh' era questi per esser, sovrano 
de IT Universo, giusta l’idea di quei tempi . 

(a) Non solo 1 Greci anno personificate le 
Stagoni , ma fanno di esse ancora la Genea- 
logìa . Sono state erse rappresentate drgli An. 

1 tichi in varie fogge ; ma la maniera più co- 
mune fu quella , colla qua’e da noi scm "qui 
riportate , e che abbiam tolte dalle Pitture 
del Sepolcro de' Nasoni Tav. XXI/. e seg. 

Tav. ice. Avanti all’ altre presentasi la Primavera , 
in' sembianza d* una Ninfa, che , al dir del 
Belltro , danza con un giovane Pastore . Tien’ 
ella colla destra un corbellato , o canestro , 
in.es uto di vinchj , e ricolmo di fio.i , o col- 
la sinistra abbassata porta un cavai fiore . Salta 
con essa il Pastorei quasi nudo , tenendo av- 
viticchiata al collo una capra , cui abbraccia 
colla destra le quattro zampe ; ed ha nella 
sinistra il pedo , o adunco pastorizio bastone , 
di cui setvivansì per trattenere le capre , e le 
pecorelle , afferrando loro con esso i piedi . 
Si suole alludere alla Primavera colla capra , 
perchè questa mal paiterìre al principio d’ una 
Jale Stagioue , counc pur Plinio l’tftcrma ; 
Cor.cipiunt Novembri Mense , ut Mertio purgante 
turgemcentilus virgultis . Allora dunque , che 
rifioriscono gli orti , ed i campi, le caprette 
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3 pi (g, coll a Stor. Lib. lLCap . F. 4-3 3 
riepior.M di latte . e partoriscono . Perciò , 
come ho detto, presso la Figura della Prima- 
vera , negli antichi Monumenti , mirasi espres- 
sa la Capra, e talora col Capra jo, che la inugne. 

L' ab to di questa nostra Ninfa è un manto , 
o tonica senz^ maniche , ed è talare , e di 
colore violaceo, stretta con una fasciasti*) am- 
bi . L’altra sopravveste , che dalle spalle le 
viene a ripiegarsele , quasi annodata, davanti, 
è di color giallo . In mezzo alla Sragione , ed al 
Pr-siorc, *’ inalza una picciola Piramide, com- 
posta di rose , sorgendo da un vaso , di fo- 
ghe e fiori adornato , come si vede ancora 
nell’ altre tre seguenti Figure . 

L’ estate , che segue , è in figura d' ima Tav. 11 ; 
vaga leggiadra Ninfa , che pure intreccia ca- 
role c®n un Pastorello . E’ dispogliata ri di 
sopra , ed è vestita al di sotto d’ un croceo 
ammanto , che le si stende fin quasi alle pian- 
te . T ene inalzata la sinistra sul capo , strin- 
gendo ivi con es i a un lenr bo del velo , che 
. lievemente ondeggiante al venticello , le va 
a terminare ravvolto al destro biaccio . 11 
Pastore ha un serto di spiihe sul capo , e por- 
ge ballando , fiutti estivi alla Ninfa, i qua- 
li vedonsi sopravanzi dal canestro . Ei non . 
ha , che un pallio pur di giallo colore , che 
sull' omero dritto gli pende quasi egualmente 
d’ ambi i lati fino al ginocchio . 

La Ninfa, (thè viene in appresso , è l' Au- Tav. 
tunno colla destra vi pone den'ro, o ne trag- 
ge fuori bei grappoli d’uva. E* coperta d' mi 
manto , cd il velo,, che dalle spalle le pende, 
è parimente inarcato dal vento . Il Pastore , 
che salta con lei , porta due canestri , pieni 
di grappoli , l’uno colla sinistra , 1’ altro io- 
speso ad un bastone , appoggiato alla spalla , 
e sostenuto colla dritta. Sembra esser corona- 
to di viticci , di vite . 

Chiude finalmente questa Pittura P Inver- 
no, in figura d' una N.nfa , coronata di can- 
TOAU. , tX , T ne, 
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4S4 La Mitologia , e le Favole 
Tav. 1 12 . nc,c che danzando abbracciava con ambe le 
anani un’ anitra , e la riscalda , appressandola 
al seno . E’ amine ntava di doppia veste** quel, 
la al di sopra è violacea , e più corta , e )' al- 
tra al di rotto è di color giallo , e le scende 
a’ piedi . Non ha già essa prt compagno un 
giovanetto Pastore , ma bensì un Vecchio ca. 
l;uro , e grave d'anni 
appena può muovere , 

E‘ ben coperto d’ una larga toga , di color 
paonazzo oscuro , la quale con molte crespe 
è bene stretta su’ fianchi , e gli cade sino al 
' piede i ove ha i calzari , legati con una strin- 
ga . Ticn pure ,superioimente # un'altro manto, 
di color ceruleo , eh* è strétto al collo con 
una fibbia * e questo non solo la di lui sini- 
stra , ma il capo ancora fin sulla frante gli 
cuopre , « Io difende dal rigore del Verno . 
Porta con questa mano pur’ esso un’ anitra , e , 
colla destra stringe una canna palustre * 1’ una, 
e 1’ altra simbolo della fredda Stagione . 

Un’ antico Latino Poeta cosi descrive le 
quattro Stagioni , o vogliam dirle Hore , co- 
me le chiamarono i Greci . Siccome si accor- 
da colla nostra Pittura , perciò ho voluto tra-, 
durre i versi . 

Da' sufi vaghi resa} coglie i Itti ioni 
La Primavera amica ; 

Cinta di bionda spie a 

Cede la calda polverosa Estate 

Delle messi adunale $ * 

E dì pampini , d' ave adorno il crine 
Scherza f Autunno ; e pallido pel gielo , 

Col ideo , t col palustre augello accanto , 
Trema il piovoso Verno, in doppio ammanto . 

In quel ptlustrc augello è disegnata -appunto 1 
1’ Anitra . Trovasi talora il Verno in sembian- 
za di Giovane, vestito d’abito Frigio , perchè 
allora è rappresentato per Ganimede , eh’ è 
l’Acquario, come l’afferma Igino in Astron . 
Poti, e più chiaramente l* attesta Cajo Cesia 
Basso , io tlucntm. Cermeti, Cesar. Ebbe il no- 
mi. 
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Spìeg, coll a StouLib. lLCap.V. 435 
(< 7 ) Irene 9 (0 e Je tre Parche , (è) 
Cloto , Lachesi *_ed Atropo . Ebbe 
ancora da Eurinotne , (a) Figliuo- 
la deli’ Oceano , le tre Grazie , (c) 

T a Ta- 

li) Irene « o Eirene , Dea della fate . 

(2) Furinome ,0 Kurioomea , legge divulgata. 


me d* Aquario , perdi è al di lui nate ere cadetto 
dirotte piogge . Alcuni vogliono , esser questi Ga- 
nimede y tiglio di Trailo , c di Cai tir oe , o Cai - 
liore , che amato da dove per la sua lellezza , 
fu da un Aquila rapito di sul Monte /da, e col- 
locato fra gli Astri . Fu poi detto Acquorio , per- 
chè mandava la pioggia . 

(a) Dice era una delle Dee , che presenta* 
no alla Giustizia . Il nome greco A;** signifi- 
ca giustizia . 

(b) Non comprendesi , còme Esiodo ( oltre 
la sola Parca ) più sopra dica , che la Notte 
generò le tre Parche da per se, e qoì poi Ciò» 
ve diviene pur. Padre delle tre Parche . Cer- 
tamente sono diverse . Natal Conti sembra 
renderne la ragione . Quando le Parche ren- 
dendo giustizia al merito, e alla virtù , pare- 
va , che operassero per alto consiglio de’ Nu- 

- mi » allora erau Figlie di Giove , e di Temi- 
de : quando altri poi le consideravano , co- 
me ignara di tutto , -e che operassero a caso * 
cd alla cieca , erano allora Figlie della Not- 
te . Può dirsi ancora , che queste , a dhtinzion 
dell' altre , riguardassero il presente , il passato, 
v ed il luturo . Mitol. lib, i. c, 6 . < 

•! fc) Alcuni an detto, che le Grazie , dette 
Charitet da’ Greci , fosserò: due ; ma l’ opinion 
più vulgata oe assegna tre , come vedesi in 
Teocrito, in Paolo Stlenziario, Ausonio, Dcmp- 
* stero » Resine , cd altri » v. Lilio Giraìdi dire , 


I* 



4 s<* La Mitologìa , e le Favole 

Tafta*(i) Eufrosina, (o)eciAglaja ; 

(3) e da Cerere, ebbe Pfoserpma-, 

(4) rj^rmr poi da Plutone . Inva- 

ghi- 

(r) T,(lia , all '* gretta , 0 ramo fiorito. 

(a) l'.uf 'esine , giocondità dì mente. 

(ì) Agita;* trenti! la , Decoro + » * 

(4] Fi «sci pina, ricca per morte. 

i 

che alcuni ne an finte quattro , avendone gli 
Ateniesi venerate due , cioè Austo , ed Egemo- 
na, e gli Spartani due altre Clico , e l'aen- 

- na I nomi però più comuni delle tre Gra- 
zie son quelli appunto indicati da Esiodo , 

-* sebbene Omero , Stazio , e Lattanzio , in ve- 
ce di Talìa, pongono Positi* . Se ne ammet- 
tono tre, peri Uè, come dice Seneca , de Bc- 
nef. I. 1. e. j. , i'uua comparre il beneficio , 

- l’altra il riceve , e ia terza lo rende . So- 
gliono rappresentarsi in rat situazione , che 

t quella in mezzo volge il tergo , e vedonsi l’ al- 
tre due di faccia , come piò vedejsi nella -di 
loro riportata Figura , che ho tr ita dal Mu- 
seo OcescaLchi Tom. 1 . Tav. IV. pag. 3;^ e 
la ragione si è , che il beneficio ricevuto due 
compensarsi con doppia grazia , e mercede , o 
come l’ interpreta Fulgenzio Mytolo g. I. a. eo 
quid otti ni s gratta simplex eat , duplex ideai . 
Esse seme compagne , e sacre a Venete ,, e ta- 
lora trovatisi situate con Mercurio , con Sta- 
di , o Su/idrla , D-a ideila Persuasiva, eh’ è pur 
compagna di Venerei e tatara finalmente tro- 
.. vansi unite coPe Ninfe • Sono esse Vergi Dipana 
, Omero nel <>. deli Iliade ne fa una Moglie di 
Vulcano , e la chiama x*pnr . l a ci facciamo 
ad indagare la vera orig-nc di queste tre l>onzel- 
le , la troveremo, come li maggior parte dell’al- 
r. tre, fra’ Simboli dell’ Egitto. Le tre Statue , 0 isi- 
•idi ,mhe annunziavano colà ila Neomenia dèstra 
Mesi r ne’ quali l'acqua deli’ allagamento co- 
pri» 
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Spitg* colia Slor. lÀb. Il, Cap.V, 437' 
ghitosi di Mnemosine , la rese madre 
delie nove Muse , (1} ed ebbe da 
Litona Apollo , (1) e Diana (3) . 

Finalmente fu l’ ultima sua moglie 
Giunone } che gli partorì Ebe 9 -(4) 

'Marte , (5) e Lucina (d) . Ella 

messe ancora al Mondo Vulcano f 
( 7 ) ma nel tempo della costui na- , 
scita altercò ella con suo Marito > 

T a «bs 

4 ' * • * 

* ' -• * • 4 

(1) Muse , inda ganti . 

Apollo, scio , e dhlrìbutoTf, 
il) D«na , che fende t mere, * 

(<t) Kbe , vigere dì gioventù . 

(") Marte, danno dell» Guerra •* 

(<J) Lucina, porta alla luce, f ‘ • 

(7) Vulcano , tutto nascosto . t ’ * 

priva le pianoro , erano ih sembianza come » 

tre Sorelle oziose , senza alcuno attribuito',, 
e che teneansi per mano T una coll’altra , perchè • - ■ 

esprimevano, l* oziosità, e it non operare de* 
tre M-esi continui , e consecutivi de«l* inonda- 
zione e siccome questi rre Mesi rompevano la 
co/nonicaz’one tra le Città dell* Egitto , quando 
non eran sì per anche inalzati quegli argini ma» ^ 
gn ilici , furono «retri dapoi-, perciò questa 

Figurai di tre Donne normnavasi dalla radice 
fenicia Cheritout , Che vuol dir divoriti», o il 
tempo dèlia separazione . Questa parola era sìfc 
raiglmnte nel suono alla voce Chtrites , eh* 
ra gt «co 'lignifica grazie , e bentfitf . Non vi ;■ v, : 
varie altro, per far che i* Gtccì inventassero 
queste tre De# ; presidi alt» gratitudine , od aU? 
esterna vaghezza^. ‘Altrove- piò 4 diffusamente no t 
faremo rimembranza . 

/ 
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43 8 La Mitologìa y è l/e Favole 
che dal suo partito ebbe soltanto la 
saggia Minerva , avendola fatta usci- 
re dai suo cervello. 

Ebbe Nettano da Anfitrite (i) 
Tritone \ (a) (a) e Venere generò 

di 

/ \ 

/ f 

(i) Anfitrite , (he consuma in giro • 

. (2) Tritone , che corrode . 

\. . 

(a) Tritone fu un Semideo marino , mezz r 
' Émo, e mezzo pesce, ed era il Trombetta 

Degli Dei . Talora è portato sulla superficie 
deli acque , talora è tirato da un carro con due 
cavalli cerulei. Egli calma le tempeste , co- 
me dice Ovidio Mttam. lib. 1 . , ed al suono 
della sua tromba fa che si ritirono 1’ acque del 
1 Diluvio, col comandando Nettuno, il quale 

Fa , che il Trombetta suo Trìton die fato 
jMaceva*, sonora , e torta concai 
jii suon altier da tromba tal tarata 
Non pub risponder concavo , 0 spelonca , 

Ma rompe in modo f aria , e con tal volo , ^ 

Che ne rimbomba / uno , e f altro Polo . 

Spano eh’ ebbe Triton f orrendo suono » 

Che vuol che a' luoghi lor ritornino f acque , 

Che insieme dolci , e false unite sono , 

Ver tutte quel . che al Re dell * onde piacque>&c. 
Tritone pure , dopo l'orribil tempesta , che, 
a istigacene di Giunone, Eolo ave a solleva- 
ta contro le Navi Trojane, procura di solle- 
varne » unito alla Ninfa Cunotoc, i naufraghi , 
dispersi legni, Eneid. I. 1 . Nella Città di T a- * 
narro- in Beozia eravi un bel simulacro Ut un 
Tritone . Pausarla , e Plinio , ? quali non si 
può credere , amméttono per verissimi questi 
Tav. 114. Tritoni. Nella Figura, che qui dia" 3 »» «°»** 
dal Museo Fiorentino * yèdesi Tritone colla 
itua buccina nell® destra , c nella sinistra una 
» pala* scoine talot dassi a’ Fiumi; Un’ Amori- A 
^ ‘ \ . no, 
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Spìg, colla Stsr.Lìh.ll.Csp.V. 439 
, di Marte Io Spavento, ed il Timo- 
re , (a) Compagni di questo Nunje 

X 4 ' nel- 

> 

no , che gli sta sopra senza flagello , Io guì- 
da per mare con un sortii filo , dì cui se ne 
serve ancor* per lenza da pescare i pesci , che 
gli guizzano intorno , come granchj , delfini , 
ed anguille » Il Tritone ha il capo ornato di, 
fascia , o diadema r ed ha una lunghissima coda 
a guisa di delfino e poco sotto ad essa mi- 
rasi pur del corallo Uno consimile se ne 
conserva in Napoli nello scelto Musèo dell’ eru- 
dito Sig. Duca di Noj« Caraffa Tritone fu inven- 
tore di quella Conca , col suono strepitoso della 
quale atterrì-, e mise in fuga 1 Giganti , eh? ma«- 
«cr guerra agfi Dei .Hygm, Poetico* Asirtnom, 
ffc. 2. t. 2 I Mitologi dicono r che Trt^ne 
ha le spalle di coTof vermìglio , e che ha ''li- 
ce umana. Alcuni però 1 ’ asse ri scon figlio dell*. 
Occeano , ed altri di Nereo . Virgilio nel X uf?- 
/ Emidi lo descrive» e dice y ch ei fi.iistir iar 
coda di Phfrice , &c. 

(.a) Cicerone' afferma » che il Timore, o fa Pau- 
ra era figlia della Notte ; ed in O nero ordina 
Mtarte al Timore di porre in ordine il suo C«r:o. 

1 Corinti eressero » per comando dell’ Oaeoto» 
e per esp are i’omicidio de’ due Figi) di Me- 
dea , un Simulacro a questo Nume . In un* 
battagli», che diede Tulio OSnlio r Re de Ro- 
mani , rivolgendo le spalle gli Albani > di lui 
Alleati , e perdendo perciò il coraggio anche 
s suoi Soldari , egli promise in voto un 
Tempio' alla Paura, ed al Pallore: Nè ripor- 
tò la vittoria , ed introdusse in Roma queste 
Divinità . I Lacedèmoni collocarono il Tema 
pio del T more presso al Tribunale degli 
£fori , persuasi , che niuaa cosa fosse sì neces- 
saria , quanto l’ ispirare. a’malvag) il timore 
d' un severo gasrigo r tìV Giuramenti si so- 
leva unire la Paura all' aÙre s Deità , che si 

prem 



44° Mitologìa y e le Favole 
nelle battaglie , e la bel fa Armonie , 

(i) a Cadrìm indi sposata , Maja , 
Figliò d’ Atlante , partorì Mercurio, 
eh' ebbe da Giove j il quale ebbe , 
pur Bacco (a) da Semeìe * ( 3 ) 

Figliuola di Cadmo , ed Ercole ( 4 ) 
da (a) Alemena (5) • Vulcano spo* 

sò 

(1) Armonìe , o Ermione , twen-za > © c$n- 
grumi a . * 

(*) Bare co , insali» . 

(3I Scisele , che scuote te membra. 

(4) Ercole , ehi ha gloria da Giunone . 

(^) Alomena , robusta . 

•prendevano in testimonio. Da' Latini diceva* 
si Pavor . 

L' altro Figlio dì Marte » e Venere è lo Sp». 
vento ; c nelle battaglie in fatti ha operato 
talvolta gran cose . Dice Pausania , che qui?» 
sto appunto atteri , e costernò i Galli , allor- - 
cbè «otto la condotta di Brcnno , dopo deva- 
stata gran parte della Grecia , pretesero d* assa- 
lir Dtlfo. Presi da un vano spavento si pose» 
so in fuga » e diecimila ne restarono estinti 
sul campo . Altrove farem parola del Timor 
Paivco . 

Altri Mitologi non fanno il Timore, e lo 
Spavento hglj di Marre , ■xna *ì bene compa- 
gni , unitamente collo Sdegrm, e col Clamore . 
Sembra però, eh’ Esiodo dica qui. essere stati 
figliuoli di Matte , e di Venere il Timore , 
ed il Pallore in vece dello Spavento, siccom* 
traduce Natal Conti Myt«l. I. 4. *• * 3 « 

Marti cìypeos , atque arma secanti 
Alma Venvs feperit P allor em , unàque Ti • 
merita . 

(a) Dopo aver detto , che Giunone fu I’ ul- 
ti? 
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Sfìtg. colia Skor.Lib.ll.Cap.V, 44 i 
sò Aglaja la più giovale delle Gra- 
zie ; Bacco v. Arianna y figliuola di 
Minosse -; :(i) ed Ercole y . dopo la 
sua Apoteosi , si maritò- colle giova- 
rne Ebe, Figlia di Giova , e di Giu- 
none . JLa beHa Perseide partorì al 
Sole Circe , (2} ed Eete y il quale 
sposò , per consiglio degli Dei , Idja r 
(3) Figlia dell’ Oceano ,, ;da cui af 
ebbe Mtdca ( 4 )i, *..1 :>• . ^ 

•dDopo d’ avere in questa guisa ri- 
ferite le Genealogie degli Dei , par-; 
la Esiodo de’Figliuoli , che le ^Dive 
ebbero da’ Mortili , posti nel nu- 

mero degli Dei . Cerere fu Madre 
(0) di Piuto , Dio delle- «ricchezze ^ 

T 5 Ar- 

: i 'J*. 1 ; \ é \ V”' **t\ iy 

• <JLj * 

(r) Miuosse, permanente'. *•* • u 

(•2) Circe;, nùuìiiàHtè • 

(* 3 ) Idia, intelligente . ' ** ■* 

(4) Medea,, eccellente nel conti glie. 1 

'W& • * ‘ < ' * - > » ,i" 

rima Moglie di Giove , chiamò A eòmprelidè’i 
che Maja , Semelé , ed Al e cateti* non f'UrOJ 
no Icgjiutie Con 40 r ri . 1 » . ** 

(a) Cerere ebbe da Giasone Piuto , che è di 
verso da PJutone . In Atene èra Piuto scol- 
pito oel seno della Statua della Pace, perdio 
notare , che ié r icchezze provengono dalia pa^ 

; • PofraWjé dirsi , a mio credere , che que» 
sti fosse il Mammmte del Vangelo di S. Vlat» 
teo,.e lo ricavo da S. Ambrogio , De Sermone 
Domini iu Monte . Mómmi» H'W*ice U ivi fitte 
Velieri dic*niur\ cernenti & Ptnicum ncthet\ 


44 - La Mitologìa , e le Favole 
Armonie , Figliuola di Venere, eb- 
be da Cadmo Polidoro , Ino , (i) 
Semele , Agave , (2) ed Auttonoe, 
(3) (a) che si sposò , adAristèo(4). 
Ebbe Crisaoro dalla bella Calliroe , 
biglia dell" Oceano y il robusto Ge- 
jrione , che cesse al valor d’ Er- 
cole . Diè 1 ’ Aurora a Tifone per 
Tiglj Mennone Re d’ Etiopia , ed 
Emazione , ( 6 ). ed a Cefalo (5) Fae- 

ton- 

t (1) Ino , thè emerge ► 

(?) Agave « splendida . 

(3) Auttonoe , sagace ► 

>'(4) Ariste» > ottimo » 

(5) Cèfalo , capo 

».•*•* t * . . - \ 

' • ' ' 1 

nam lucrarti punici Mommo n dicìtur : Aggiunga- 
si » che Mammona era' 11 Dio presso i Sir j , 
che presedeva alle ricchezze. 

(a) Auttonoe fa madre dell r infelice Atte o- 
ne . Afflitta per la di lui morte r abbandoni 
Tebe , ed andò ad abitate io nn Villaggio pro- 
so Megara \ e Pausa ni a afferma , che pure-' al 
suo tempo yedevast la di lei Sepoltura . Péli - 
doro» suo Fratello, qui mentovato , regnò in 
Tebe , dopo che suo Padre si fu ritirato nel- 
l'I flirto. Fa Padre di Labdaco , ed Avo di 
injo. E* diverso da un* altro Polidoro , che 
fu uno degli Eroi Epigoni , cioè , che prese- 
ro .'a Ori di Tebe , e da un* altro » che fu 
Figlio di Priamo , e che nomina Virgilio nel 
principio del terzo dell* Erteteli . 

(b) Questo Binazione , che lignifica Diurno, 
#u Tiranno dell* Arabia, e rotto vinto, ed uc- 
ciso da Ercole . Giodama pur nacque da que- 
sto Matr imeni» . 


■ TT ' « 

♦ 

Spirg.coUa Stor.Lib.ll> Cap.V, 443 
tonte (a) che fu sì caro a Venere . 
Avendo Giasone (1) sposata Medea, 
Fig ia di Eete > n’ebbe Medo (i)(b).> 
Psammatea , una _deJ’e Nereidi , 
maritata ad Eaco (3) fu Madre di 
Foco (c). Tetide , sposa di Peleo, 
fu genitrice d’ Achilie ; (4) ed An- 
chise ebbe da Venere il pietoso Enea 
(5) nelle foreste del Monte Ida • 
Circe , Figlia del So'e , ebbe da 
Ulisse ( 6 ) Agrio , (7) e Latino 
(8) (</)„ Finalmente Calisso (p*) par- 

T & tori. 


(1) ' Giasone, Medico v 

(2) Medo , procurante ~ , 

(3) Eaco , terrestre . 

(4) Achille , senza latte . J 

(5) Enea , lodato . 

(rt)' Ulisse, Viaggiatore 

(7) -Ugno, nato nelle campagne . 

(8) Latino , occultate . 

(9) Calisso , occultante . 

?a) Nhn è , ristesse Faetdnte , tU cui parla 
lìdio , eh' era Figlio del Sole , e di Climc- 


Jpe che fu sì inai cauto condortiere del egr- 
TÓ Febeo . - ■ 

(b) Diodoro dice , che ‘questo Medo era Fi- 
glio d' ligèo , Re di Atene . 

(c) Foco fu ucciso icf giòco da Peleo 
Telamone , suoi Fratelli del primo lptto . Il Pa- 
dre condannò gli uccisori ad hfi-petpetuo esilio. 

(d) Altri dicono , che questo Latino fu Figlio di 
Telemaco.E’ diverso dall’ altro Latino, tiglio di 
Fauno , e di Marica , e che poi fece tuo Ge 4 
nero Eaea • Diremo altrove chi veramente fos*- 

• » J *• * 
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444 Mitologìe 9 e le Favole 

tori dal /n edesinii) Ulisse due Fì- 
g iuoii Nausìtoo ,/ (i) (a) e, Nausi- 
uoo, * 

Tale si è !» Teogorfw de* Greci , 
mostruosa composto di Storie, e d'i 
Favole , in cui continuamente osser- 
vasi una rozza Fisica , confusa con 
Tradizioni adulterate ; Generazioni 
naturaci frammischiate con Genera- 
gazioni metaforiche ; nomi pateme- 
«unte allegorici uniti a denomina- 
zioni vere : i! tutto racco'to da Bsir 
do in un certo Poema ( 2 ), senz’ arte,, 
senza invenzione y senz’ altro or- 
namento , ette quello d’ alcuni epi- 
teti brii'anti , de’ qntali è arricchito • 
Ho creduto non ostante necessario- 
il riferirla , per esser questo Poema, 
ii fondamento delle Greche Favole , 

che 


(1) Namitoo , (he guide la Nave- , 

- Qu;»to Poema è intitolato Tetre»!* 




%t questa Y*-nere , Moglie d r A-nehise »e Madre 
<’ linea . Airi danno ad Olisse , ed a Circe tre 
aliti I?tgl} , oltre i. due suddetti , cioè Tèle- 
g> ,o , Airone , e Casiftme ; « convengono 
poi , che Ulisse srette un solo anno in com- 
p-i^Tta di Circe . Zezt se la ritte di sproposi- 
to sitni'-i , ttist . itf. Cfitl. 5. 

(a I Q '*ato Nausitoo e diverso è aU' a I t-rn- , 
ih? fu Figlio di Nettino , c dì P eritrea , • 
Padre d‘ Alcinoo ; Re de' Feacj , 


Sporg. colia Star, Lrb. Ili Cap, V, 441* 
«fre io spiegherò- nel decorso di que- 
st*- Opera i _ 

* Aristofane, I* istjssa, a. cui Piato- 
ne (1) nel suo : Convito y come ab- 
biamo osservato , fa pubicar la Fa- 
vola degli- Androgini , (2} ha pu*’ 
inserito y ne il a sira Commedia de* 
Vo alili , un Còiti pendio della Teo- 
gonia, 6 Cosmogonìa de' Greci , 
eon nto to più di metodo , e piu. 
•dn'arez-ja ti- Esiodo- . Nel princi- 
pio ) ( fa dire ad uno de* suoi lu- 
tei’ o tutori ) t erano (*) il C*os-, il 
nero Èrebo , ed- il vasto Tartaro- 4, 
ma non e ra« vi 'ancora nè Tè ra,nè 
Af/ia , nè Cieli. La Notte col le, ne- 
gre sue a:i. pose il priìno Uovo (A) 


(a) Plaro , tatui existem .. . ‘ , . , 

Androgini ». »«// d' Uomo », o pure ma» 

t schiO , e femmina . 

Nan può negarsi , che questo- squarcio» 
Commedia d Ari»t ,J f‘*ne non si» otù poe- 
ti® 0 , c p.ù subirne della narrati v_g'-dr , ’"Z biodo ) 
ma in quanto alla Teogonia è quasi. l r istess» 
cosa .. » 


(b) Quasi ogni dazione ha nella sua Cos- 
mogjiùa presa l’idea deirUavo donde naè- 
quao gli Enti sensibili . Certamente nell' Uo- 
vo evvi il principio dèlia fecondità ; ma suro 
ad. ora ninno fca potiito spiegare in un mo- 
do inteU gibdè , e certo , qual cosa passa re- 
car vcla de atro- , Sono celebri sopta una- rat 

«è 


I 
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nel'’ ampio seno dell’ Krebo donde 
uscì quache tempo dopo . 1* ’ Amor 
benefico , d' aurei vanni adornato • 
Dall’ unione dell’ Amore * e dei Ca- 
os furorr prodotti gli Uomini, e gl’ 
Animali . Non v’ era altrove alcuni 
altra Divinità, pria, che 1’ Amore 
avesse mischiate tutte le cose ; ma 
da questo mescolamento furon pro- 
dotti i Cieli , e la Terra , come pu- 
re T alta Progenie delle immortali 
Deità • 

Una tal Teogonia , posta per de- 
risione in una Commedia , face» 
senza dubbio parte di quell’ antico 
Sistema-, di cui s’ ignora T Autore .. 
Sia quel che si voglia y ritornando 
ad Esiodo , sembra dall’ altre sue 
Opere , che gli Uomini del Secol d’ 
oro fossero diventati Demonj , ( a ) 
iiai/xoves, (b), , o buoni Genj . Sono 

- • e 

«cerca le dìspute de r Signori EevvnoluS » An*- 
dry , e Vallisnieri .. 

(a) E’ Sistema pur de' Platonici . Si veda- 
Menandro, e Plutarco . 

(b) La Dottrina de* diversi Geni fù P ure 

accolta da' Persiani . Oromazo Demonio , e 
Principio buono formò sei buoni Geni ; 1» 

Bontà, la Verità, Va Giustizia, la Saviezza, 
l’ Abbondanza , e la Giocondità , Arimani» 
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questi , secondo lui , quelli , che an- 
no la cura de’ Mortali , ed è la Ter- 
ra il loro retaggio * Quelli deh’ 
à' argenta furon cangiati in Mani- * 

ov- 

Demont© , e Principio cattivo ne oppose sei r. 
la Malizia, la Falsità , l’ Ingiustizia , la Stol- 
tezza , la Carestia > e la Tristezza. Oromaze- 
creo pot altri ventiquattro Genj tuoni , e li 
racchiuse-, in un'Uovo r Arimanio , ed i suoi 
Genj traforarono quest' Uovo luminoso-, c quin- 
di si mescolarono i beni co 'mali ^Ebbero pu- 
re i Persiani l' istessa divisione dell' etadi . Sot* 
pari nel numero, ma diverse nella Dottrina r 
Nella prima età erano separati » e distinti i 
beni da mali;. nella seconda si confusero insieme}, 
nell» terza , ti male resterebbe totalmente di- 
strutto. Nella quarta , il Dio Mitra sarà media- 
tore fra il buono , ed 11- cattivo Principio . Utv 
celebre Genio veneravanequei di Pessinunte r . 
che era detto Agd isti , ed era- Ermafrodito ♦. 
Se cederà in acconcia , riporterò altrove la- 
stra curiosa-, e lunga Favola. S. Agostino par- 
la a lungo de’ Domonj buoni- r e cattivi de’ 
Pagani > al Lib. 9. de Civ. Dei . A questo ri- 
urtetto- il Lettore . Intanto prima di termina- 
M&gle riflessioni sopta la Teogonia , e Religiorv 
Peri Vani , seggi ugnerò , qualmente essi, an- 
no un Codice di precetti , e Canoni , tratti» 
da 11’ Opere del loro celebre ZLoroastro- o- sia- 
Zerdujt. Questo è diviso in cento- Capitoli « 
o cento Po-tc , e perciò è detto- da loro Sud* 

» ebe significa CentJPortale - Egli è pieno 
di mortissimi sentimenti': ed è d’un dir sem- 
plice , e tutto in versi . Non credo , che sa-* 
rà discaro al Leggitore , se qui ne accenno 
qualche passo , ma tradotto. ad litcram , e sen- 
*a metro, acciò meglio se ne ravvisi lo itile • 

• Così ce min età il Prologo . 

0 Di» 
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ovvero Gcnj sotterranei) felici) trt» 
morta-li > come se felicità potesse dar- 
si senrza immortalità * Quei- del Se- 
eoi di bronzo dis ceserò all’ Inferno» 
linai mente quelli deli’ Età ( a ) eroica 

a-n-? 

....... - j > 

t, , * - * : * • ** 

O Dio y là mìa lingua nella spiegazione T 
Fu chi sia fluida . e discìolsa » com' e 1 ' onda 
che surre ,. . < > 

Acciò per la Religione io faccia paro. a y , 

- •„ E disvelerà questi antichi arcani . ' • 

lo da me stesso ne» ho , pesto mente- a questi 
segreti , 

Ceni è il costume del Mondo &c- 
Usi secondo C^p'toio^ © Porta co:.^ dice :• 

A tutti i buoni si raccomanda > e s' in. pene * 
Che ri guardino da peccati , ancora leggieri*. 
Poiché se 1 meriti propesi deranuo a delitti > 
Avrà il Pai e duo , ove starà sempre : . , 

Ma se i peccati saranno in maggior numero •, 
Certissima mente precipiterà nell Inferno y. 

Ove sempre egli sarà tenuto racchiuso 
Perciò y se finche mi Minimo peccato 
Verrà insinuarsi entro il tuo cuore . 

Condotti con gran forza centro di lui r jÉfc 
Acc, occhi essendo maggiori i tuoi mcritt"^W 
Tu ottenga per sempre il Paradiso - 
Seguita poi in altri Capitoli a- dar consimili 
avvisi: Chiama iddio Creatore , Padre , e ri- 
mune-azione vuole , che si speri sempre in 
Lui \ e che si tema ; che s'ami il Prossimo &c. 
r (a) bsiodo noti nomina in questo luogo l’- 
età di Ferto , divisione però comunemente ri_ 
nevata da tutti i Gentil» * e che fu la piu cru 
d«ie , e. scellerata , ed ei la fa Eroica . Ma 
nel!’ istessa. famosa Età dell’Oro non successe- 
ro fi.rse le gUsrrc giu sanjiwnQjc ». e i dclij»! 

. j»iù- infami i 
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à fidarono ad abitar ['Isole (j) Fortuna- L’Isofe 
te , e i Campi (a) Elisj, nell’ estre- C * rwc - 
me parti del Mondo situati . 

Può» ancora dedursi una quarta 
Tegonìa Greca da un’ antichissimo 
Autore , se pure e vero , che sia 
stata seguita da Pronapide , Precet- 
tar d’ Omero , come il Boccaccio 
(•2) pretende , sull* autorità d* un 
Frammento di Teodonzio , che ap- $ ff * r ^*- > 
patentemente esisteva al suo tempo. L i. r. 3* 
Secondo quest’ antica Teogonia , la 
piu ragionevole di tutte , non era vr 9 
ciré un Dio solo <, che fosse eterno 9 
da etri tutti gli altri Dei erano stati 
prodotti . Non era lecito di asse- 
gnare alcun nome a questo pro- 
nto Essere % (ó) nè sapevasi dire ciò, 

eh? 



(a) Son motte varie fé opinioni degli An- 
tichi circa il sito d’e‘ Campi klisj . 

(b) L’ afferma anche Stazio in quei verri 
delia sua Tebaide , Lib. 4. t». 316. 

R del Trìplice Mando il Somme, Sterne^ 
Cui di saper non lice , ettef it lo tacete . 
Quindi ancora il Poeta , Simonide ricercato- 
dal Tiranno Verone , cosa era Dio , chiese 
un giorno a pensarvi ; il dì seguente ne chie- 
se due altri ; e siccome raddoppiava ogni 
la il numero de giorni y thè ci dimandava r 

’ ‘ - va- 
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ch’egli fosse • Anassagora credeva A* 
averlo definito , dicenda , eh" era 1» 
10 intendimento . (i) Intanto siccome 
le idee le piu semplici sono state in 
appresso alterate ,< Lattanzio, Scolia- 
ste di Stazio > chiama quest' Ente 
sovrano Daimogorgone , come , ap- 
presso Teodonzio , fa 1* Autore («) 
da me sopra citato ; nome , che vuol 
dire il Genio della Terra * e che 
per la descrizione * che si fa di que- 
sto Nume , come a suo luogo si ve* 
dia., non ha molta correlazione col- 
V idea y che i primi Filosofi* n’aveva- 
no formata . Poiché finalmente , 
ed è beve il riflettèrlo y . i Poe- 
ti , che sono stati i primi Teolo- 
gi della Grecia* anno*, per cosi di- 
re 


. '# - 

VoTendone Gferone sapere il motivo , più (Ha 
vi rifletto , ci rispose , più la cosa mi stmbra 
impenetrabile. 

(a). Al solo Boccaccio r dopo Lattanzio , «lob- 
bia m la dot zia di questo Demtgorgsne , Che 
viene dal Greco Amp) , Genio , e T <«/»Xov , 
presiede alla Terra. Ben* a lungo ne favella a 
suo luogo I* eruditissimo Autore -Fare che sia il 
Demaroone de’ Penici, di cui si è parlato nel Ca- 
pitolo Secondo di questo Libro . Trovasi ancora 
chiama co da alt ti Mitologi Demiurgo.» 

\ 
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re « personificate ie loro Idee > ed 
in formate ciascuno d’ essi a capric- 
cio differenti Teogonie ; ma sempre 
par , che suppongano un’ Essere ve- 
racemente ' independen te : fa) Con- 
vengono ancora i più di loro d* un*. 
Eternitb , di una Ontogonìa \ o Ge- 
nerazione degli Enti de’ quali altri 
son celesti * ed altri terreni , o in- 
fernali ; ma Ddmvgorgone t ed Adi 

fa) so- 

1 • 


(a) Il Signor Ramsay net dotto suo Discara» 
della Mitologia premette , che i Filosofi dà 
tutti i tempi , 0 di tutti i Pòpoli ebbir l' idea 
d* una Suprema Divinità*, independente , è 
•eparata dalla materia . Àrnobio in fatti ditcof- 
panda , dirò , i Pagani , è una calunnia * egli 
dice * d* imputarci il delitro di negare un Dio 
Supremo. Noi chiamiamo Giove 1 ‘ ottimo , il 
massimo , per dinotarlo superiore ad ogni altra 
Divinità 1 lib. 1. p. ijk 

» V S. Agorrino pure accorda a’ Pagani la co- 

f nizione dell’ Unità d' un solo Principio t sotto 
inerenti nomi . Jl solo Anassimaudro negò 
questa verità , opugnato fin d’ allora da’ Greci 
medesimi ► Giordano Bruno , e Vanini aono 
scelleratamente procurato di far risorgere il 
mostruoso' sistema d’ Anassimandro: Ma niuno 
più V ha tentato . quanto l c empio Spinosa : ì 
di lui Seguaci mat si difèndono con un' insen- 
sato Pirronismo , che appellano E^tn'umo . So- 
no confutati dall’ isicsso Clark » Bentley , De* 
scartes, il Padre Malebranche » 0 Leibniz * e 
moli’ altri . 
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(«) sono, nel lor Sistema , anteri orr 
-al Mondo , e prima ancora de! Ca- 
os . Il loro Aminone , ed il doro 
Ipsisto (i) esistevano prima del Cielo, 
cui i Latini chiamaron Celo -, ed i 
Greci Ouranos . Secondo essi , ancor la 
Tetra y il Tartaro, e 1’ Amore era- 
no^a Celo anteriori , poiché trovasi 
in Esiodo, . che questo medesimo- è - 
Ligi io delta Terra . Fornoto- , Esi- 
chio, e Sininvra di Rodi , suo Scolia- 
ste , tengono Ammise per Padre di 
Celo , e questo stesso A timone è 
figlio di Monete secondo Polisto- 
re , ed al parere di Stefano . Celo è 
stato primieramente Padre degli Eca- 
tonchiri , (6) poi de’ Ciclopi , indi 
de’ Titani, e di Saturno, che a suo 

tem- 


£ t ' . ' » * . . ? 

(0 Ipsisto, Mitissimo ► 

« 

(a) Esaminando gli Autori Grecf, sem&rsr f 
thè Demogargone , ed Acli sieno f irse i' istes» 
sa Divinità, anteriore» e produttrice di tutti 
gli Enti. 

(b) Gli Ecatonchiri sono i tre famosi Gì, 
ganti altrove nominati , C )tto , a Coti , Gige , 
e Jirtarco . Viene dal Gteco Enaro^ , cento » 
* X u ? * mani , Di Briareo favella pur Dante 
nel P ] J. Canto del Purgai, 

V edei>a Briarìt , fitto dal telo 
Cele'pate , ' star dall altra parte , 

Grave alla Terra pe¥ lo mortai gelo»' * 
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tempo divenne il Padre degli altri 
Dei. I Giganti, Figlj della Terra, 
vennr dipoi , e Tifone è I’ ultimo 
di tuffi , dopo gì Dei , ed ' i Gi- 
ganti , ben diversi , come si vede* 
•da’ Titani , cbe erano Dei della Stir- 
pe di Celo, vennero i Semidei dal- 
*T unione degli J^ei colle Donneaiior- 
tali , o delle Dee cogli Uomini . 

In una parola , i Greci riguarda- 
no per Dei quegli , eli eran vissuti 
dal principio del Mondo , -fino aUa 
divisione , che fanno stabilire dell’ 

■ Universo tra Giove , Nettuno ,.e 
Plutone ; cioè , se vogliamo conci- 
liar le Favole coli’ Istoria , fino al 
tempo di Faleg , ( a ) e di Nembrot- 
’ te .. Non conobbero essi , che con- 
fu dssi ma mente i primi tempi, ilche 
accadde pure a tutti gli altri Popo- 



la) Sebbene il Signor B*t\ier pone qoì uai- 
ti Nembiotie , c Fa|cg K non camminano pe* 
io questi per rgu^l discendenza Netr.broue , 
tìglio di Cus , è quarta generazione di Noè ; 

. Faleg , Figlio d’ebtr , è sesta . Vero si è pe; ò, 
chi- al tempo dell’uno, e deli* altfo si 'divise 
la T~rra . Nembrotte principiò ii -R-go*»' di 
BabiJory’-i » dixArac-, d’ Acaj c- ; di Calzone. * 
t)> fàleg , ( che vuo! dite Terra diviia ) , 
dice là Sacra Scrittura , ' in didui ejus t divi ut 
1 (U Tetra, cap. io. v. a;. 
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li , che anno conservati gli Annali 1 
antichi , come sarebbe r gli Egizj > i 
Chinesi , ed altri . E facile il cono- 
scere , che nuli' altro an fatto , se < 
non che alterare T antica , e , Vera 
Tradizione , dal solo Moisè conser- 
vata, e con questo cangiamento son 
caduti negli errori piò , mostruosi . 
Eccone uno esempio bene autentico, 
che sarà per ora bastante « 

Trovasi nel Testo dei Settanta * 
che i Giganti furon prodotti dal 
commercio degli Angeli colle Fi- 
gliuole degli Uomini . Questa opi- 1 
ninne è stata pur seguita dai più an- 
tichi interpreti della Sacra Scrittu- 
ra, come ancor da Filone, Giusep- 
pe , S. Giustjno , Atenugora , Cle- 
mente Alessandrino, cd altri . Molti 
dotti Rabbini 1* anno accettata ed 
è generalmente ricevuta da tutti i 
Maomettani . Non è forse bastato 
questo a coloro , che an conosciuta una 
tal Tradizione, per far dire adessi, 
che gli Dei si erano innamorati del- 
le Femmine mortali ^ e ne avevano 
avuti dei Figliuoli? Gli Angioli nèl- 
Ja Sacra Scrittura sono chiamati Fi- 
glj di Dio , onde è molto verisimi- 
le , che i Numi dei Greci sieno stati 

im- 
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immaginati sull’ idea degli Angioli r 
buoni , e cattivi; quindi ne saranno 
venuti gli Egregori degli Ebrei (0) , 
gli AnncJotì de’ Caldei, i Girini , fi- 
nalmente i Genj , ( è ) gli Eoni , g i 
Arconti , (1) i Titani f i Giganti , e 
tutti gli j2er, e Semidei del Pagane- 
simo • 

Ha il libro d’ Enoc , senza dub- 
bio , molto cont'ribuito a fare adu- 
lar T opinione del commercio degli 

An- 

„ . • 


{1) Arconti , Principi , 0 Presidenti . 

(a) Il Signor Banier qui gii intende, come 
ognun vede , di parlare de' Rabbini Cabalisti, 

. e propriamente degli Essenj . Ne parla diffu- 
samente RitrangeliO nella sua Cabala svela- 
ta , confutando spezialmente gli errori degli 
empj Rabbini Jrirm , Muuhoch , ed iitzaaeh. Que- 
sti pure anno stabiliti de' sistemi , sul gusto 
de’ Pagani . Gli Egregori eran 1 ’ istesso , che 
i Ce/n tti , o Spiriti Beati , c Custodi divisi in - 

.< più classi. A questi succedevano gl’ Ischi mi , 
inferiori d’ordme . Peccarono i primi di su- 
perbia , i secondi dì fragilità . Può dirsi esser 
ristessi gli Annedoti de’ Caldei, di cui abbia m 
già parlato , c cesi può dirsi degli altri Spiriti, 
o Geni qui nominati . v 

(b) In proposito di questi Ginn! , c Genj , è 

• degno di esser letto il leggiadrissimo Poema 

• del Riccio rapite del celebre Signor Pope in- 

• alese . Fi v" introduce i Silfi , i Gnomi , e le 
Salamandre in guisa appunto di Genj. 
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Angio i colle Figliuole degli Uomi- 
ni . Quest’ Opera certamente è sup- 
posta , ma ella è si antica , else è sta- 
ta cognita lino agli Appostoli , (*) 

che F anno citata . Perciò Dodvyel, 
ed il Padre Pezron an torto di du- 
bitare della di lei antichità , col di- 
re , che i Greci non 1’ avevano co- 
nosciuta ; quasi che eglino avessero 
avuta contezza di tutti libri anti- 
chi , prima. ^ che fossero tradotti nel 
lor linguaggio . 

Ma giacché è caduto il discorso 
sull’articolo di questo Libro, egli è 
bene di darne una brieye idea j e di 
scoprire in seguitp . T origine della 
Favola , che 'contiene » e che Fila- 
.Siria pone nel numero del Eresie. 
Quando moltiplicarono gli Uomini , 
dice l’Autore di quest’opera , ave- 
vano 

* * > *• « ,• . i .. 

r * J x * 

(a) S. Giuda è quello , èhe nella, sua unica 
Pistola eira un lungo pas*o del Libro d’Knoc, 
settimo Discendente Adamo . v. 4- , ed il 
passo ; thè cita il S Appostolo , non è eer. 
tarature tavola , e molto meno è eresia . Ecce 
l zenit Dcminus in San fin militi '>vi suis , falere 
Jvdicium centra enmn , & arjuert emnes i tu- 
fi os de omnibus eperìbus impiantii corti ru , fui- 
brìi impiè cgervnt , &c. La Chiesa non ostante 
potè »l Libro d’ Knoc*fra gli Apocrifi ; ob an- 
aquiuum, iuipctttt ftdu jtdutfia itmt . . 
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tfano Figlie di una gran beltk , e si 
amabili, che, gli Egregori , ovvero i 
Genj Custodi , concepirono per que- 
ste una violenta passione (a) . Di*' 
scekero dal Cielo , e andati sul Mon- 
te Ermon , ( 6 ) si collegarono insie- 
me, ed obbligaronsi con giuramento 
di sostenersi un coll’ altro . Avendo 
dopo di ciò avuto commercio con 
quelle Donzelle , concepiron queste 
i Giganti, i Nefe/ìm , (1) Figi j de’ 
Giganti , e da questi ne nacquero 
gli Eliud (2) • 

TOM.l. V L’ Au- 


(1) Nefelim , Giganti > e scellerati . 
tliud , Genj . 

(a) S. Agostino ha discusso questo dubbio , 
ricercando chi fossero questi Figlj di D o , che 
5’ invaghirono delle vezzose Figlie degli Uo- 
mini : e conchiude finalmente , che per questi 
Figlj di Dio debbonsi intendere i Figli di Set, 
che arsero d* amore per le Figlie di Caino . 
Che se volesse intendere il Sacro Testo degli 
Angeli » non soggiugnerebbe subito , che Dio 
sdegnato per questi amori dicesse : no» ferma- 
r.ebit spirititi meni in Homine . quia caro est . 
Gcrf.capA.v. yO.August.de Civ.Dei lib. s^.caf. zp 
Anche l’avveduto Autore ha seguitata l’opi- 
nione di S. Agostino . 

(b) Ertfion in Ebraico significa Distruzione 
Potrebbe forse alludere alla distruzione dA Ge- 
nere ornano, che Do per questi falli stabilir 
JEravi per altro il Monte di questo nome* 
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JL’ .Autore nomina venti di questi 
principali Genj , che insegnarono 
agli Uomini diverse Arti , e partico- 
larmente la funesta scienza della Ma- 
gia , e l 1 uso dell’ Armi . Soggiugne 
poscia i che vedendo Iddio gii orri- 
bili disordini f ne’ quali i Giganti 9 
ed i lor Figlj erano incorsi , inviò 
sulla Terra Michele y (i) (a) Gabriel- 
lo , (a) Raffaele , (3) «d Urieìe (4). 
Michele s’ impadronì di Semissa , 
Capo di questi Genj ribelli , e le- 
gatolo co’ suoi Compagni , k> con- 
finò ne’ luoghi più profondi della 
Terra , ove restar debbono lino al 
giorno del loro Giudizio . Sparse 
poi la discordia ( 6 ) tra’ loro Figliuo- 
li 


(1) Michele, chi come Dìo ? 

(2) Gabriele , Uomo di Dio . 

(;) Raffaele , Medicina di Dio . 

(4) Ur ic le , Fuoco di Dio . 

(ai Sono verissimi ì Numi de' quattro Spi- 
riti Beati , thè Enoc fa discendere in Terra 
al comando di Dio. In Semissa , che sembra 
significare disubbidienza , è accennato Lucife- 
to , Capo degli Angeli rubeili , precipitato con 
essi entro gli abissi . 

(b) lo questa discordia , che fu sparsa tra 
gli L omini , forse è accennata la confusione 
delle Lingue , che Dio diede per gastigo alla 

. va» 
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li ) oade si sterminarono gli uni 
cogli a tri . 

Io spiego questa Favola nell’ Ar- 
ticolò (1) de’ Giganti . Non ha que*- 
sta verun’ altro fondamento , che una 
parola della Sacra Scrittura male in- 
tese , ed un' equivoco . I pruni In- 
terpreti avendo letto in Giob (2) 
il nome di figlio di Dìo dato , agli 
Angioli, an creduto parlarsi pur d’ 
Angeli nel passo della Genesi , in 
cui non si tratta che de’ Figliuoli di 
Set, i quah , aJ contrario de J Discen- 
denti di Caino , son chiamati Fìglj 
di Dio : Videntes Filli Dei Filias 
Hominum (3) . Sorpresi questi dalla 
bellezza delle Figliuole di Cai no, si 
maritaron con esse , e n’ ebbero de’ 
Fig'j , che si resero formidabili piu 
pe’ loro disordini , che per 1’ enorme 
loro statura ; imperciocché la paro- 
la Nefehmy di cui sen esi la Genesi 

V a per 


vanità de* Mortali .. Anche i Pagani an situa- 
ta fra gli Uomini la Discordia , che finsero > 
essere una Dea malefica , e tal si distingue agli 
atti , al voltOj* ed a’ panni . Altrove ne ragio- 
neremo k L’ Ariosto ancora fa , che appunto 
1’ Arcangelo $. Michele mandi la Discordia nel 
Campo de’ Mori . Cani, 14 » • 


(i)Ved.la 
Stor. dì 
Gi ve ne* 
C»p. scgu. 

(zi Cap.i. 
v • 6 . 


(t) Gen. 
cap.6.v .J. 


4Ì. 
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460 Z,a Mitologìa y e le Favole 
per nominar questi Figlj , egualmen- 
te significa Giganti , ed Uomini 
caduti ne’ maggiori disordini d'una 
vita sregolata'. 

Comùnque siasi , piatemi assai fa 
riflessione , ( 1 ) che fa su questo 
proposito il Signor Fourmont 9 il 
quale debbesi consultare su tal’ Artico- 
lo , ov’ egli riporta j -secondo il falso 
Enoc 9 il nome de’ venti Angeli ri- 
belli , e dottamente li spiega . Egli 
dunque rifletti 9 che 1’ Autore di 
quel Libro introduce cinque sorte 
di Personaggj . Gli Uomini nati di 
Adamo ; gii Egregori , o Angeli 
Celesti; i Giganti discesi dagli Egre- 
gori ; i Nefdim , Figij de’ Giganti 9 
e gli Eiiud , Figliuoli de’ Nefelim . 
Pare in ciò quest’ Autore uniforme 
ed Esiodo , nel di cui Teogonia 
trovasi ancora appresso a poco que- 
ste cinque classi , come già si è no- 
tato . 

Sarei , senza dubbio, biasimato 9 
se dopo d’ aver in questo* Capitolo 
ragionato d’ Orfeo 9 d’ Esiodo 9 ed 
alcuni altri Poeti Greci 9 nulla io 
dicessi d’ Omero 9 che nella sua Ila— 
de, ed Odissea ha con tanta pom- 
pa fatti comparire in iscena gli stes- 
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SÌ Dei di Esiodo : Ma deesi asserì ! ^ 
vare , non aver questo gran Poeta 
intrapreso , come gli altri due, di 
dare un sistema su questi medesimi 
Dei nuli* altro avendo fatto , che 
servirsi nell’ occasioni della Teologìa; 
a tempo suo stabilita . Omero , co- 
me giudiziosamente osserva il Signor ^ D * lSS . r 
Abate Fraguier (1), non è che Poe- V^ra gii 

ta ; e s’ egli è Teologo • come lo è Dii d ’ 

. , e , , . ° . mcro.Me- 

sn fatti , parlando inr ogni congiun- mor# ^eit' 

tura , ed impiegando il ministero de- Accad, 
gli Dei , non Jo è , che per acci- £*{!*„*£ 
dente , e non mai per proporre si- j rm j. ’ 
stemi. Cosa e mai un Poeta? E' un P- 
< Pittore ; ed un’ Imitatore ; ei non 
produce iJ suo oggetto, ma l’ imita, ‘ 
e lo dipinge , Qualunque sia- F idcas 
eh’ egli ha circa- i suoi D*ei , mnr 
parlandone esso , che piacere e 

per eser’ inteso non esce perciò mai 
dal sistema , a’ suoi giorni rffcevu- 
to . Quindi Omero , nato nel seno 
del Paganesimo, non ha potuto rap> 
presentare gli Dei diversamente da 
quello , che li ha descritti . Non ha 
inventata la Teologìa ;• F ha sola- 
mente (a) abbracciata : ma siccome 

V 3 H 

(a) L’istessc an fatto gH altri Poeti si de’ 

Gre- 
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^6 2 La Mitologìa , e le Favole 
jl tempo , il qual distrugge gli er- 
rori , ha rispettate le sue Opere , e 
siccome questo gran Poeta ha sapu- 
to servirsi di tutto quello , che una 
falsa Religione gli dettava , è stato 
j.erciò creduto in appresso , esser’ egli 
jl padre , e 1’ inventore di tante co- 
se straordinarie ? e bizzarre , delle 
quali effettivamente non è stato , 
che un copista , ed un pittore . 

Lamentasi Cicerone d’ Omero per 
aver’ abbassati gli Dei agli Uomini , 
in vece d 1 inalzar g'i Uomini sina 
alla perfezion degli Dei : un tal* 

run- 


Greci , come de' Latini ; anzi vcdesi pr ancate 
il medesimo pur da’ nostri Italiani , per solo 
vezzo poetico , e per seguire ii linguaggio 
de’ primi antichi Poeti ; traendo così da quei 
tonti abbondante materia , onde appagare la 
iautasia, che trova nel inaraviglioso stranissi- 
mo sistema de» Numi la libertà di dir ciò, che 
vuole , senza taccia di menzogna .11 Dante rade 
volte ha seguita una simil traccia nella sua bel- 
lissima Commedia , ed il Tasso ancora poco 
se n’ è prevaluto nella sua Gerusalemme . L’ A* 
liosto pel contrario nell ’ Orlando ha sparse da 
per rutto le Favole, dei Numi , in maniera per 
lo più di similitudine. Alcuni tra’ Franzesi , 
fino da’ più antichi Provenzali , an seguitato 

10 stesso stile. H divario si è , che Omero am- 
metteva gli Dei , come veri \ ed i Cattolici 

11 riconoscono per falsissimi , e coinè immagi- 
ni di menti cieche, ed ignare del vero uràco 
Dio. 
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rimprovero è ingiusto . La maggio^ 
parte degli Dei d’ Omero erano stati 
Uomini ) (j) che per azioni di gri- 
do ) e per 1* invenzione deli’ Arti j 
avevano meritati i divini onorici 
ma queste azioni per luminose , che 
fossero , non erano sempre con- 
formi a’ dettami d' un esatta probi- 
tà . La Morale non ha sempre avuta 
quella purità , aìla quale Fittagora , 
[ 6 ) e Platone 1’ anno di poi circo- 
scritta . La forza, i talenti, e i doni 
di Natura anno per lungo tempo te- 
nuto il luogo del vero merito ; e 
perchè tutto questo cxa oiò , che ave- 

V 4. • 


(a) Diversamente risponderei a Cicerone . 
O credeva egli perfetti gli Dei , ed allora 
quale Uomo potrà presumer d’ inalzarsi alla lo- 
ro perfezione divina ? O ripùtavali impecet- 
ti , ed allora non vi era ragione , che persuades- 
se di uguagliarli , e di emulare così l'im perfe* 
2'one . Questo passo è nel primo delle Tu-cu- 
lane , ove dice Divina mal lero ad nos . S Ago- 
stino se ne serve , ed afferma , che Cicerone 
sa gg 'amente rimprovera Omero, thè abbia at- 
tribuiti tanti delitti agli De» , divenendo in 
tal guisa Divinorum triminum Poeta coy.fi Star, 
Lil>. 4 . cap. z6. della Città di Dio . 

. (b) Prescrissero Dogmi di Morale , ottimi 
in iscritto , e su le loro Cattedre ; ' Il cono- 
scevano 1 essi per buoni , ma non li seguitava- 
no , facendo, come colui ; V ideo mtliota , prò* 
boque , Deteriora sequor . 
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Va deificati que’ grand' Uomini , per- 
ciò credevansi queste cose degne di 
loro, dopo la loro Apoteosi . 

In una parola, gli Uomini diviniz- 
zati avevano e della perfezione di- 
vina , e della debolezza umana ; on- 
de il Poeta ha dovuto rappresentar- 
celi secondo queste due idee j e per- 
* ciò in essi venghiamo a scorgere un 
mescuglio di grandezza , e di picco- 
lezza , di forza e di debolezza , di 
maestri, e di abbassamento, di vir- 
tudi prodigiose , e di n^zj abomi- 
nevoli . 

Si vede da, tuttociò , che fin’ ora 
si è detto, che i Greci ebbero mol- 
te Teogonie , e che avevano ridotta 
in sistema la Teologìa , da’ Popoli 
Orientali ricevuta . I Romani non 
an praticato così . Contenti del- 
la Religione de* Greci , e degli altri 
Popoli , da loro vinti , presero le lor 
Divinità , il Culto, le Cerimonie , 
i Sacrifizj , i Sacerdoti , e le Feste , 
in una parola, tutto 1’ apparecchio, 
che T Idolatria strascinava seco , senz* 
aver mai sognato di ridurre in siste- 
ma una Religione cosi scompostale 
la Città , la pia idolatra del Mondo, 
'‘trascurò sopr’ ogn’ altra i’ Istoria 

(a) de* 
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Spieg» colla Stor. IJb.lLCao.V, 46-5. 
(ai de’suoi Nomi » Cicerone in venti 
espone nel suo Trattato della Natu- 
ra degii- Dei alcune Genelogie , ma- 
siccome servesi per lo più dell’ idee y 
ricavate da' Libri de* Greci * dispu- 
tando su tal materia da Accademico*, 
non può per questo considerarsi 1» 
sua Opera ,, come un Sistema teo- 
logico . 

' Sarebbe questo il luogo da parla- 
re de’ differenti sentimenti de’ Filo-* 
soli Platonici circa i loro Dei , e dì- 
ciò * che pensato ne avevano gli An- 
tichi ; ina oltreché questa discussione 
mi dilungherebbe troppo dal mio 
assunto, le riflessioni T che io fo sa- 
quest’ Articolo alla fine del Trattato 
deb* Idolatria * sono sufficienti , per 
darne una esatta idea . Dopo tutto- 
ciò , che cosa può conchiudersi de* 
differenti sentimenti de’ Celsi , de ? 
Giamblici , de’ Porfìrj , e di alcuni 

V S al- 


fa) Roma , come guerriera sin dalla nascita} 
non badò ad inventar sistemi , e nuove Sto* 
rie sopra gli Dei , de’ quali 1 * altre Nazioni 
avevano già tanto detto ; ma non lasciò pe* 
rò d’ inventare , e stabilire molte Divinità , tu’ 
proprie,. ( come vedrassi nel decorso di quest’ 
Opera-, ). senza prendaci* io prestiti da verna 
altro Paese , 
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altri 5 se non che questi Filosofi , per 
diminuire i 1 assurdità i e la rozzezza 
dell’ Idolatria dominante , e per li- 
berarsi nel medesimo tempo dalle 
obbiezioni trionfanti de’ primi Padri 
della Chiesa , avevano procurato di 
rendere allegorico un sistema (</) co- 
tanto mostruoso? Ma queste Allego- 
rie , che nessun’ altro fondamento 
avevaho , che i a loro immaginativa , 
non erano state nè pur traviste da 
quelli y che avevano i primi degli 
Dei , e delle loro Generazioni fa- 
vellato . 


CA- 


(a) Le Allegorie > alle quali sono ricorsi , in 
diesa de* lor» errori , Poiforio , Giambi ico , 
ed o Irri » non sono certamente state nè pur 
p osare da Esiodo* da Onero » e dal restante 
degli antichi Poeti , eh’ anno tanto parlato 
d.’Ue false Deità . Porforio > ed altri ve l’anno 
dpo stirate, ed adattate , come appunto noi 
V'ggiam fare sopra i' Ariosto , il Tasso , ed 
Ogw' altro Poeta , da’ quali si traggono quelle 
Allegorìe , le quali essi forse non anno mai 
sogiate, nè avtue giammai di mira ; 11 Tas- 
so però ne pubblicò alcune esso medesimo so- 1 
pia il suo poema . - — * 
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CAPITOLO VI. 

" , , < * -> 

La Cosmogonìa , e Teogonia ci' Ovidio 

. . . M . V . . ' . , 

O Vidio finalmente , fedele imita-' 
tor de’ Poeti , che 1’ avevano 
preceduto r è 1’ ultimo a darci una 
Cosmogonia (a) nel principio delle 
sue Metamorfosi . „ Prima che il 
Mare , dic’egli , la Terra , e il Cic- 
,, lo , che li circonda , e ricuopre , 
9 , formati fossero -, l 'Universo- intero, 
,, o la Natura, non» avea r che- una 
9 v sembianza t' - questa confusa massa* 
„ questo vano , ed inutil peso , del 
j, qqale i Principi di tutti: gli Enti, 
„ erano frammischiati , è quello , 
5 , che Caos appellasi . Il Sole non 
n dava ancor’ al Mondala sua luce; 

V • 6 ,, b 


(a) Dovendo Ovidio- cominciar le sue Me- 
tamorfosi dalla Mutazione che fece il Caos 
in tanti Esseri , e corpi differenti , e regalati , 
quindi descrìve prima il Caos, che ad un trac* 
tu cangiò d’ appetto . Onde non sembra , che 
il Poeta abbia qui inteso di dare un sistema , 
che da Esiodo % da Euripide , e da altri pure 
avea copiato : Ila piuttosto da Poeta descritto 
questo primo Caos > c dopo i var j Enti } clic » : 

quinci sciiti * formarono VUflWyso. , 
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la Luna non era soggetta alle sue 
„ mutazioni; non frovavasi fa Ter- 
3, ra sospesa in mezzo all’ Aere , ove j 
ella sostiensi col suo proprio pe* 

33 so ; il Mare non avea peranco 
33 le sponde ; 1 * Acqua 3 e l’Aria si 
9 3 trovavano confuse colla Terra t eh' 

33 era senza veruna stabilità : fluida • 

^3 non era 1’ acqua , e 1’ aria mancava 
*33 di lume. Tutto era confuso ; nei- 
33 sun corpo avea la forma 3 cui pren- 
j3 der dopo doveva > e 1’ uno era 
33 coll’ altro nemico „ Il freddo cou- 
3, trastava col caldo 3 e V aridità *J 
,, coll’ umore . I Corpi duri (a-) a$-> 

33 salivano quelli 3 che non potevano 
39 far resistenza 3 ed i gravi urtava* 

3, no i leggieri. Iddio 9 o la Natura 

* ’ 5* 

(a), L* Anguiltara che felicemente ha tra- 
dotte in ottava rima le Metarao.fjsi d’ Ovi- 
dio , cgreg'.amene ancor» ba descritto questo 
Caos , e questo contrasto di quelle inferirti 
arterie t . 

tea guerra ii Lieve al' Grave, ìt Molle al Sarao t 
Cornea il Secce £ Umor, cel b'rcdJo il Cai de &c . 
Ludovico Dolce ha pur tradotte in vers© 

Irai ano le Metamorfosi , ed - il Signor Fabio 
Moretti . U Signor Banier ancora le ha trai or- 
dine eleg ■'«temente in prosa Franzrse , con 
ungervi le * Annotazioni , unitamente co*" 

IR* ni del famoso Picart . Le an par tradotte 
in compendio il Si*. SuaeaUtt , M* fy cx » 

ed altri. . • ,_J . ^ - 
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Spìeg. colla Star. L'ó.ll. Cap.Pl> 4 
li stessa diè fine a tutte queste con> 
»» tese^ separando il Cielo dalla Ter- 
,, ra , la Terra dall’ Acque , e l'Etere) 
„ o l’aria più pura dalla p>ù fitta , 
», e addensata . Cosi fu sviluppato 
h il- Caos , collocato ogni corpo nel 
», luogo y ove dovea rimanere , e 
», Iddio (*) stabilì le leggi» che do- 
yy veva-uo- fermarne K anione. Il Fuo- 
», co » che è fra gli Elementi il più 
„ lieve » occupò la più sublime re- 
yy giooe ; F Aria a) di sotto del Fuo- 
y y co prese il sito , che alia di lei 
», leggerezza convengasi ; la Terra y 
», ad onta della sua graviti » trovò 
yy il suo equilibrio ; e F Acqua nel 
„ più 'infimo luogo fu congregata* 
yy Dopo questa prima divisione % 
^ lo stesso Dio y qualunque egli è 

a? st a*r 


(a) Cònvieo confessare , che OVÌdiò m«ro 
male assai dV Greci ha- spiegata la Creaz one- 
dell’ Universo , e dell’ Uomo , e assai più d’ essi 
si accostato alia verità” . Ha chiamato un 
solo Dio ali* immenso lavoro di questa gran 
Mole , ed' alcune circostanze le ba tratte da* 
buoni fonti , siccome ognuno ben chiaramen* 
te ravvisa . Non solo pare ». che questa Cos* 
mogani» sia tolta in gran parte dalla Genesi »- 
ma sembra ancor aver quasi copiato il Capi»; 
Itti» atta va de' Piover b 
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9 ) stato , diede una circolar (a) figu- 
i) ra alla superficie della Tejrra , e 
yy vi sparse i Mari all’ intorno . Per- 
i) mise a’ Venti di scovolger l’.ac- 
j/que , senaa permetter però, che 1* 
5 j onde uscissero (6) fuor de' ripari, a 
5 ) loro prescritti . Formò poscia le 
Fonti , gli Stagni , i Laghi, ed i 
jj> Fiumi , i quali , tra le loro, spon- 
de. 


(a) Quest’opinione della circolar figura , e* 
Torondità della Terra , fu g-i , come è roto ». 
1’ universa!. comune sentenza per lungo tenre 
po . Analmente le nuove scoperte an ravvisa- 
to > esser ia Terra qua i i sferica, perchè è più 
alfa, e grossa sotto f Equatore , che sono i 
Poli , talché la di lei figura è appresso a po- 
co quella di una Sferoide allargata, o celata ». 
come dicesi * Newton , Ugens , e Cassini tale 
1 ’ an ritrovata cd il Signor Msupertuis , che 
viaggiò a quella Pane , come leggio amo nelle 
sue Memorie che ha pubblicate , osservò o- 
cularmcnte questo dirò , schiacciamento ai 
Polo . Ma Ovidio* , e gli Antichi, noi* erano 
Stari tanto curiosi. 

(b) Ltgtm ponebat aqpìs , me transtreni finis 

tata-. Pruv. c. 8. L’ espressione di Giobbe e più 
maestosa ; Circuir de di Mare ter mìni i meis , & 
fosui ve Seni , & ostia j é'* dixi ; Uique hoc ve- 
» ties •> & non proceda amplivi r & hìc confrin- 
ges ttmentes frvfins tua, . Capi 38, «o. >14 

Questi, cd a iti i Capitoli in Giobbe dimostra- 
no qual siasi la vera Cosmogonìa ; son ripie* 
ni di esuo divino , e di una vera , e sublime 
Filosofia • 
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,, de raccolti , scorrono in mezzo a 1- 
„ la Terra * Comandi pure alla 
„ Campagna di dilatarsi , agli A]be- 
)) ri di ricoprirsi di frondi , alle 
9 , Montagne d’ inalzarsi , e d’ abbas.- 
9 , sarsi alle Valli «. 

Dopo d’ aver Ovidio descritta que- 
sta disposizione , tagiona delle cinque 
Zone , due fredde , due temperate , 
ed una caldissima , eh" è la Zcna 
Torrida . Tratta pure de’ Venti , e 
addita i luoghi , dond’ essi spirano. 
Dopo aver fatta in appresso menzio- 
ne della Regione dell’ Aria (a) , ove 
formansi la grandine, i lampi, ed i 
tuoni 9 egli prosegue in tal guisa *. 

H Su- 


{a) Ecco il passo , ove accenna queste Me- 
teore : 

Sóprasta r Aer' a quei Ctrchj tirreni , 

L>' crei pe 16 terre v libero ; e s carco 
Ma tal or piev di tuoni , e di baleni. 

Tal or di nubi, e nebbie, e pioggie carco, 
fìfce ivi i Venti torbidi , e i sereni , 
ri pronti a f insi f uno al? altro incarco » 
V?/?e appesta sitar si punte alla lor guerra » 
C\? non distrugga il Mai , ? Aer , la T erra. 

In Giobbe si vedono mentovate divinamen- 
te queste Meteore da! ter Fattore : Q uis est 
pluvia pater ? vel quis genuìt stili as roris l Nuni- 
quid ir gens us est thesauros nivis , aut thesauros 
grand, nis aspexisti ? Aer cogttur in nubes , & 
ntntus transicm fugabìt wr.ct'c. Cap, 37. ^38. 


Digitized by Google 



(i) 0«ser 
visi , che 
Ovidio 
non rico- 
nosce per 
K)e ri gli 
Astri , e 
le Stelle j 


ma solo 
per imroa. 
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>, Subito, che i ripari , i quali ser- 
5, vir dovevano di ritegno a’ diife- 
,, renti corpi , che 1 ’ Universo com- 
55 pongono , fa rono regolati > gli 
5> Astri , racchiusi fin’ adora nella 
,5 massa informe del Caos comin- 
55 ciarono a scintillare ; ed affinthè 
55 ogni Regione fosse popolata d‘ En- 
55 ti animati ,. le Stelle (i) , imma- 
,, gini degli Dei , furono collocate . t 
nel Cieio ; i Pesci albergarorr nell* 

,, acque ‘ r i Quadrupedi ebher la 
,5 Terra per lor soggiorno; e T Aria 
55 divenne la magione de’ Numi . 

5, Mancava ancora al Mondo un* 

55 Ente piu perfetto. Ve ne. bisognava 
55. uno di spirato piu elevato 3 onde 
55 fosse stato abile a dominar sopra 
5, gli altri. Fu creato T Uomo ;o sia 
che r Autor della Natura 1 ’ abbi * 

5, composto di quella semenza- divi- 
55 na., a lui propria 5 o di quel ger- 
55 me celeste , cui la Terra , tutta 
5, nuova allora , e di fresco dal Ciel 
55 divisa , racchiudeva ancor nel suo \ 
j* seno .. Prometeo («al, avendo snem- 

„ pe- 

In tal* atto vedesi appunto Prometeo 
Dell’ Admìr. Rotn. Aat. Tav ■ 66. che qui ri- 
potarsi . Siede egli ». e modellatalo contempla 
la sua Statua, cEc ci si tiene sulle ginocchia, 

c che 
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Spieg. colla Stor.Liè.lI.Cap.Pl. 473 
„ perata questa Terra coil’ acqua , ne 
„ formò 1' Uomo ( a ) a somiglianza 
„ de’ Numi ; e dove gli altri Ani- 
,, mali portano la testa chinata ver- 
„ so fa Terra, l’Uomo solo l’inalza 
,, verso def Cielo , e spinge i suor 
,, sguardi fino alle Stelle . In questa 
„ guisa un mucchio di terra , stato 
,, fino a quel tempo informe, com- 
,, parve sotto la figura di un Ente , 
„ non prima di allora all’universo 
j, manifestato» 

Riflessioni sopra te differenti 
Teogonie de Greci • 

Tali sono le differenti Cosmogo- 
nie , e Teogonie de' Greci r su delle 
quali sono per fare le Riflessioni se- 
guenti . 

Non è da noi bastantemente co- 

aor- 


e che sostenta r cotta destra .. Ha nella mane» 
uno stecco , col quale contorna , e riduce a 

K erfezione il lavoro , ed egli è coperto d* un 
tngo ammanto . 

(a; Più d’ ogn‘ altro è rimarcabile questo 
passo , ove dice , che P Uomo fu creato colla 
divina somiglianza : 

K per farlo pii > am atti le , e pih pio 
L' ornò ti di' alma immagine di Die » 
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nosciuto (a) il sistema cT Orfeo , 
per sapere y qual parte data egli 
avesse a Dio nella formazione dei 
Mondo e se noi non abbiamo suf- 
ficienti prove per credere ) eh’ abbia 
pensato conforme agli altri Poeti , 
ed a’ pili illuminati Filosofi , vissuti 
lungo tempo dopo di lui , come fa- 
xono i Fittagorici , ed i Platonici » 
noi neppur possiamo confondere la 
di fui opinione con quelk di San- 
coniatone , e molto mene col siste- 
ma di Diodoro di Sicilia , che -fa 
nascere i primi Uomini > quasi come • 
gli Egizj credevano ( sebben fisa- 
mente y ) che (i) nascessero^»EFhsetti> 
Gap. cioè dopo che si erano ritirate F ac- 
que del Nilo .. 

Suppongono tutti questi Sistemi y 
che 1’ Amore unisse i differenti Prin- 
cipj , de’ quali era formato il Caos , 
e che da tale unione ne derivassero 
tutti gji 'Enti . Ma cosa è mai que- 
st’ Amo- 

s, i 

(a) Se fossero autentiche tutte l’ Opere , che 
vano fitto nome d' Orfeo , sarebbe ben co- 

S nito allora il di lui sistema della Creazione 
eli’ Universo •„ ma essendo apocrife , come si 
è detto > noi certamente noo ne restiamo puri - 
to illuminati . Si credono composte da' Anoma- 
ci ito . 
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st’ Amore (a) , se non che F unione 
naturale dei Corpi omogenei ? E se 
gli Autori di tali stravagan ti opinio- 
ni lo anno personificato , ben si rav- 
visa f che non è altro , st non che 
un personaggio metaforico y il quale 
non esistè , che nella lor fantasìa *. 
La Creazione è un mistero incom- 

f irensibile alla umana ragione. I Fi- 
osofi , che non capirono mai , che 
dal nulla si potesse far qualche co- 
sa , avevan tutti generalmente adot- 
tato quell’ Assioma : ex nihita nlhil y 
& in nìhìlum n i posse reverti ; onde 
Veggendo l’ ammìrabit forma. dell’ Uni- 
verso y da loro attribuita o ad aif 
Ente* superiore alla natura y o piu 
spesso ancora la Natura medesima e 
anno sempre supposta una preesisten- 
te Materia , informe per altro , e 

con- 


(a) Empedocle procura di difendere tutti i 
Fautori di questo creante Amore , dicendo » 
che per esso anno intjso una forza , o mente 
divina , che faceva unite tutti i simili , e 
induceva questi moti * ed istinti nella natura 
medesima . Gò tanto più. sembra vero nem’ os- 
servare , che gli Antichi % al dire di Safto , 
distia guevano due Amori , 1’ uno Figlio del Cie- 
lo-, e l'altro Figliuol della Terra . Altri dis- 
sero» che Giove si trasmutasse in Amore » al- 
lorché volle cr earc il Mondo . 
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confusa , che fu dopo separara j i>è 
sapendo a chi dar la gloria di aver 
posto nel Mondo il bell’ordine , che 
vi regna, s’immaginarono (a) il lo- 
ro Amore, che nulTaJtro si è , che 
J* unione , cagionata dal solo moto de r 
Corpi . 

Ovidio , che venne al Mondo ot- 
tocent’ anni in circa dopo Esiodo , 
ha principata , come esso , da sua 
grand’ Opera delle Metamorfosi dal 
Caos, ma m questo solo 1’ ha imi- 
ta- 


la) Non rutti gli Antichi an dato il vani 
to della Creazione all’ Amore . Moltissimi * 
oltre Ovidio , anno creduta esser’ Opera d’ un 
Dio immenso , ed eremo , come vedesi in Tri- 
smegisto ♦ io Ferecide r in Piatone r cd in al- 
tri , Anzi piacemi di riferir qui i sentimenti 
di due Lincei sopra nn tal' punto . 11 primo 
si è d' Alcinoo , de Dottr. Plat. cap. 12 . Qua- 
propter Mur.dum hunc Universum , fulcherrimvm 
Opifici ut» Dei,necesse est , ab ipso Lieo irà fabri • 
catum fuisse.ut ad Idearti quondam , Mundi hu - 
jus txtmplur in ipsà- fabricatione respexerit . L’ aU 
tro , che forse prova più , e che .insieme Fa 
vedere quanta contezza ebbero i Gentili de* 
Sacri Libri Mosaici , si è di Longino de subì* 
getter. dìcen. p.ij. io. HÀc rat ione & Le crune 
Judsorum Lator , Vir non parvi fretti^ ctsnT Dai 
Optimi Maximi natur am , v 'tm , ac potentiam pr« 
dignitate cogncvisset , eanique patejacere f ac es- 
primere vette / , statini in Legarti principiò- seni-, 
iens , quid , itiquit , Deus dixit ? Fìat Lux > &* 
Suòla est Lux Fiat Terra , & fatta est» 
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tato ; perchè circa la maniera di 
distrigar questo Caos , è totalmente 
diversa dal Greco Poeta . Non "si 
vede , eh’ ei faccia intervenire 1 ’ Amo- 
re in quest’ Opera : Ma bisognando- 
gli però un’ Artefice , non sa à che 
determinarsi , e la sua incertezza si 
scorge in quei versi (1) • (0 Mei, 

La Natura migliore y e il vero 
Dio 

Tutti quei Corpi al suo loco di- 
spose 1 

o come meglio in quest* altri (2) (2) Iti 

Poi 9 che il tutto dispose a par - ° tuv * 
te a parte 

Qual 'josse degli Dei Quel y che 
v’ intese &c, 

E-Cò dunque quel Caos , e quell* 

Èrebo, cotanto decantato da’ Poeti , 
la di cui prima idea sembra tolta da 
Sanconniatone ; e può credersi, che 
egli stesso ricavata l’avesse o dalle 
parole -di Moisè (<7) . Terra autem 

erat 

(a) Se ci facciamo a ben riflettere, sempre 
pii conosceremo ad evidenza , che agli Anti* 
chi , sì per la notizia de’ Libri Mosaici , sì per 
la prisca Tradizone , sonò siate manifestate 
ìi. fallibili, Verità ; Deut enitn Uhi matrfe'iavìt , 
ut sint inex cu labile! . ÌJ. Paul. E flit. \. ad Rim. 
v. 19. & 20. Sappiamo , che Ari .'tot ile , e i 
di lui Seguaci an letta la Storia di Moisè * 

ma 




\ • 
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47 8 ha Mitologìa * e le F avo } e 
erat inanis , & vacua , & tenebra 

(i ) Cen.-c. tram super faciem Aiyssì (i); o pili 
j. r. 2. tosto dalie Tradizioni , sparse ne’Pae- 
si,ove viveva quest’ Autore Fenicio * 

e piu 

\ 


tua sopra ogn'altro Piatone , talché da Nu- 
me» in, nel Libio dt Bono , vien chiamato il 
M osé della Grecia , tanto che trovanti de’ 
pa»si deli' istes-o Platone rubati affatto da’ libri 
de’ Giudei . Clemente Alessandrino pure fa- 
vorisce la prima nostra proposizione . Philoso - 
fhìam Peripatetìcam ex legt Molaica , à? ali- 
ti de pendine Prophetii . Vi sono ancora Scrit- 
tori , che sostengono , che i Genti li tras- 
sero molte noriz'e da’ Libri d’ Fnoc , di Natan 
Profeta , d’ Achia Salonita , e di Addo , nomi- 
nati ne’ Paralipomeni-, i quali si smarrirono . 
Qoando alle Tradizioni , non v'ha dubbio , che 
Noè a' suoi Pigi] , ristoratori del Mondo , uè* 
trecento cinquant’ anni , che sopravvisse dopo 
il Diluvio, disvelò tutti i miracoli della Crea- 
zione ; e questi suoi F.glj alfine furono i Fon- 
datori di tutte le Nazioni . Quindi è , che Noè 
vien chiamato da S. Pietro Predicatore della 
Divinità Giust zia , Noè Juititia Praccnem cutto- 
divi t . Epiit- 2.c.2.Sem , erede della sua Virtù , 
apprese pure da esso le dottrine , e l’Istoria 
della Creazione del Mondo , e dell'Uomo , e 
le divulgò da per tutto. Non est Bitter» dubiti ■«, 
Sevivm a Noacò Padre inititvtum fuisse , quetn 
otrmti alt Adamo dottrinai , per mania traditeti , 
callpiiiit , a multis tst memoria commenda tinti . 
Patrit. in Zcroait. Di più : Eusebio dì Cesarea 
attesta , che Sem , ripieno di sì alte dottrine , 
aprì come scuola fra' Caldei ; ed ebbe per udi- 
tore , fra gli altri , Azonace , Precettore di Zo- 
Tcastra Caldeo > i di cui simboli sì sparsero 

ne 


* 
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e più antiche dei Libri del Santo Le- 
gislator degli Ebrei . 

Io *on ben lontano dal trovare , 
come an fatto alcuni Letterati , una 
gran conformità fra questa Tradizio- 
ne della Creazione del Mondo , e 
tra quello , che ne anno scritto San- 
coniatone , Esiodo , ed Ovidio ; ma 
nè pur negherò , che da quella non 
abbino ricavata l’ idea del loto Caos. 
In quanto al rimanente , ninna cosa 
è più diversa. Vi sono certi ingegni 
vivaci ) che sopra una semplice ap- 
parenza danno corso alla loro im- 
maginativa ì Ja quale abbindonata 
da una guida fedele, si perde subito 
nella vasta fede delle finzioni . Ma 
un brieve confronto del principio 
della Genesi colla Teogonia di Esio- 
do , porrà sotto gli occbj del Letto- 
re la somiglianza , e la differen- 
za , 


ne’ Greci Volumi raccolti da Psello , e da 
Gemisto . Frmetc , o Tiismegistn il Vecchio , 
Uditor di Noe , e Scrittore di Cam , contem- 
poraneamente scrisse fra gli Fgizj i suor- Libri . 
Or’ ecco f'ai Caldei » c fra gli Fg-zj divulgate 
le vere Dottrine , che sebben dopo conotte , 
pur conservarono qualche traccia di vernà . 
Agg'ungasi , che in fc.gitto vi soggiornò Àbra- 
mo , Giacobbe , Moisè , Giuseppe , c miglia- 
ia dopo d' Ldracliti . 


4^0 La Mitologìa) e le Favole 
za , (a) che vi si trova 

Nulla dirò della Creazione ; nè 
Esiodo , nè akun’ altro Autore pro- 
fano r ha conosciuta : Moisè comin- 
cia col dire , che la Terra era vuo- 
ta ) e che le tenebre erano sparse sulla 
superfìcie dell' Abisso , Esiodo dice : 
il Caos fu prima d’ ogni altra cosa ; 
dopo vi fu la spaziosa Terra , sog- 
giorno degli Immortali , ed il Tar- 
taro , che n’ era molto lontano . Sog- 
giugne Moisè) che lo Spirito era por- 
tato sopra f acque ; et Spirttus fere- 
batur super aquas . Al contrario Esio- 
do , immediatamente dopo, dice ciò) 
che ho riferito, dell’ Amore, il pili 
bello, ed il più amabile tra gli Dei, 
che solleva la noja , e la disgom- 
bra da’ cuori c^egl i Uomini , e de’ Nu- 
mi . Moisè racconta in appresso , che 
Iddio avea detto : Fìat lux , & Lux 
faéìa est \ che sia fatta la Luce , e la 
Luce fu fatta : parole , che un pro- 

fa- 


(a) CHI può negare , che frà la Storia Mo- 
ssi» , e la Teogonia d’ Esiodo non vi corra 
divario# Ma i* Stesse Cosmogonìe de’ Gentili 
sono forse uniformi tra loro ? E pure al 
ammettevano tutte il Polite'smo , e sotto di- 
versi nomi gli stessi D’i . Or consideri a ino , 
se poteva mai uniformarsi a Moisè , i 1 quale 
non ammetteva, che il solo verace Iddio. 


* 
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fano ( 1 ) Autore trovò infinitamente (0 Lo n 
sublimi . Esiodo ancora dice , che ,l _. 
dalla Notte sortiron 1* Etere , ed i! tato. 
Giorno . Il- Legislator degli- Ebrei 
scrive dopo, che Iddio fece il Fir- 
mamento, & fecit Deus Firmamentum\ 
c che divise I’ acque , eh’ eran sopra 
il Firmamento, da quelle, che era- 
no al di sotto . Soggiugne dopo im- 
mediatamente , che Iddio ordinò , 
che T acque , le quali erano sotto il 
Cielo, si unissero in un luogo -, e 
che chiamò questa raccolta d’ acque 
il Mare , e la parte della Terra , che 
quindi trovassi asciutta , fu chiamata 
Arù/a ; Et vocavit Deus Arici am Ter • 
ram , congregatlonesque aquarum ap~ 
pellavit Maria . L’ Autore della Teo- 
gonia è in questo ancora da lui Po- 
co dissimile . La Terra, dice egli, 
generò da se stessa subito il Cielo, 
ed in appresso Ponto , o il Mare . 

Ecco tuttociò , che si uniforma con 
Moisè . Ma* 1* Autor Pagano si è 
smarrito ; e quatunque ostinato di' 

Jui Fautore non troverà fu ir di que- 
sta , come io credo , altra somiglian- 
za di lui (<7) con Moisè . 

TOM.l. X Dis- 

fa) Che Che sia d’ Esiodo, non è credibile . 

che , 


,4$ *2 La Mitologìa i e le Favo'le 

Dispone Ovidio altriraente la Crea- 
zione del Mondo ; e la di lui de- 
scrizione non sembra in alcun modo 
simile a questa ri’ Esiodo , cóme ab- 
biamo di già osservato . Ma cosa de- 
gna di riflessione si è, eh’ egli ri- 
guarda 1’ Uomo, come 1’ ultima pro- 
duzione dell’ Autore della Natura ; 
nel che uniformasi a Moisè più di 
qualunque altro Autore Pagano . Un* 
altro gran tratto di somiglianza evvi 
in esso , ove dice , che 1’ Uomo fu 
formato col lango stemperato nell 
acqua . Ma chi era questo Prometeo* 
che , egli da per Autore (a) di s, 

belli 


che tanti Uomini , ammaestrati dalle pater- 
ne cognizioni , non divulgassero quelle i'tesse 
verità , a’ di cui fonti bevvero poi tutti i Poste- 
li, e che Moisè ci ha trasmesse ; Pat ameni 
r.ov est , tantarum rerum memeriam Posteri s ecs 
t.in reli qui sse , Situo. Parem Philts. c. i. E’ al- 
tresì vero però, che non potevan gli Antichi 
malmenare , cd oltraggiare queste verità più 
di quello , eh’ an fatto . 

(a) Ovidio non fa ahiimenti Creator dell* 
Uomo questo Prometeo r anzi espressamente 
dice » che lo formò il supremo Artefice o di 
semenza tolta dal Cielo, o di qùellst tratta dal- 
ia Terra , che riteneva forte' molto del celeste-, 
come div ; <a novellcmente dal Cielo. Onde ci® 
vegga;» chiaramente , riporterà» dj lui versi, 
latmi , Muniti- hit. I. 


JSt* 
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bell’ Opera ? Quest’ è ciò , che non 
saprebbesi indovinare . Fin qui il 
Poeta attribuisce la disposizione dell’ 
Universo a Dio, o alla Natura ; 
e allorché trattasi di formar 1* Uomo, 
fa comparire un Prometeo , ( 1 ) del ^ / ète 
quale nulla prima avea ragionato . si dirà di 
Parla veramente Esiodo di Pronte- ^J° etco 

X 2 teO J nella Sto- 

ria di Gio- 


Natus Uomo est ; sì ve hunc divino se min: ve. 
fecit 

Hit Opìftx rtrum , Mundi melioris erigo , 
Sive rectns Tellus > atducìoque nuper ab alto 
JEthtre , cognati retiteóat semina Corti. 

Di Prometeo soltanto dice , che fece , dirò , 
l’impasto, o la statua ydi terra, e d’acqua, « 
die a questo tuo lavoro una celeste somiglian- 
za , li tenendo coti Ovidio, e dando luogo al» 
la nota lavala , che forse alludeva all’eccel- 
lenza nella scultura , a cui pervenne Prome- 
tea : pertanto soggiugne subito il Poeta. 

duam ( terram ) tatui Japethd , msctam j Su- 
vialilus màis , 

J iv.xit in cjjìoìem moderantum cunfla D(0- 
rum . 

Per conciliare ogni contrarierà , puuWrsf , 
che per Prometeo s'intenda la Mente divina , 

( come appunto lo spiega Zeze , e vi allude 
il nome ai Prometeo , ) che tutta concorse 
nella perfezione di sì bell’ Opera : lì in fatti 
molti , come qui avvisa 1’ Autore , tanno poi 
dar lo spirito dì vita all’ Uomo da Minerva , 
cioè la Sapienza . L' vero per altro , che mol- 
ti fingono Prometeo essere stato il Pf adulto- 
’ re dell' Uomo , forse perchè ne dirozzò i co» 
ttumi , e ne addolcì la barbarie , come altro- 
ve si spiegherà . — - 
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teo ; ipa npn gli da , come Ovidio • 

Ja gloria d’ aver creato 1 ’ Uomo 9 
Quello spirito di Vita finalmente 
che dicono i Poeti * aver Minerve 
ispirato all’ Opera di Prometeo , è 
una visibile imitazione delle parole 
di Moisè , quando dice , che avendo 
Dio formato V Uomo dal loro , gli 
soffiò uno spirito di vita • lnspirovit 
in fetenti ejus spiraculum Vii £ (i) . 

CAPITOLO VII. 

La Teogonia di Cinesi , e degl' Indiani . 

C cominciarono i Cinesi a colti- 
J var le lettere ne’ primi tempi 
della lor Monarchia , o almeno do- 
po i Regni d’ Yao , e di Chum , i 
quali vivevano più di duemila docent’ 
anni primi di GKSU CRISTO . E* 
comune opinione , ed universal- 
mente abbracciata da quelli, che an- 
no procurato di penetrar 1’ origine d’ 
un Popolo veramente si antico , che 
i Figlj di Noè si spargessero nell' 
Asia Orientale ; e che alcuni tra essi 
s 1 inoltrassero nella Cina , pochi Se- 
coli dopo il Diluvio , e vi- gettassero 
i primi fondamenti della più antica 

Mo- 
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Monarchia , che si conosca in oggi 
nel Mondo . Non può negarsi , che 
questi primi Fondatori , istruiti da 
una Tradizione, poco lontana dalla 
sua Sorgente , della grandezza , e 
della potenza del primo Essere , non 
abbino a' lor Discendenti insegnato 
ad onorare questo Sovrano Padrone 
dell’ Universo , .ed a vivere secondo i 
principj della Legge naturale, che 
era scolpita ne’ loro cuori * I loro 
Libri classici , alcuni de* quali sono 
del tempo istesso de’ due mentovati 
Imperadori non ci lascian luogo ve- 
runo da dubitarne » I Cinesi anno 
cinque di questi Libri # da loro no- 
minati Kink , ( a ) pe’ quali professa-- 
no un’ estrema venerazione. Quan- 
tunque questi Libri , che contengo- 
no le Leggtv fondamentali dello Stato* 
non sien Trattati di Religione , e 

X a che 


(a) Ih questi Libri Kink , o King , che vuol 
dir Sacri , vi sono veramente > come pure più 
sotto 1’ accenna lo stesso Autore , var j tratti 
della lor Religione . Eccone un’ esempio . Dtt, 
rante il primo stato dal Cielo , da per tutto fiorìm 
va una pura voluttà , ed una tranquillità perfeu 
tisiima . Non vi erano nè disagj , nè pene , nà f 
misfatti , nè turbolenze. Non er avi cosa alcuna 
che resistesse alla volontà dell' Uomo , &c. 


4 Stf La Mitologìa , e le Favole 
che il fine ricercatone dagli .Autori 
loro , fosse di mantener Ja pace , e 
]a tranquillità dell’ Impero , eglino 
nondimeno sono proprissimi per 
darci a divedere , qual fosse la Re- 
sone di queso antico Popolo ; poi- 
ché trovasi ad ogni pagina, che per 
giugnere a questa tranquillità , e a. 
questa pace , due cose sono necessarie 
ad osservarsi; i doveri della Religio- 
ne > e le regole del buon Governo . 
Vi si scorge da per tutto , che il 
Culto loro aveva per primo ogget- 
to un’ Ente superiore , Signore ^ e 
Supremo Principio di tutte le cose, 
da loro venerato sotto il nome di 
Changù , cioè Sovrano Imperadore , 
ovvero di Tien , che nel loro lin- 
guaggio significa la stessa cosa. Tien , 
dic ali gli Interpreti di questi Libri ) 
è lo Spirito , che presiede al Cielo. 
Vero si è , che tra’ Cinesi sovente 
qi està parola significa pure il Cielo 
materiale » e che da qualche secolo , 
che si è introdotto V Ateismo tra' 
Letterati della Cina , non significa 
più altro , che questo ; ma ne’ loro 
antichi Libri (a) intendevasi per que- 
sta 

. . i v t. 

(a) Fra questi antichi Libri , che accenna 

il 




Spie g. co Ila Stor.Liè' ll.Cap,Vll % 48? 
sta paro h il Padrone del Cielo y ed 
il Sovrano del Mondo • Vi si parla 
fondatamente della provvidenza di 
Tien (1) , de’ gastighi , che esercita , 
sopra i cattivi Imperatori , e de He fii xS- 
ricompense y eh 1 egli comparte a’ più «W"«» 
saggj :: Vien detto, che si lascia pie- una 
gare da voti , e dalle preghiere 9 e Deità . 
che si . p 7 aca co’ Sagrifìzi . e che al ^ hiamata 
lontana (a) i flagelli , de quali è 2ten ' s ' u ' 
minacciato T Impero , e miil’ altre 
cose y che non converrchbono ad un 1 
Ente, che intelligente non fosse. Per 
convincersi di questo ? altro non deb- 
be farsi, che leggere gli Estratti, che 
il Padre <JDu ffàlde ha fatti di qu^'ti 

X 4 ’ atw 


il dottissimo Autore , diversi » come pai-e d'clf 
altri , cioè da Ki»g , sono noti i Libri Lik'ty- k, 
c quelli di moiri de’ loro antichi Filosofi , t 
semimenti de' quali esporrò- pii 1 occasione . 

(a) Ammettono aneora t Cinesi , come lo 
dice ancora il libro Likyki y che un’Eroe di- 
vino, da essi chiamato Ktunt.Se , che vuol di. 
ce I astore- c Principe , verrà a tistabilire qua- 
lunque cosa nel suo primiero splendore ; scen- 
derà dal Ciclo a 1 berar da’ Mostri la Terra 
( ed ecco 1’ Ercole de’ Greci , ) soffrirà bottai 
glie , pene , e quasi morte , da cui risorgerà per 
beneficio uegh Uomini ( ecco I* Adone de’ Si. 

T) ) «uà Dio mediatore , o Soler , Dottore Unì - 
venale, Santissimo, c Suprema verità ;ed ècco il 

Mitra de' Persiani, l '°to degli Eg./.j , il Mer, * 
cuno de Greci, cd il Brama degl’ Indiani. 
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antichi L-bri nel secondo Volume 
della sua grand’ Istoria della Cina , 
e ciò , eh egli ne dice ancorainsul 
principio del terzo . « 

Il timore d’ esser troppo prolisso,' 
e di dilungarmi dal mio scopo , deve 
dispensarmi dal copiarlo ma non si 
potrebbe a meno , dopo il lunga 
j-aggusg’io , ch’egli fa , di conchiu- 
der con esso , esser cosa evidente , 
per la Dottrina di questi Jfcibri clas- 
sici de* Cinesi , che dalla fondazione 
dell’ Impero fatta da Fo hi , e per 
una lunga serie di secoli, T Ente su- 
premo , da loro conosciuto sono il 
nome di Ckangù , o di Tten , era il 
principal’ oggetto del publico Culto, 
e considerato come 1’ anima , t il pri- 
mo mobile del governo della Nazio-: 
ne : Che questo primo Ente era te- 
nuto , onorato f e rispettato ; e che 
non solamente gl’ Imperadori , i qua- 
li in tutti i tempi sono stati i Capi » 
ed r Pontefici della Religione , ma i 
Grandi dell’ Impero , ed il Popolo , 
conoscevano di aver sopra di loro un 
Padrone , ed un Giudice , che sa ri- 
compensare quelli , che l’ubbidisco- 
no , e gasiigar coloro , che 1’ offen- 
dano 

- Cer- 5 
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Certa cosa si è , che se trovatisi in 
questi antichi Libri prove della co- 
gnizione , che i primi Cinesi anno 
avuta del supremo Essere , e del re- 
ligioso culto, che per lungo spazio 
di secoli gli anno reso, non è me- 
no certo , che non vi si scorge vesti- 
gio alcuno d’ Idolatria . Ma ciò re- 
cherà meno stupore , qualor si rifletta 
primieramente , che 1’ Idolatria non si 
è sparsa nel Mondo , che lentamente, 
e da vicino in vicino , e che essendo 
verisimilmente cominciata , o nell* 
Astria , come vuol’ Eusebio , ove pe- 
rò non si viddero Idoli , che lungo 
tempo dopo belo , o nella Fenicia y 
o nell’ Egitto , come altri pretendo- 
no , ella non ha (a) potuto si tosto 

X- 5 pe- 


(a) Forse anora una delle principali ca^io^ 
ni , per cui tardi s’ intradusse 1’ Idolatria nel- 
la Cina , si è la proibitone , che ne fece Con- 
titelo , o Con-fu cu , giacché egli voleva ,che 
s> adorasse un solo Dio , sotto il nome del R, 

rJ C,e J° * ?£ n « n «.quanto sia rispettata co. 
là in Dottrina di Confucio , che visse secent’ 
anni prima d. Gesù Cristo. Ha presa poi nel- 

!?, V ' S °- r< ; ’ e pù C0rs0 l ’ Mulatti* , 

dacché 1 Tartan la sogettarono al loro do. 
rn.n.o , .1 che accadde nel i<f 4 o. per e n era 
di Xuncht , Re d. -Muchi ( piccìol Regno dal- 
la Tartaria ) , che se ne rese colarmi padro- 
ne .Essendo nella Starla , e nella Religione de', 



«1 


•f 


f: 


qpo Lì Mitologi * , e le Favole 

Nlrcf S fi P enetrajre (iJ fin dentro la Cina, 
fi tesse ri- Popolo in tutti i tempi separato da- 
flessioni. g|i altri , e diviso. 

Secondariamente vi è sempre stato 
nella Cina un Tribunale Supremo , 
( 2 ) li T.ì' fo) per soprintendere agli affari di 
Rici . Religione ^ il quale ha sempre coll 
ultima esattezza invigilato su quest 
oggetto particolare ; è stJto perciò 
molto difHcile T introdur nuove Leg- 
, gi , niiove Cerimonie fra un Popolo 
cosi attaccato alle antiche sue Tra- 
dizioni . Inoltre siccome i Cinesi anno 
sempre scritto la loro Storia con in- 
finita attenzione , ed i loro Storici 
sono contemporanei a tutti i Fatti , 
da loro riferiti , quindi non avreb- 
bero questi tralasciato di notare tut- 
ti i cambiamenti , che sull’ affare del- 
la Religione fossero accaduti , con- 
forma eglino an fatto con un lungo 
ragguaglio, allorché 1’ Idolo di Fò , 
e il di lui Culto vi si introdusse . 

Tale fu la Religione dominante 
della China ne' primi tempi del lo- 
ro 


\ Cinesi si celebre il Filosofo Corifucio , hocre- 
_ * àuto di far cosa grata a' Lettori , esponendo* 

* ne qui la di lui Figura , tolta dal Tom. V. 
delle Cìrim. Relig. di tutù i Popoli del S‘gn. 
Banier * 
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ro Impero ; dico la Religion domi-» 
nante , perchè non tralasciava il Po-' 
polo di riconoscere (a) ceni Spiriti 
Subalterni r che avevano la custodia 
delle Citta , e delle Campagne e che 
essi onoravano con un culto super- 
stizioso , per domandar loro la salu- 
te , il buon’ esito de’ loro affari , ed 
abbondanti raccolte. Eransi mischia- 
te in questo culto molte sùperstizio- 
se pratiche , eh’ avevano assai della 
Magìa 5 alla quale questo Popolo è 
„ stato sempre non poco inclinato • 
Ma qnesta non «ra la Religione di 
Stato ; e il Tributale de’ Riti ha 
sempre condannato tali pratiche > 
quantunque spesse volte fossero ap- 
provate da qualcuno de’ Mandarini , 
che il detto Tribunal componevano. 
Così , per parlare con esattezza , 
X 6 iCi- 


(a) I Cinesi adorano ancora altri Dìi > come 
primi Inventori dell' Arti , e delle Scienze , 
nel che si uniscono agli fcgizj , cd a’ Greci ^ 
come ftbbiam veduto. Anno i Dei .'de' Fiumi , 
de’ Fonti , delle selve , delle montagne , delle 
Città, &c. nè mai offeriscono sagnfizj., nè 
adorano Divinità impure , come an fatto quasi 
tutti gli altri Popoli. Ha pure ciaschedon Ci- 
nese un Dio Pettate , o Lare , eh’ essi chiamai 
no Jos ; ma talora la divozione finisce in ba*’ 
stouatc , se 1' Jo(por\.e|»udisce presso \ lgrvptv 


4P 2 La Mitologia , e le Favole 
i Cinesi non anno (pi) nulla di ciò , 
che noi chiamiam Teogonia , o Cos- 
mogonia . I loro Filosofi , unica- 
mente addetti alla Morale , alia 
Politica , ed all’ Istoria , anno sem- 
pre trascurata la F isica ( 6 ) , e non 

tro- 


(a) Non impugnerò ciò , eh; qui asserisce 
de’ Cinesi il chiarissimo Autore : Ma diiò be- 
ne, che ueH’ antichissimo lor L'bro detto Kfr» 
ino, che vuol dir Li ho delle Metamorfosi , s’ in- 
contrano passi tali , eh; forse pos.ono costi- 
tuire un qualche Sistema : Ne riporrerò uno* 
», Nel pruno stato dei'Mondo, tutte le cose era- 
» no in uaa perfetta feliciti ; tutte era bucv- 
,, no e tutti gli Esseri erano nella loro spe- 
„ zie perfetti. In quel beato secolo, il Cielo, 
„ e la Terra univano le loro virtù , per ab- 
,, bellir la Natura. Non v* era contesa t\di gli 
„ Elementi, nè intemperie nell'Aria. Regna- 
,, va da per tutto una fecondità universale, e 

senza iteuro , e sudori crescevano tutte le 
„ cose. Le attive, e le passive Vii tù cospira- 
„ vano da se medesime , lenza sforza , e sen- 
„ za violenza, a produrre , cd a perfezionar l* 
>, U inverso , &c. 

(,b) Questa proposizione è verissima , riguar- 
do a Confucio , che scrisse molti Volumi di 
morale , in maniera di parabole ,e di prover- 
bi . Ma vi sono altri Antichi Filosofi , eh’ ao, 
favellato di Fisica , e forse di sistemi • Qi at- 
Ito fra questi si sono più diffusi , Veni tè , e 
L r'se , Trbcvangsì , ed Hoainantsè • Nel primo 
‘Slitte , dice' il Terzi fra questi , le quattro a», 
vue Stagioni conservavano un ordine regolato ; 
ì Ve* eranvi Venti impetuosi , nè piogge dirotte. 
Il Stle J e h t oscurarsi , spot- 

? erto _ 
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trovami negli scritti loro ( parlo de- 
gli Antichi ) quei sistemi. , cotanto 
conosciuti in Europa , in Egitto, ed 
in alcune parti dell’ Asia,, circa la 
Creazion del Mondo , e de’ Corpi*, 
che lo compongono, e circa gli Del, 
de’ quali sono state fatte tante Ger 
nealogte ► Ho detto i loro Filosofi 
antichi , perchè i Moderni-, che an 
voluto pubblicare alcune Cosmogo- 
nie , sono caduti (1) in un’ AieU- 
mo , simile a quello di Stratone e 
di Spinosa. 

Non trovasi parimente , eh’ abbia- 
no parlato con chiarezza deli’ Ani- 
ma (a). , e pare ,, che non ne aves.- 

sero 


gevano un Lume più puro , e luminose di quell#, 
che tu oggi sommi»! strano < . Era uguale , e be- 
nefico il corso de' cinque Pianeti . Regnava in 
tutta la natura un universale armonia . Nello 
stato posteriore , dice l’ultimo, si spedarono lo 
Colonne, cnllò- la Terra, e s' abbasso il Cielo , 
( cioè al dir loro il Móndo ) al Settentrione . 
Il Scie , la Luna : e gli Altri cangiarono il loro 
torso . L' acque chiuse nel sen della Terra , n usci, 
tono con violenza’, e l’ inondarono , &c. Gli al- 
tri due Filosedi-, che ometto per brevità , par- 
lari l’ istesso linguaggio . E' da notarsi quell’ 
abbassamento, o inclinazione dell’ Asse verso 
le Stelle del Nord . 

(a) 1 quatt o Filosofi suddétti , Confucio , e 
il Libro Liklj/ki padano dell’ Anima , ma- po- 
co ; la fanno girare in vai) Carpi , quasi a 

nor- 


(.) Du- 
lia Idc Sto- 
Cin . ve Lo.-, . 
ove ragio- 
nari- Libri 
Kittd, 
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494 La Mitologìa , e le Favole '*■ 
sero un' esatta idea . Nientedimeno 
non può dubitarsi , che eglino non 
credessero , che l'anima sussistesse do- 
po la morte , non solamente per 1 ’ 
Istorie delle Apparizione , ciré leg- 
gonsi ne' Libri di Confucio , il piò 
saggio , ed il più illuminato de’ lo- 
ro Filosofi , ma per l'opinione an- 
cora della Metemsicosì , che da mol- 
ti secoli anno abbracciata . 

Non ostante , siccome l’Uomo, pri- 
vo della Rivelazione , ed abbandonato 
aH’inclinazioni deH’animo, e stato sem- 
pre dominato dall’ errore * son ben lon- 
tano perciò dal crederebbe i Cinesi ne 
sieno stati esenti ; e sarebbe aver’ un ’ 
idea ben vantaggiosa di loro , se si 
pensasse 5 eh’ eglino si fossero gittati 
più tardi degli altri Popoli nelle pra- 
tiche dell’ fdoiatri 3 . Consideriamoli, 
se si vuole , come quei Filosofi, di 
cui favella 1’ Appostolo, i quali col 
lume naturale s’ inalzarono sino al- 
la cognizione del primo Essere : non 
sono eglino forse , come quelli , col- 
pevoli d averlo conosciuto , seni aver- 
lo (a) glorificato ? 

Fi- 

nonna dell’ idea Pitagorica , e la chlamaacrls'a'» 
tu<' a ragtonevoje . 

(a) Ctttr. u*r,ovisietit DiUtn , non siotf Dtum 

gt« 
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Finalmente la Setta de 1 Tao-Sc 
comparve nella Cina r secent’ an- 
ni avanti di Gesù - Cristo .. Lao~ 
Kìun {à) è il Filosofo , cke ne 
fu 1’ Autore . La nascita di quest* " 
Uomo 9 se debbesi prestar fede a’ di 

. ' ' lui 

ghrific/iverunt , . . - & mut aver unt gloriami .icor-. 
ruplibìlis Dei , in sìmili tudinem imaginis corru- 
ptibtlis Humtnis > & volucrum , & quadrupedum 
& serfentium. &c. Epist. nel Kom. C. J. tuli.,, 

& 23. In due parole ecco spiegata da S. Pao- 
lo 1 ' Idolatrìa . Questa però era f Idolatrìa la 
più rozza , e materiale: Bravi l' Idolatrìa la più- 
sottile , dalla quale derivò T altra . Ma di 
qnesta ancora ha parlato S. paolo ad Kom. II. 

2. dicendo che coloro , che si daar.o in preda 
a tutti i lor piaceri 1 per allentar Ja briglia 
ad ogni cupidigia , tolgono a Dio l’onore », 
che gli è dovuto , e gli negano il culto , chè 
gli conviene» 

Dì queste due spezie- d’idolatria ne ragio- 
na diffusamente Frane. Buddeo nella Star. Eccl 
del Testai n. Vecch. ad per. 1. Sefl. 2. §. 12. 'e 
nella sua lstrut. Tcol. Mot. Par. a. C. 3. Sei». 
t. $. 77 * 

(a) Altri l’ appellano LiLao Kirs. , e visse cen- 
t’anni dopo Confucio , vale a dire ciuqueceov 
to prima dell’ Era Cristiana : La sua Dottri- 
na, persuade il disprezzo dagli onori » e delle 
ricchezze . Dice , che il Dio Suprema è cor- 
poreo , e che l' Anima debbe scuotere il gio- 
co della Materia . Si diede aleutamente allo 
Studio » o per dir meglio alla Pazzia della 
Pietra filosofale ; ed in questo forse per tut- 
to il Mondo ha trovati moltissimi sconsiglia- 
ti Seguaci . Famoso Asgil Inglese ha forse dal- 
la Cina tolte le sue chimere , cgwe algnai ri- 
..flettono . 
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49# La Mitologìa ) e le Favole 
lui Discepoli , fu delle più straordi- 
narie : portato ottant’ anni nell’ ute- 
io di sua Madre , se rr apri un pas- 
saggio dalla parte-ministra, e cagionò- 
la morte ,di quella , che l’ avea con- 
cepito'.. 

Jba Morale di questo Filosofo si 
accosta molto a quella d’ Ep'curo , 
ericuopre la sua Fisica d’tsn’ impe- 
netrabile oscuriti. Io non nepten- 
do , che quello , che risguarda la 
Cosmogonia . // Tao , dice egli , o là 
Ragione ha prodotto Uno , U no ha pro- 
dotto Due i e Due anno pr°dottoTre , 
e Tre art prodotte tutte le cose. Tut- 
ta la felicità dell’ Uomo , secondo 
questo Filosofo , consisteva in quello 
stato dell’anima , che i Greci chia>- 
mano Apatìa , stato in cui l’Uomo, 
senza timore, e senza noja ,dev’ es- 
ser libero da ogni inquietudine ; e 
siccome egli è ben difficile di libe- 
rarsi da quella della morte , e del 
futuro , quei , che facevano profes- 
sione di questa Setta , si davano al- 
la Magia , ed alla Chimica , per 
trovare il segreto di divenire im- 
mortali ; persuadendosi , che col soc- 
corso degli Spiritiche invocavano, 
potrebbero finalmente trovarlo , Ve 

5 ® 
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ne sano' stati alcuni , che si sono lu- 
singati di queste scoperte » per mez- 
zo di certo beveraggi , che compo- 
nevano » e molti Imperadori ( a ) ne 
anno fatta inutilmente la prova . 

Conoscendosi lo spirito dell’ Uomo ^ 
può bene argomentarsi , che una Set- 
taria quale dava si lusinghiere spe- 
ranze » abbia fatti gran progressi ; ed' 
in realta vi furono molti Mandari- 
ni » che 1’ abbracciarono , e che si ab- 
bandonarono totalmente alle magi- 
che operazioni » da essa prescritte .. 
Ma e ila st avanzò- maggiormente fra» 
le Donne , naturalmente curiose , ed' 
estremamente vaghe di vivere . Fi- 
nalmente l’ Autor delia Settafu col- 
locato nel numero degli Dei , gli fu> 

eret- 

■* 


(ai Uno dì questi creduli Imperadori fu ben 
disingannato da un sua Favorito Teneva il 
Monarca già^ pronta una taz£a di quell’acqua' 
immortale , di cui esaltava 1’ eccellenza . Ih 
Privato» colta l'opportunità , che ii Sovrano 
rivolse a caso altrove la faccia ne bevve de- 
stramente porzione . Se n’accorse 1’ Imperado* 
re , e sdegnato per tal’ ardire , con dannolio a 
morte . Voi non mi potete- far morire » o Si- 
gnore, rispose tranquillamente il Ministro •, io 
sono immortale , se ha tal- virtù la bevanda 
che se non 1’ ha , qual pregiudizio vi ho fat- 
to ? Convinto . e sorpreso da tal risposta f lm* 
pcxadorc , gli perdonò . 


4«iB La Mitologìa , e /<? Favole 
eretto un superbo Tempio, el'Im- 
peradore Hium-Tsong fece portare 
nel Suo Palazzo la Statua di questo 
novello Nume . Fu datoa’stioi Di* 
scepoli il nome di Dottori Celesti y 
ed i di lui Descendenti sono ancora 
onorati della dignità di Mandarini . 
Anno questi medesimi introdotta una 
moltitudine infinita di Spiriti subor- 
dinati all’ Ente sovrano , a’ quali ren- 
dono onore ne’ Tempj , e nelle pri- 
vate Cappelle, ed a’ quali sacrificano 
tre sorte di Vittime, un Porco, un 
di) L’ ìsres- Pesce , ed un volatile. Anno avan- 
so an fat- zita la superstizione fino ad arredar 
*ian» df' ^ ra 8^* Dei m0 ^t Irtiperadori : (i) 
molti loro onde vediamo r che i Cinesi , gente 
Imperado- a ) tro sagacissima, non cedono in 

ma quasi superstizione r in Idolatiia (a) agii 
ogn’ altra ai- 

dazione v 

verso i . . - 


S*oi Re .. 


(a) Sebbene i Cinesi son veramente - Idola» 
tri , ed all’ eccesso superstizioso, come si ar- 
guisce dalle loro religiose Cerimonie , e dall' 
immensa turba d 'idoli, eh' essi adorano , pur 
trovasi non ostante chi li suppone Ateisti . Il 
F. Martini mila sua Storia della China , tra- 
dotta in Franzrse dall’ Abate Pellettier ne 
discute un tal punto-, e riporta la ragioni per 
1’ una , e per 1’ altra opinione . Comunque siasi 
egli è certo , che riconoscono moltissime Di- 
vinità . Anno il Dio dell’ Immoralità , di cui 
*’ espone qui la Figura . Egli siede all’ uso 

Chi, 
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Spìe g. colla Stor.Lìè.ll.Cap.VlT. 4Q£ 
altri Popoli, de’ quali essi sono sta- 
ti sempre superbamente dispregiatori. 
* Que- 


Chinese, e tutt'altro dimostra nell* obesa , e ^ av 
infelice sna corporatura , che l’apparenza d’ es- *" 7* 

ser* immortale, non che possa far tale altrui . 

Ha da ur lato un Cervo, animale di lunga vi- 
ta , e dall’ altro un’ lbtde y a altro slmile loro 
augello. 1 Cinesi affermano , che questo Nume 
presiede alla loro fortuna .. 

Inoltre i Chinesi anno la loro Diana ,al dir 
del P. Kircher , il loro Esculapio , o lo Spiri- 
to della Medicina : Riconoscono per Divinità 
la Luna, Marte, o il Difensor delle Mura , ta 
Terta , o pur Cerere , il Tifone degli F.gtzj 
ed il Re de* Volatili . L’Idolo meno mostruoso 
fra loto , è quello detto Xekia . ma gli altrt 
per lo più soro brutti, cd orribili. Kvvi la Dea 
Aiar.tzorty e la Dea Coaagjnpussao , che tiene 
un Bainbin fra le braccia , come Iside stringe 
Oro . Riconcsciuto pure una Divinità, che nes- 
sun' altro Popolo , per quanto mi rimembra , 
ba mai ideata , ed è il Dio del Teatro . £.* 
stato fra loro il primo Compositor di Comme- 
die , e dopo la sua morte fu de ! ficato . Gli si. 
offrono «agniizj , e doni , ed è il Nume rute* 
lare de' Comici, che ne pettino sempreindos* 
so l' immagine .Venerano ancora la D-a Quatt* 
vìa , o Qjfcnin , di sui narrano nella sua Leg- 
genda cose inaudite . Ella è rappresentata , qaal Tar. tifr, 
da noi si riporta , sedente , e velata d’ un gran 
manto , ed essà pure tien fra le braccia ua 
Fanciulleito . Ella presiede a’ frutti della Terra. 

Un altr’ Idolo tutelar della China è C flirt 
Hoan , di cui parimente acchiude*! la Figura ► 

Egli siede , come ia trono , ed è abbigliata» Tav. up. 
alla f'ggia Chinese, ma con un pile© , o ber- 
retta diversa dall’ odierna . Ha nella sinistra 
una lunga verga , in segno d’ autorità T c di 

po- 



5©o La 'Mitologìa 5 e le Favole 
Questa Setta ha riempiuta la Cina 
d’ Indovini (a) y e d’ Impostori ,, i 

< 5 «»- 
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potere , e calca col sinistro piede un Cane , 
per quanto appare dalla Figura, o qualche al- 
tro lor con sita il’ animai* . In alcune Relazioni- 
de’ Missionarj trovasi chiamato quest'idolo an- 
cora Km-Gap. 

Rispettane» finalmente il Dio A Fo-Tek , o 
Ninifo , che alcuni credono , esser fra* Cinesi 
il Dio de’ piaceri. Pamo di esro pure 1* ini- 
* magine , irr cui vedesi assiso* e cinto il capa 
di' gran corona , da cui pendono due gran 
Fa sete , che arcuate gli vengono a terminare 
sul petto . Mostra questi piò tosto d’ esser ar- 
mato , ed è mancante della mano sinistra , ma 
non se ne comprende la ragione . Ha la bar- 
ba , come J’ antecedente , divisa in varj sotti- 
li’, e lunghi spartimenti . 

Tralasci* di mentovar l’altre loro Divini- 
ti, perchè troppo lungo fora il mentovarle , 
bastando le già indicate per soddisfare il Let- 
tere . 

A fronte di tante Idolatriche superstizioni 
pur vi è srato chi ha detto , esserci Cinesi , e 
il loro Imperadore Maomettani • Forse il Si- 
gnor Collier 1’ ha creduto perchè nella Cjna 
vi' sono de’ Tartari dipendenti dalla Turchia, 
che sieguono perciò la Religione di Maometto. 

(a) Sono in maggiore stima i Seguaci di Con- 
focje . Sagrifieano al Cielo , ed alla Terra , cd 
off.ono libazione all’ Anime de’ Defunti . All* 
Idolo * detto Menipe , che allukte al Re del 
Cielo , il solo Imperadore rigorosamente può 
offe ire sagrifrzj incruenti , e questo^ si è dedot- 
to ci « 1 la Dottrina di Confucio . Le principali 
Leggi di Costui son queste . Venerare i Genito - 
« ; ubbidire, al Principe ; rispettar» i Superio- 
ri i ed- assister» agli Amici . In oggi anche i 

Man- 
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quali seducono il Popolo , e talora 
i Grandi, coi prestigi ,.e con magi- 
che cerimonie , le quali son pur 
troppo capaci d’ abbagliarli , e mise- 
ramente sedurli , 

Finalmente circa l’anno sessante- 
simequinto di Gesù Cristo , 1’ Impe- 
rador Ming-Ti diè tutto il campo , 
per una vana curiosità, all’ introdu- 
zione di una Setta ancor più perico- 
losa : r Istoria, che io sono per nar- 
rare in poche parole , farà la secon- 
de parte di questo Capitolo* sopra 
la Teogonia dell’ Indie . 

Stimolato questo Tmperadore da 
alcuue parole , sovente da Confucio 
• ripetute , cioè , che nell' Occidente sa- 
rtbbesi trovato il Santo , inviò Am- 
basciadori nell’ Indie per cercarlo , e 
per apprender le leggi , eh’ egli in- 
segnava . Crederono questi Inviati 

di averlo finalmente trovato tra gli 

adoratori di un’ Idolo , chiamato Fc, 
j ovvero Foe . Trasportarono nella 

Cina 1’ Idolo , e con questo le Fa* 

, vole , di cui i libri Indiani erano 

ripieni , le loro superstizioni , la 

Me- 

« 

Mandarini rendono culto a Metile* e gli ra- 
gnfkano buoi , c prcoie « 
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Metemsicosi , e finalmente F Aseismo * 
Dissero, che in quella parte dell' In- 
die , da’ Cinesi chiamata Chiuc Tien- 
(0 Le Co- Cbo CO s Moja , Consorte del Re, 
ste ai t un' sognò , eh’ ella inghiottiva un’ Ele- 
c*n * ver- f an te . Venuto il tempo del parto , 
fodiCam- 1* Infante le squarciò il fianco drit- 
baj* * to , e subito, che fu uscito dal se- 
no materno , s’ alzò in piedi , fece 
sei passi , additando con una mano 
il Cielo ,.*« cóli’ altra la Terra , e 
pronuziò questa parola : lo sono il 
solo nel Cielo , e nella Terra , che 
meriti d ’ e ssere onerato : gli fu dato il 
nome di Che-Kia , ovvero Cha Ka . 
Nell’età di dicianncv’ anni , abban- 
donò le sue Moglj , suo Figlio , e 
tutte le terrestri cure per ritirarsi 
nella solitudine; e porsi setto la di- 
sciplina di quattro Filosofi . In 
eia di trent’ anni (a) fu tokamen- 

^ te 

(a) Se ben si riflette , pare , che i Cinesi , e 
/ prima gl’ Indiani abbin tolto questo racconto 

' ì da ciò, thè veridicamente si è detto di Cciù 

Criito . Quell’ assegnargli cu nascere diverso , 
con pronunziar subito quelle parole propri idi 
Do, quel pubblicar di trentanni la sU3 Dot- 
trina , ed unir Discepoli , lo danno almeno 
molto a credere. 1 principali pw.ri della Dot- 
trina di Fot sono questi . Non uccider creature 
viventi di qualunque 'iena ; r.cn rubare ; ne n f»r~ 
tiiutt i non ti.enuri -, e non bevtr vino . 
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te penetrato dalla divinità, e di- * 
ventò Fo , (a) o Pc.godo , comesi 
esprimono** gl’ Indiani , nè ad altro 
piu pensò , che a pubblicare per 
ogni dove Ja sua Dottrina. Idi Jui 
prestigj sorprese tutto il Mondo, e 
gli attirarono la venerazione di tut- 
to il Paese 1 ed un’ infinito numero 
di Discepoli , i quali s’ adoprarono 
d 1 infettar 1* Oriente delle scellerate 
sue massime • 1 Cinesi chiamano 

que- 


(a) Questo divenir Fo , o Pagodo , cioè es- 
ser penetrato dalia Divinità , sembra quel me- 
desimo Stato , che i Greci chiamarono auto- 
sp'nìa , in cui si aveva un'intimo coimnetcio 
cogli Dei , e si partecipava della loro potenza, 
e D vir.ità-, che tutto rendeva possibile, come 
l’otre» nero Castore, Polluce, i rtole , Giaso- 
ne , &e. Fu detta ancora Teurgia . Presentasi 
quivi la Figura di questo Cinese Nume Fo , o 
Foe , come chiamisi • Fila è tolta dal citato Tav, ili. 
Libro dell t Cerini, Religiose . Fgli è rappresen- 
tato tutto raggiante di luce , e siede maesto. 
samente fra le nubi , tenendo le mani nasco- 
se , per indicare, che la di luì poteT.zt opera 
invisibilmente tutte le cose nel Mondo . Fo 
corrisponde a Giove de’ Rimani , td il di lui 
r.ome significa Salvatore . il P. hutrecolles , 

Gesuita colà Missionario, afferma in una sua 
Lettere , che i divoli di Fo dicono mille vol- 
le il giorno Na mo orni to Fo , e seggiugr.e , 
che nè pur’ Lssi ne sanno il significato , essen- 
do venuta coll’ Idolo dall’ Indie anche questa 
preghiera , eh’ ò tutta indiana . 


li 


W, ^ 
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questi Discepoli Ho Chang\ i Tarta- 
« ri Larnas ; (a) ì siamesi Teìapoini ; 

•e i Giapponesi Bonzi ; poiché questa 
Setta si è sparsa fra tutti questi Fo- * 
poli , che ho nominati • 

Gianto fra tanto Fo ali’ età di set- 
tantanov’ anui aduno alcuni de’ suoi 
Discepoli > e dopo di avere spiegata 
loro la sua Dottrina , ei meni ^ ed 
essi pubblicarono cento favole di que- 
sta morte . Siccome Ja Metemsicosi 
faceva il principale artico o di que- 
sta Dottrina , dissero , che il lor 
Maestro era nato ottomifa volte , e 
che era comparso nel Mondo or sotto 
la sembianza d’ una Scimmia , or d’uti 
Dr3go, or d’ un* Elefante , ed orad’ al- 
tri animali . Ciò forse fu pubblicato, 
per istabi li re il culto di questa pre- 
tesa Divinità sotto il simbolo di que- 
sti differenti Animali , che veramen- 
te 


(a) 1 Larnas de' Tartari sono 1 Sacerdoti del 1 
D>o Lem* , eh’ è un’ Uomo vivente , cui tri. 
butano adorazioni *• e lo chiamano Padre 
no , perchè dicono , che non muore mai : 
quindi con arte mancandone uno > ne sosti- 
tuiscono un’altro > del tutto simile al passa- 
to ; e acciò non si disveli 1' inganno , ei sta sem- 
pre iti un Trnapio , in luogo oscuro , illumi- 1 
nato solo da qualche lampade . * 
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te divennero 1’ oggetto della venera- 
zion degl’ Indiani . j 

Avendo i Cinesi accolto quest 
Idolo , gli fabbricarono una quanti- 
tà di Tempj , e la di lui Setta , 
quantunque sempre proscritta dal Tri- 
bunale de’ Riti j ha fatti nel Paese 
infiniti progressi , sotto la direzione 
de’ Bonzi , la Gente del Mondo la 
più spregevole, (u) la più superjrizio. 
sa, e la più ignorante. Finalmente 
per epilogare ciò, che delusamente 
trovasi al principio del terzo Tomo 
dell’ Istoria della Cina del Padre 
Du-HaJde, la Dottrina di Fò si di- 
vide in esteriore , e in interiore ; 
la prima , ripiena di grossolane su- 
perstizione , è insegnata dal maggior 
numero de’ Bonzi ; la seconda vien 
risei bata a’ più dotti , e consiste nel 
dire, che il vacuo è il principio , ed 
il fine tutte le cose; che dal nul- 
TOM.l. V la 


(a) Anche da’ medesimi Cinesi sono altamen* 
te dispieggiati questi Bonzi > forse perchè seri 
tratti dalia feccia del Popolo , e s ce Iti fra 
fi 1 ' schiavi , mentre nessun Cinese di sì;a li- 
bera volontà abbraccia mai quella stato . li 
Padre Conti negarla diffusamente , { oltre il 
mentovato P. Du-Halde") » il P- Martini, il P« 
fCitkcr , il P. Le Gobien » cd altri. i 
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la i nostri primi Padri anno tratta 
la lor’ origine, e che in nulla son 
ritornati , dopo la loro morte ; che 
il vacuo è quello , che costituisce 1* 
esser nostro , e la nostra sostanza ; e 
che da questo Nulla , e dal miscuglio 
degli Elementi sono sortite tutte le 
produzioni > e che di poi vi ritorna- 
no . Finalmente , che tutti gli Enti 
non differiscono tra di loro , che per 
la lor figura * e qualità ; ed in tal 
guisa pretendono , che morendo spie- 
gasse il Maestro la sua Dottrina,^ 
cioè a dire il suo Ateismo , a’ predi- 
letti Discepoli* 

Poco dirò delle Teogonie degli 
altri Popoli dell’ Asia , mentre pare, 
che sieno poco sistematiche . Nell* 
Indie Orientali, per esempio , annoi 
Bracmani una Tradizione del loro 
Dio Vi chn ou , trasmutato in Tartaru-. 
ga , e dicono , per Spiegarlo, ‘che 
per la caduta d' una montagna co- , 
minciava il Mondo a scuotersi , ed a ^ 
profondarsi a poco a poco negli A bis-'* 
si, ove sarebbe perito, se il benefi- 
co loro Dio non si fosse cangiato in 
Tartaruga per sostenerlo . 

I Cinesi , de’ quali abbinili ragio- 
nato , acno ricevuto questa Tradii 

zio- 

I 
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zione , e 1* applicano , come osserva 
(i) i! Padre Kiiker, al loro Drago- 
na volante (a) ; il quale , dicono , 
e sser nato da u na Tartaruga , ed esser 
divenuto il sostegno dell’ Universo, 
appoggiato sovra di Jui . I Troglodi- 
ti (4) avevano, secondo l'apparenza, 
tra di loro la stessa Favola , poiché 
conservavano una grau venerazione 
per la Tartaruga , ed un grand’or- 
rore per gli Elinofagi (c) loro vicini , 
(a) cosi appunto chia mati , perchèsi 
► nudrivano di carne di Tartaruga. 


(i) C/fin. 
illuitr, p. 
r8 7. 


Y a 


CA- 


(2) La Cit- 
tà degl’ 
t.linotagi, 
o Chelon i- 
ti , in figgi 
chiamasi 
Casrel- 
Torncse « 




(ai Esponesi. appunto quivi la Figura di que- Xav. 122. 
♦ sto D agone volante de' Cinesi , socio la qual 
fotma dicon' essi , che si celi talora il loro g à 
mentovato Fo . ] Maghi , cd i loro Impostoti 
danno a credere di vedere spesso questo vo- 
lante Mostro , e di consultarlo . La Figura è 
tolta da lf istesso menzionato Libro delle Cenni, 
keìig, 5 ce. ( ' , 

(b> 1 Trogloditi conservavano per la Tarta- 
ruga un gran riguardo , forse perchè in essa 
era stata cangiata la Ninfa Chelone da Mcr- 
r curio , per ordine di Giove, alle di cui N z- 
zc con Giunone ella negò d’ intervenire : O 
fi rse la rispettavano, per averja scelta .Apol- 
lo , e talora Mercurio per Lrru»*nto di suo- 
rio , cui appuuto i Latini chiamavano Te nudo. 

Era il Simbolo del silenzio. Ne favelliamo al- 
trove . . . 

(c) Sembra più tosto , che debbino chiamarsi 
' 0C fidino f *j> j , da xt A.M , ovvero xi , tartara* 

'“ga , 0 testuggine . 
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CAPITOLO VHL 

La Teogonia de Bramirli dell' Indie , 

I O non debbo ammettere Teo- 
gonia di questi Sacerdoti dell’ In- 
die ) da Noi chiamati Bramini (a) , 
Essi an preso questo nome da Bra- 
ma , che , secondo la dottrina degl* 
Indiani , è il primo de’ tre Enti , da 
Dio creati , (6) e coll* assistenza del 
quale egli ha di poi formato il * 
Mondo . Questo Brama compose , e 
lasciò agl’ Indiani , ai dire de’ loro 

Bra- 


(a) Sono quei medesimi , che i Greci appel- 
lavano -Gjnnosofisti , eh’ erano i Filosofi dell’ 
ludie . l'ittagora apprese la lor dottrina , e i 
costumi • Non so perù) se gli odierni Braniini 
conservino gli stessi sentimenti , e le pratiche 
medesime . Quelli credevano la Meremsicosi , 
dispregiavano i beni di fortuna , td i piace- 
ri . Si gloriavano di dar constglj disinteressati 4 
a' Principi ; e sorpresi dalla vecchiaia , e dall* 
infermi i m b'uciavar-o , per ostentare costar xa. 

(bj Qde'to Dio primo , e Creatore di Bra- 
ma, v.cn dagl’indiani chiamato Burina } che 
vuol dire iiniM feti ale ; e io credono eterno , 
infinito > e perfettissimo . Altri vogliono , ch« 
questo Dio supremo si chiami Tichncu , che era 
snidiamo a mentovare, e che concesse aBia-V 
la potestà di far tutto# 

t»-» ■ ■’ . 
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Bramirà , i quattro Libri (a) da loro (0 Si v* 

chiamati Beth , o &*</ , (1) ne’ quali Biblilttc' 
tutte le Scienze , e tutte le Cerimo- Orienta p. 
v ,nie P eligiose sono comprese j ed ecco 2I2 * 
il motivo j per cui gl* Indiani rap- 
presentano questo Dio con quattro 
teste . 

La parola Brabma (£) nella lin* 
gua Indiani significa colui , che pene- 
tra tutte le cose . 1 Bramini compon- 
gono la primate la più rispettabile 
Tri b'u degl’ Indiani , e sono destinati 
^unicamente al culto del loro Dio 9 
ed a Ile cerimonie della Religione ► 

Un celebre Bramino y chiamato Be - 
her gir y comunicò a’ Maomettani , de 1 
“quali abbracciò Ja Religione y V A m- 
beribkend (c) , che contiene i Dogmi 
degli Indiani r 

11 Padre Kirker,che ha f3tro in- 
cidere la figura del Dio lira ni a y 

Y 3 si è 


0*) Non esìstono p ii fra’ Bramini questi qUa-r^ 
. rI * ma in l° r0 vcce anro *« <ggi 
il Volume 1 detto Vedam , che per ditto , se- 
conda loro, contiene P ii tessa Dottrina. 

(b) Alcuni fra’ Bramini sostengono , che il 
nome di Brama venga loro da Abtaaio , di cui 
sanno rutta la Storia , e molto- lo rispettano « 
,( c ) Q u?sr ° ^ un’ altro de’, loro sacri Volu- 
mi , ma inferiore di merito ai dcrto Vedarn . 


r 


r 

fi A 


*c 


r 


( 1) Chin. 

iilustr. 


510 La Mitologìa , e le Favole * 
si è molto disteso (1) sopra la Mi- 
tologia degl’ Indiani per questo sog- 
getto . Gli Dei de' Bramirti , dice 
questo dotto Gesuita, sono (a) Brah~ * 
ma y Vesne ovvero Vìchnou , e Buf- 
ar/* , e sono i primi tra tutti gli as- 
tri Dei , il numero de’ qual ascende 

fino a trentàtre millioni : ma tutti 

r \ 

gli Uomini sono sortiti da Brama , 
e questo Dio ha prodotti altrettanti 
Mondi /quante sono le parti del suo 
Corpo {b) . Il pruno- di questi Mon- 



fa)' Tolgono gl r Indiani par quanto si ve- 
de . a Bttrma, cioè al Dio Supremo , tutto il me- 
r rito della Creazione >attiibuita da loro al solo 

Brami 1 , colla pluralità da’ Menti , forse da 
niun’ altra Nazione ideata ; ina solo immagi- 
nata ne' Mondi possibili * come an fatto Leib- 
niz , e Fontanelle Altri Indiani chiamano 
questi Dei Bruna , Vixnu , e Rutrem , de' quali 
narrano lunghissime , e ridicole avventure . 

(b) Questa qui annessa è appunto la Figura 
Tav. J23- di questo Brama , co* suoi Mondi creati , in- 
dicati in quei «erchj , posti al loro ispettivo 
sito , tirata dal citato Libro delle Cerim, 
Religiose • Cosi pur la descrive il P. Kircher * 
benché alcuni Baniani la rappresentino alquan- 
to diversa . Il Signor della Vaile ha supposto, 
che questo Brama sia Pirtagora, ma oltreché 
la Storia di questo è differente dalla Favoli 
dell’ altro ,i Pittagora non è passato g» anima 
f nell’ ludie . Altri an supposto essere V Ermet» 

Tnsmegisto degli Egiziani > ed altri finalmcnr^ 
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di , che sta al di sopra del Cielo , è 
uscito dal suo cervello ; il secondo 
da’ suoi occhj ; il terzo dalla sua boc- 
ca ; il quarto dall’ orecchia sinistra ; 
il quinto dal palato , e dalla lingua ; 
il sesto dal cuore ; il settimo dal 
ventre ; f ottavo dalle parti inferio- 
ri ; il nono dalla coscia sinistra ; il 
decimo dalle ginocchia; l r undecimo 
dal calcagno; il duodecimo dalle di- 
ta del piè dritto ; il decimo terzo 
dalla pianta del piede sinistro , e fi- 
nalmente il quarto decimo dal-* aria, 
che cireondavalo net tempo di tali 
produzioni *-'Se si domanda a’ Bra- 
ni inì la ragione d* una Teologia cosi 
spropositata,, rispondono, aver dato- 
luogo alla medesima le differenti qua- 
lità degli Uomini i I Saggj , e i Lette- 
rati indicano quel Mondo uscito dal 

Y 4 cer* 

* 

* 

a 

i 


V li Xe-kia , o Xcca de Cinesi , e de’ Giappone*!. 
Poc'» a noi rileva l’illuminarsi fu tal' artico- 
lo. M. de la Cr >ae nella tua Stona 4-1 Cri. 
stufissimo titfrf Indiani hb. 6. dice , che il no- 
v Brama vieti dell* Eg ■ z ’ o Pirouni ? che 

significa un Uomo • I Malabari lo pronunzia- 
va 00 . Birouma , ed iJ Ccilanesi Pirimba , le 
quali voci s accostano più alla pretesa iitimos 
logia Egiziana. 
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cervello di Brama ; gì' Ingordi (a) 
quello dal suo ventre , e cosi degli 
altri . Quindi nasce 1 ’ attenzione , 
che questi Sacerdoti anno alla fiso- 
nomia , ed alle qualità personali , 
pretendendo cosi d’ indovinare , a 
qual Mondo ciascheduno appartenga. 

Qualora uno si è abbandonato al. 
la superstizione , non v* ha precipi- 
2Ìo , in cui non possa cadere. Que- 
sti stessi Bramini si sono ideati set- 
te mari; uno d’acqua» un di latte, 
( 6 ) uno di formaggio quagliato, il 
quarto di burro , il quinto di sale , 
il sesto di zucchero , e 1’ ultimo di 

vi- 

4 


(ai Tn questo Mondo degl' Ing rdi , e negli 
altri Mondi , assegnati pe’ viziosi , si può tro- 
var quasi una somiglianza colle Bolgie , asse- 
arate da Dante a’ diversi Scellerati nell’In- 
ferno . ' 

(b) Pare , che la Favola di questi sette Ma- 
ri sia piuttosto composta dagl’ Indiani moder- 
ni , mentre Strabone la riporta diversamente 
Alessandro il Grande inviò Onesicrito ad im-, 
parar la dottrina de’ Bracmani . Uno d’ essi 
chiamano Calano , fra 1’ altre cose gli disse. ,, 
Regnava un tempo da per tutto l’abbondan- 
za: 11 latte y il mele , l’olio , ed il vino scatu- 
rivano dalle fondi , ma essendosi abusati gli 
Uomini di tal felicità . D>o ne li privò , e con- 
danrolli agli stenti , e alla fatica . Quando 
torneranno le virtù nel Mondo , farà pur ri- 
torno con loro la felicità, e l’abbondanza . 

Strale*. Mib. 15. f. 713. 
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vino \ e ciascheduno di questi Ma- 
ri ha i suoi particolari Paradisi , al- 
cuni de’ qudi sono pe’ Saggi, e per 
gli Uomini di talento , ed altri pe f 
Voluttuosi , e i Sensuali con questa 
differenza , che il primo di questi 
Paradisi , che ci unisce intimamente 
alla Divinità ,, non ha bisogno d’ 
altra sorta di dili zie ; in vece che 
gli altri sosi ripieni di tutti i piace- 
ri , che possono immaginarsi . *• 

Sembra da ciò, che ho detto fin.- „ 
ora, che questi Indiani segnino Tan- 
ti^ a Dottrina (j) , chiamata dalPAu- 

y & tore 

(a) Avevano certamente gii Indiani tratta 
molte idee dagli Egtoj , i quali passarono alla 
, conquista dell' Indie prima sotto il famoso Osi- 
ride , e di poi sotto Se.-ostri . Ma poi assai de- 

S ii Egiziani anno essi porrata all’ eccesso l’ idee 
ella Metemsicosi , scorgendosi ciò dal riguar- 
do , eh’ an per le bestie . Taluni di loro giun# 
gouo fino a portar sempre avatnti Ja bocea unr 
pezzo di drappo per non incappale accidet» 
talmente quajche moschino dell’ aria , persuasi 
ehe in esso siavi uno , che prima era Uomo , 
5embra , che Plinio nomini questi tali, ed ap. 
punto li pose nell' Indie , e li chiama Astoni t 
emè senza becca , ma esso dice , che ciò face- 
vano , perchè stimaven vergogna il mostrarla 
Poco Perciò , anzi niente temouo la mor*, 
te , che infermi ,*o vecchi ansiosamente si* * 
anticipano . Ma perchè ? Per passare in un qual- 
che animale . <*>ual cecità ! Non è meglio in 
tal casp restai’ Upmo , finché si può ? Vero si è 

che 



(i) Vedasi 
V E dtp. E 
g z. delio 
stesso Àu> 
tare . 
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tore teste citato (i) Qso^óptpioris , o 
Metamorfosi divina (a) * Noa si par- 
la qui degli altri errori degl 1 India- 
ni sulla Creazione del Mondo , eh’ 
essi credono , esser un’ Opera filata 
da un ragno (J>) } e che sarà distrut- 


ta 


che gli antichi lor Sacerdoti , 0 Pandetti de- 
sidera van la morte , ma con fine diverso • Di- 
cevano, che lo stato dell’ Uomo nel MmJo è 
simile a qticilo da’ bambaai nell’ utero della 
Madre , e che la morte è un nascimento ad 
una vera , e beata vita ; onde ciò > ehe ac. 
'cade »’ Mortali » non merita , il nome nè di 
bene , nè di male . Strabi al luogo cit. 

(a) Questa Metamorfosi divina altro non vuol 
dire , se non che , dopo un certo numero di tras- 
migrazioni , l’anima si riunisce alla sua ori- 
gine » rientra nella soeietà degli Dei , ed è 
divinizzata. Kirker . Cin. Jlluur. Può leggersi 
ancora il P. Battoli , e le storie de' Viaggia- 
tori . 

(b) Il Sign. Bernier descrivendo questa Cos- 
mogonìa degl' Indiani in ana sua Lettera da 
Seh«ras , non dice ». che i Bramini , con mol- 
ti de’ quali conversò , ascrivine ad un Ragno 
la Creazione del Monda ; ma che Dio estras- 
se dalla sua propria sostanza tutti gli Enti , 
come appunto il ragno estrae dal suo ventre 
tutte le fila della sua tela . E in fatti non si 
è detto pur’ora , che un Mando sotti dai cer- 
vello di Brama , un dagli occhj , un dalla 
bocca , e così dagli altri » £’ corame poi de- 
gl' Orientali, come ognun sà , lo spiegarsi con 
similitudini , e con parabole. Anzi di più dicono 
essi , ehe ab eterno emanarono tutte I’ Anime 
dalla d ivina Essenza di Brama , o almeno pri- 
ina assai dalla creazione del Mondo j eh e esse 

pai 
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ta , allorquando 1* Opera rientrerà» 
nei ventre di quest’inserto ; poiché, 
questo appartiene più al|a Cosmo- 
gonìa , .che alla Teogonia, che deb- 
be essere il principale oggetto di 
questo Capitolo . 


Y & ' CA- 

poi peccarono in questo paro staro ; onde in’ 
gastigo furo» mandare ne' corpi d'Uomini > o 
di bestie; cosicché il corpo è una prigione» in 
cui l’Anima c sequestrata . sbrani. Roger. Re* 
laz.th' Brain' si lib. 2 . pag. 1. ci 1 . Ramtay Mito- 
log . pari. 2 . D con pure gP Indiani , che Dio 
è come un’immenso Ore tino , in cui nuotano, 
e galleggiaDomolte caraffa. piene d’acqua .Que- 
ste bocce , ovunque si trasportino', sempre so- 
no nel medesimo Oceano , e nell’ istessa acqua; 
e se queste si vengono a rompere , Je acque , 
•he contenevano, si trovano riunite al tutto, 
da cui erari' elleno separate . Così Noi vivia- 
mo sempre in Dio » e morendo a lui torniamo 
a riunirci . Finalmente il Signor Salmo» nel- 
la descrizione dellMndie , dice , che i Uraml - 
ni affermane , che Y Uomo fu creato dal fan* 

f o, e posto in un Paradiso, in cui era PAI* 
ero della vita ; 11 serpe spiase l’Uomo al pec* 
catb , in gastigo del quale venne il Diluvio» 
dal quale taluni si salvarono in un’ Arca . Ri- 
conoscono tre sorte di Spiriti : Angioli , che 
non fanno nè ben , nè male ; Anime ,che fan- 
no male , e bene ; e Demoni, che fanno tot» 
tQ il m»lc . 
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, C A ,P I T O L O IX. 


Teogonia degli Americani . 

* 

« 

N On dobbiamo giù darci a cre- 
dere 5 che i Selvaggi dell’ Ame- 
rica } Popoli erranti , e vagabondi , 
siensi giammai applicati a formar 1 un 
sistema di Religione . Trovansi non 
ostante tra essi alcune Tradizioni , 
che possoa formare u na spezie dir 
Teogonia. Ecco , secondo il Padre 
(i) Co<m- Latfitò(i), in qual maniera gl* iro- 
mì : Se»- chesi (<r) , che sono fra’ Selv aggj una 
vag Padelle più considerabili Nazioni , rac- 
Edu5in4- contano l* orgine del Mondo . 

Eranvi nel principio, dicon’ egli- 
no, sei Uomini ( i Popoli dei Perù , 
e del Brasile convengono d’ un’ eguil . 
numero . ) Non essendovi allora n£ 
pure un palmo di terra , eran per- 
ciò 

(a) Questi sono i Popoli della Luigiana , o 
Loviriana., la qual Provincia cambiò in que- 
sto l* antico nome d’ Ir/quoix r in onore di Lui- 
gi il Grande » fte di Francia nel di cui Re- 
gno fu discoperta l’Anno id/8. E’ nell’ Ame- 
lie» Settentrionale , c confina colla Virginia » 
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ciò questi Uomini portati per arra 
a discrezione de’ Venti ► Non aven- 
do Donne , concscevan benissimo , 
che Ja loro spezie andava a finire ; 
onde avendo saputo , esservene urrà 
nel Cielo, fu risoluto , che uno tf 
essi , chiamato il Lupo , vi si por- 
tasse . 

Era 1 T impresa assai difficile 9 e pe- 
rigliosa ; ma gli uccelli ve V innalza- 
rono sopra 1 ’ ale . Quando vi fu giun- 
to , aspettò , che questa Donna si 
portasse , secondo il solito , ad at- 
tinger dell’acqua. Avendola veduta, 
le fece alcuni donativi , e* la sedus*- 
se . Essendosene accorto il Padrone* 
del Cielo, la discacciò , ed una Tar- 
taruga V accolse sopra il suo dosso * 
•La Londra, ed i Pesci scavando del 
fango dal fondo dell’acqua , forma'- 
rono del corpo della Tartaruga un* 
Isoletta ; J* quale a- poco a- poco si 
dilatò; ed ecco, secondo questi Sel- 

va ggj > qual sia 1’ origine della nostra- 
T erra . 

Ebbe ben presto questa Donna due 
Figi], un de’ quali, avendo dell’ ar- 
mi offensive , uccise suo Fratello , che 
n era senza . Partorii' ella in appres- 
so molti Figliuoli, da’ quali discese- 
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ro tutti gli altr’ Uomini (a). 

Questa Tradizione , se puntual- 
mente n’ è riferita , altro non è * 
che un residuo della prima' Storia d’ v 
Èva , cacciata dal Paradiso Terre- 
stre y e dell’ Omicidio di Abele , fatto 
da Caino . Imperciocché può darsi 9 
che questi Selvaggi,, discesi dagli al- 
tri Uomini , abbino conservato una 
memoria , la quale' ha ben potuto 
essere da loro alterata , ma non mai 
scancellata dalla lor rimembranza. 

Quantunque noi non sappiamo le 
Tradiz iosi degli altri Popoli dell’ 
America 5 evvi però tutta T apparen- 
za >> 


(«^ Altri Americani Poi ( giacche quel va.- 
stissimo Continente è pieno di diverse Sette ) 

* credon» , che tutti gli Uomini tragghino 1’ ori- 
gine da quattro Donne , ne Ile quali alcuni Sto- 
rici raffiguravano Noè , co* suoi tre Figi) • Ma 
le quattro Donne sole eran pure soggette al - 
]’ htesso timore de* sei Uomini , di veder cioè 
mancare la loro spezie .Vi- rimediano però con 
altre Favole . Si scorgono maltè idee della 
Religione degli Americani nel celebre Poema 
Spaguuolo » intitolato 1' Aeavta»a-,à\ D- Alon- 
zo S' Hrcilia , il quale , con- inpcedtbil va lore 
acquistò alla Corona di Spagna le Contrade 
nell' America , dette Araucane. V» fecero esso, 
ed i suoi Soldati prodezze maravigli'S* > ed 
egli stesso ne fu il Conquìstore , e il Poeta . 
M. de Vahaire ne tette lilugj nel 5UQ Saggi* 
fieli' E fica teaia t 
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za , che pensino la maggior , parte 
come gl’ Irochesi , giacche i Popoli 
del Perù , e del Brasile nell’ Ameri- 
’ca Meridionale convengono nel nu- 
mero degli Uomini , eh’ eranvi a 
principio , come di sopra abbiane 
detto . Ma non solamente nella lo- 
ro Teogonia anno, gli Americani 
uguagliati i Greci , e gli altri Po- 
poli del nostro Continente col ca- 
priccioso sistema 5 che anno imma., 
ginato della Kuro origine ; ma spes4 
so ancora ne rassomigliano colle lo- 
ro Favole**. Credevano , per esempio, 
che provenisse la pioggia a cagione 
d’ una Fanciulla , eh’ era nelle nu- 
vole y la quale scherzando con um 
suo picciol Fratello , le venisse da 
questo spezzato un suo vaso pieno 
d’ acqua . Non b forse costei simile 
a quelle Ninfe (a) delle Fontane , e 

a queir; 

(ai Se noi vogliamo- dare a questa America- 
na Fanciulla , che versa la pioggia sulla Ter- 
ra , uaa rassomiglianza con alcune delle nostre 
Ninfe , o IXec , in più tosto 1’ assomiglierei al- 
le Jadi , che predicono , e mandano in terra 
la piogg» , dette perciò- pi»vose da' Poeti , e 
non alle Ninfe, o Deità delle Fontane, e de’ Fiu«: 
mi , che non che ascendere sulle Nubi , stan- 
no sempre nel fondo del lor* acque : fi se 
vogliamo prolungar lo scherzo , diciamo, che 
quel piocolo Fratello si assomiglia all’ Avario, 
clioè a Ganimede . 
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z quelli Dei de’ Fiumi , che versa- 
no acqua dall’ Urne loro ? Credeva-- 
no essi ancora ; al par de’ Greci , che 
ti fossero degli Dei 9 i quali abitas- 
sero ne’ Fiumi 9 e negli altri radu- 
namenti d’ acqua , giacche in una 
delle loro Feste i Popoli del Messico 
affogavano solennemente un Fanciul- 
lo , perchè' tenesse compagnia a que- 
sti Dei . Giusta le Tradizioni del 
Perii F Yoca Manco Guina-Capac , 
Figi io del Sole , trovò la maniera 
colla sua Eloquenza di svellere dal „ 
fondo delle selve gli Abitanti del 
Paese , che ivi vivevano a guisa di 
Bestie 9 e regolò la lor vita sotto 
ragionevoli leggi • Orfeo fece il si- 
mile tra’ Greci 9 ed insieme passava 
per Figliuolo del Sole. E’ cosa Ben 
singolare , che le immaginazioni di 
questi due Popoli , tra di loro così 
disgiunti 9 si sieno accordate a cre- 
dere Figlj del Sole coloro, che ave- 
vano talenti straordinarj (a) . Se i 

Gre- 
ta) Siccome i Greci » per magnificare il' loro 
Eroi, li decantavano da qualche sfera, o Pia- 
neta discesi , così' poi quanto accedevano nel . 
merito, e nella virtù , li facevano allora di« 
scendere dal Pianeta maggiore , « li vantava- 
no Figlj addirittura di esse > siccome appunto 

P«3 
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NINFE DEGLI ALBERI 
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Greci ^ e ad imitatori loro gli an- 
tichi Galli avevano una religiosa 
venerazione per gli alberi , creden- 
doli il soggiorno delle Driadi , e 
delle Amadriadi (6) , ancora gli Abe- 
ti a- 

parfando di O'fèo l’ afferma Natal Conti: O»- 
nes viri leni Deoruu: FHii ditti fi'trunt , quid 
anima insignium Virar uni ex ali quei sphararuas, 
tè* e Sete precipui in luce cerpora descendisse pu~ 
tarentur . Può essere , che gli Americani abbi- 
no ragionato nell'istessa maniera. 

(b) A parlar propriamente le solo Amadria- 
ni eran le Ninfe degli Alberi r da alcuni de'’ 
quali dipendeva il loro destino ; mentre eon 
quelli nascevano , e cogl’ istessi perivano , e- 
questi alberi erano particolarmente le Qner- 
•cie; Ma la Driadi erano le Ninfe delle selve* 
significando D'iade quasi di quercia. 

Onde chiaramente si avvisi, che il destino delle 
Amadriadi era annesso ad alcun r albero , sic- 
come ho detto , n’ espongo quivi in riprova la 
complicata Figura . Accenna questa un fat- 
to r che vien riportato da Caronte Lamp'race- T*V. 1 
no , siccome 1’ attesta 1’ Aldrovando Dcndra - 
log. I. <?. Uh cert’ Uomo , per nome Reco , e 
Gnidio di nazione , stimolato , e commosso dal- 
le prrghlere il* una Ninfa, Amadriade d 1 una 
bellissima, e folta Quercia , sottrasse all’ im- 
minente pericolo d' una rovina Tistesso caden- 
te -Albero ^con ammontare all* intorno di es- 
so mole’ aìtro terreno . Preservò cosi 1* Arbo. 
re y e la Ninfa ; ed ella , per gratitudine, su» 
bito gli accordò qualunque dono , e privile- 
gio, che ei le dimandò» Questo favoloso rac- 
conto mirasi espresso in quesra Gemma, eh’ è 
una Calccdonfa , e trovasi alla Tav. IX. delL r 
lib erpiayer . Non solo Reco , come si scorge , 
ammassa della terra appiè della Quercia , ma 

con 
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con funi , o salti » sauramente fermandola, la — - 
lega appoggiata a 1 te tronco , o palo : Due 
L>en] del luogo , in firma d’ alaci Amo; ini , 

1’ ajutano in tale impresa • La pericolai te Ama. 
driade inginocchiata lo suppùca : , e mole’ al- 
tre Ninfe, presenti applaudiscono al dì lui ze- 
lo , ed un Fiume è spettatore di sì grand’ atto. 

Ma non sono già sole le Amadriadi ad aver 
per proprio un qualche albero , poiché ne ri- 
conosceva pur uno in particolare ogni Nume . 

Da questa bellissima Gemma , che unitamen- 
te qui espongo , e eh’ c presa dal luogo istesso 
del sudetto F.berinayer , può distintamente com- 
T v i" 1 ' Pendersi . Sotto maestoso Trono risiede Gio» 
a 1 ^ ve , posto in mezzo da moli’ altre Divinità , 

ciascuna delle quali t ene in mano un ramo “ 
della sua prediletta Pianta . Può quasi basta- 
re il panò di Plinio l. XII. c: 1 . per la spie- 
gazione del Monumento: Arètrum genera No- 
mini bus suis A'naia perpetui strvantur , ut Jtvi 
, > eiculu » , Aptllon't laurus . Minerva elea ) Ventri 

myrtus , Herculi populus , Scc. Stringe dunque 
"Giove un ramo di iischio-', albero molto simi-- 
le alla Quercia * r Apollo , che siede su’ gradini 
del Trono , tiene il Lauro ; Èrcole , eh’ ha 
pur la clava, e la pelle del Lione , tiene un 
ramo di P.oppo ; Venere presso al medesimo ' 
ha il Mirto ; Marte , che vedesi al di lei' fiati, 
co , porta un ramoscello di frassino o di gra. 
migna ; Minerva dall'altra banda egidarma- 
ta ha 1' uliva ; Plutone unisce col suo tridente 
il Cipresso; Mercurio Inalza un stelo di Portu- 
laca, o Porcellana. Proaerpina è forse quella, che 
mirasi alcan paco sotta Minerva , e eh' ha einto 
il capa d’un fascia, ed h» in mano 1* adian> 
te , o Capcl-Vcnere . L‘ Amore sedente in ter* 

*- ra , sotto d’ Apollo, a presso lo' seudo di Mi- 
nerva , tipne il Mirto delia Madre . Non ho 
potuto penetrare , quali Numi Siene i due die- 
tro al Trono di Giove ,-c 1‘ altro dietro a Pal- 
lide . 

Quc- 
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Questi almeno mi sembrano esser gli De-i 
nella proposta Gemma rapprescnrati . 

Benedillo Curzio Sinfori ino , nel raro, ed 
erudito suo L bro degli Orti , assegna ad ogni 
Deità la peculiare sua Pianeta, e ne as egn- la re- 
gione . Fedro nella XVII. Favola cfr-l L-two-* 
111. introduce Mi.ieiva ad interrogare mara- 
vigliata Giove, perchè i Numi avessero Fatta 
scelta di alberi infruttuosi : e rispondendole 
Giove , ciò farsi , per non parere col frutto" 
di vendere e ricompensare il privilegio , e 
1’ onore ». ella soggìugne , che appunto- pel suo 
frutto erale grato l’ Ulivo . 

A Giove era pur coll' fischio consagrata la 
Quercia, eti ti Faggio , i primi due , perchè 
tocchi dal fulmine di Giove erano di cattivo 
augurio : La Statua de! pieve de’ Gauli , al 
dir di Massimi di Tiro , non era che una 
Quercia assiri grande . foragli poi sacro il Fag- 
gio , a cagion della Favola di DoJnne;e nel- 
le g s ran solennità s‘ adoravan gli Altari di que* 
sto Nume colle foglie dell’ istess’ Albero . Ad 
Apollo è grato il Lauro , per 1’ avventura di 
Dafne ,0 perché mai npn perde il suo verdeg- 
giante colore-,, o perchè gli Antichi si crede- 
vano , che dormendo col capo sopra i rami 
di questa Pianeta si riceveva quasi un’ estro pro- 
fetico . Dassi ad Alcide il Pioppo , perch’ ci lo- 
porte da'snoi viaggi in Grecia } e perch’ scen- 
dendo quest* Eroe all’ Inferno , se ne- ravvolse 
le tempie , onde la parte della foglia al di fuo- 
ri divenne aegra pel fumo , c la parte di sot- 
to conservò il oatìo suo colbro . Gode Vene- 
re del Mirto» perchè quest’ Arboscello la na- 
scose un giorno agli sguardi d' uu insciente 
truppa di Satiri . Era pur sacro il Mirt o ad 
Apollo, ed agli Dei Lari.Marte avea scelta la 
gramigna ,.cd il frassino- » la prima perchè se ne 
intesse vano talora corone pe’ Vincitori >.il secon- 
do perchè di questo forte Albero per lo più 
se ne formavan I* Aste guerriere . Fu a Mer- 
curio diletta la Portulaca , 0 sia l’ Andracne , 

per- 
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na-quesì , come riferisce il Padre L*f- 
fìteau (c). avevano un celebre Albe- 
so , di cui narravano malte mara- 
viglie , e che era sempre carico d’of- 
ferte , non dubitandosi , eh’ ei non 
racchiudesse qualche cosa di divino. 

Tro- 


perchè sotto quest*" Albero ci fu educato . Al- 
tri gli assegnano por l'Ulivo, per dinotar la 
pire , utile non solo , ma necessaria al Com- 
mercio . Si assegna k Plutone di Cipresso , per- 
ch'è simbolo di tristezza , e perchè tagliato 
Una volta non rinasce più • o finalmente per- 
chè il suo odore , al dir di Varrone , corrcgr 
ge il fetor de’ cadaveri . fc' proprio di Proscr- 
pina il Gapel Venere , a cagione , che nasce 
per lo piìr questa pianta in lunghi profondi , 
cd umidi , cortie su per le cisterne , ed t poz- 
' zi . Altri , come Sofocle , le attribuiscono il Nar- 
ciso , perchè questo iva essa cogliendo, quando 
fu rapita da Fiutone . 

Gli altri Alberi degli Dei sono il pino di 
Cibele , o Cibebe a cagion d'Ari , ^d è pur 
sacro al Dio Pan , e al Dio Silvano ; la Rove- 
re , e tutte le sue differenti spezie a Rea ; il 
Loto quasi a tutte 1’ Egizie Deità , e ad' Apol- 
lo , ed a Venere ancora; il Papavero a Cerere, 
cd a Lucina ; la Vite , ed i P&mpani a Bacco-; 
l'aglio agli Dei Penati ; il Cedro, il Narciso , 
1’ Aito , ed~ii Ginepro ali' Etvmenidi ; la palma 
alle Muse; il Platano a’ Genj;ed altri molti, 
«he si emettono per brev tà » 

(a) Vedansi i Costumi de’ Selvaggi del detto 
Padre J cm.pr.peg.i 49 . Da quest'opera è rica- 
lata la maggior parte degli “'esempj , e basta 
a v«. ria citata una volta . Ci resta però qui la 
curiosità di sapere, qual' albero siasi codesto . 
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Trovami ancora tra essi de’ Boschi 
Sagri (<*)> quasi nella guisa stessa, che - 
avevali il restante del Mondo Ido- 
latra è 

Circa a quello , che riguarda i 
sortilegi , 1’ Evocazioni , gl’ Indovi- 
ni , e gl’ Incanti , questi Popoli 
del nuovo Mondo pur troppo somi- 
gliano a quelli dell’ antico : an la stessa 
credenza , particolarmente sopra quei 
Genj benefici , o malefici » a' quali 
presedeva , come Padrone , e Sovra- 
no degli altri Dei , il Manitou delle 
Nazioni Algonchine (J>) il Che mi e a 
de’ Caraibi (c) , 1’ Okki , 1' Ares-Kovì 
* ^ de- 


li) A suo luogo si ragionerà ben’ a lungo 
de' Boschi sacri, rammentati allo spesso ancor 
nella 11 bb.a . 

(b) Gl» Algoi.kini , a guisa dell* Orde de* 
Tartari , non an Città > nè Vdlaggj nè alcu- 
na fissa abit*z (;ne •, ma van girando da un 
luogo ad un* «Ino . 

(c) h' degna dt rimarco l’osservazione , che 
an futa sopra il linguaggio di quest'- Caral- 
bi . Vi. si trovano molte parole 1 bratche , o 
Fenx e , ch'anno P ur ivi io stesso lignificato « 
cceu* etttka collctta , Ka nicks , canna di Zuc* 
chs ro , Rielettali morto , minali , egli è spirato, 
&c. Ornio vuoie per questo , che I’ A eiica 
sia stata popolata in p.rte da’ Fenu j . H^rn, 
de Ori£. CtfU‘ Aneric. hib. 2 . cu£, 5, c io. 
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degli Uroni (a) . 

Circa le Feste ? ed i Misterj , leg- 
gasi 1’ Autore da me citato , e si tro- 
verà , che quelle degli Americani 
molta somiglianza avevano coll’ Or- 
gie de’ Greci (£) • Sopra l’immorta- 
lità dell’ An ima, e Tesser suo dopo* 
la morte , forse i Se'vaggj an pen- 
sato conforme i Greci di quel tem- 
po medesimo , in cui sono stati piu 
colti . Non credevano forse gli Ame- 
ricani » che le Anime di coloro , 
eh’ erano malamente vissuti , andas- 
sero ad abitar certi laghi fangosi, e 
dispiacevole , come erano da’ Greci 
inviate sulle sponde di Stige , e d 
Acheronte ? Non pensava»’ eglino 
ancora , che T Anime di quei, che 
avevano condotta una vita regolare, 
ottenessero per loro soggiorno luo- 
ghi amenissimi , e molto simili a’ 
Campi Elisi? Anno come i Romani, 

le 


(a) Gli Urpni sono situati vicino al Ca- 
nali . 

(b; Pare , che l' Autore veglia qni intende- 
re delie Danze incomposte , fra gli irli , e 1’ eb- 
brezza > (he si praticano dagli Americani ; ed 
in questo somigliano all' O gie: ma non gira- 
no correndc pei le campagne, e pe' monti , 
come i Greci > ed altri Popoli neii’ Orgic loro» 
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le loro Piangenti ( a ) mercenarie ; fan- 
no» come essi» delle solennità pe’ Mor- 
ti » e ciò , che è piti sorpendente, 
distinguono, come i Greci, V Ani- 
ma dalla sua Ombra , e dal suo Si- 
mulacro , ( 6 ) e si credono , che quan- 
do trovasi 1’ Anima in un delizioso 
soggiorno, l’Ombra sen vada errati-- 
te intorno al luogo della Sepoltura . 

11 Fuoco Sagro conservato da qua- 
si tutte le Nazioni del Mondo , con- 
forme dirò nell’ articolo dLJ/esta, 
era pure l’oggetto del Culto super- 
stizioso degli Americani . Le Nazio- 
ni più vicine (c) all* Asia anno de 

Tem- 

(a) Queste Donne piangenti uè’ Funerali ap- 
presso i Romani erano dette Prefiche , e si 
pagavano per associare il ( adaverc piangendo, 
e dar cesi agli altri motivo pure di pian- 
to . In oggi ancora in molte ' irta si pagano 
degli Uomini per far questo uffi. io , in abito 
dimesso, e lugubre, e diconsi Piagnoni. 

(b) Vedasi ciò , che di questo si dirà nella 
tesza Sezzione del libro sesto. Dirò frattanto ,, 
che l'Ombra, o Simulacro , che i Greci chia- 
mano ìdolo n , o Plunitisnui , no* era nè il 
corpo, nè 1’ anima , ma una cosa di mezzo. 

(t) Qui sembra , che avvedutamente l’Au- 
tore voglia accennare la celebre disputa di 
molti Letterati , circa il sapersi da qua’ Popo- 
li s a s »ta prima popi lata P America . Chi 
re t ibuisce la gloria a’ Pclasgi , come il 
P L-flifati , chr a’ Fcnicj , chi agli Fgizj , 
chi a’ Cartaginesi , e chi ad altri . Ma in og- 

. fi» 
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Tempj , ove il Fuoco Sagro è con 
somma vigilanza conservato 4 e que- 
sti Tempj so4i la maggior parie di 
figura rotonda (a) , coni’ eran ap- 
punto quelli ( b ) di Vesta .. Nella Lu- 

vi- 


gi , per !a p-ù ricevuta opi mone ,.d crede, che 
sieno stati quegli Asiatici , che abitare a 
^Nord-Est , cicè quegli in cggi della gran Tat- 
uarla , dèlia Siberia •, e più particolarmente 
quei della Penisola di KamuchaiJta , d’ ot.de 
tirarono molte antichissime Colonie Tartari 
a popolar da prima le Contrade a ìcnù più 
vicine del nuovo Mordo , recandovi i lor co- 
stumi , e la lor Religione. Fd infatti spezial- 
mente nella Siberia vi solo Idolatri anche al 
dì d’ oggi molto sì mi li nel culto agli Ame- 
ricani: è nella detta Penitela di Kamtscha<ka 
vi si Scorge quasi la medesima Religione Sen- 
za Prolungarmi in addurne qui altri argomen- 
ti , rimetto 11 Lettore al Tiattaro dell'origi- 
ne degli Ameticani di Giorgio Grnio » i>b. 1 , 
e 2. 

5- (a) Si esibisce quivi il Disegno d' (ino di 

questi Tempj , da cui per cinque cammini ve- 
desi sortire il fumo , cagionato dal gran fuo- 
co, eh’ ivi entro attentamente conservasi . 

(b) Non so > se tutti 1 Tempi di Vesta , eret- 
ti dagli Antichi del nostro Mondo , sieno sta- 
ti di figura sferica . lo leggo , che quello so- 
lo inalzato in Roma da Noma Pompilio fos- 
se rotondo , in guisa di Globo , per dinota- 
re l’ Universo . in mezzo deF- quale stava il 
Fusco , detto Vesta , come pur Vesta era ap- 
pellata la Terra . Le mense bensì degli An- 
tichi etano rotonde , cadette Verte » perchè 
porgevano il vitto , come propriamente a Noi 
lo p oige la Tetta , fiutar, die, 0, Sym. fieli. 
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vigiana i Natchez oe anno uno , ove 
un Custode veglia sempre alla con- 
servazione del Fuoco , eh’ ei non la- 
scia estinguer giammai . Ognun sa , 
quanto questi Tcmpj fosser celebri 
sotto il Regno degl’ Yncas (nX* ma 
niuna cosa reca più stupore , quan- 
to quelle Comunità di Donzelle , de- 
stinate al servizio del Sole , le leg- 
gi delle quali erano molto più au- 
stere ( 1 ) di quelle delle Vestali Ro- ^ g rei' 
mane (6) ; e le pene , allor quando lasso li!>- 
mancavano a’ lor voti , erano pre- 4* c«p. 1 . 
cisterne ristesse, poiché le sotter- 
ravano vive . Venivano ben più ri- 
gorosamente , che a Roma, puniti 
quelli , che le avevan sedotte , giac- 
ché la pena non solamente estendeva- 
si sopra tutta la Famiglia , ma sopra 
il luogo ancora, ove avevan sortita 
la cuna . Erano assolutamente fatti 
perire tutti gli Abitanti , nè vi si 
lasciava pietra sopra pietra . Si 
TOM.1 . Z ave- 

0 

« 

(a) Gl’ Jnca erano gli antichi Re nell’ Amen- — ■ 

ca , ma propriamente quei del Perù , che rin 
sedevano in Cusoo , 

(b) Il Signor Rarmay fa derivar Vesta da 
Està Caldaico , che vuol dir Fuoco , onde chia- 
ma E stali le Vestali, che eran pure in Pernia, 
come lo prova Hyde Rei. degli Anx.Ftruan.copq. 
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mi 1 i a quelli di Priapo , provano , 
che i Popoli, de’ quali ragiono, 
non cedevano punto a quelli del 
Paese da noi abitato nella strava- 
ganza della loro Idolatrìa , e delle 
lor Favole . Potea forse mancare la 
corruttela del cuore umano di col- 
locar sugli altari tutto ciò , che lu- 
singava il delitto, e la sregolatezza 
de ’ costumi ? 

L’ uso di sagrificare ne’ luoghi ele- 
vati , costume sì antico , e tante 
volte rimproverato da’ Profeti a’ Pi>- 
pojfi Idolatri , era pur cognito agli 

Z <2 Ama-J 


gide di Minerva, sopra la cornucopia il Gal 

10 , simbolo di Mercurio , e sulla testa deli’ arie- 
te , in cui termina la cornucopia, un Corvo , 
simbolo d’ Apollo . Talora trovasi Giunone , 
eh’ ha uniti i Simboli di Pallide , di Venere , 
di Diana, di Nemesi , e delle Parche , &c« 
Credesi , che ciò derivasse dal rispettoso culto 
di qualche Particolare , che voleva insieme ono* 
rava più Numi . Altri Mitologi suppongano » 
che molti f:a gli Antichi fossero petsuasi » che 
tutte le Divinità si riferissero ad una sola .Qui* 
di re derivò , che fra taluni il miscuglio , cd 

11 concorso di tante Deità unite formò un no- 

vello Nume , sotto il nome di- Dio .panico , 
come fu trovato in Napoli a Posiljpo in una 
iscrizione in marmo , in cui leggevasi una de- 
dicazione ad Ertole , a Mercurio , a Silvano, 
e al Dio Parteo . Parla ancora di questo Dio 
Panreo il chiarissimo Signor March. Maffei nel 
suo Mu:;èo Veronese . - • ^ 


* 

$32 La Mitologìa i e le F avole 
Americani . Per restarne convinti , 
basta sol , che leggiamo la Relazio- 
(0 Hitr. ne (i) del Signore di Rochefort , nel 
Mer. d» | u 0 g 0 } dov’ egli parla della Monta- 
ci" An ' gna U) d’ Olaimi , sulla quale gli 
Apalachiti 9 Popoli della Florida 9 
vanno ogni anno a sacrificare al So- 
le , in una grotta , che serve di 
Tempio a questa Divinità . Il cul- 
to loro per certi Idoli , che altro 
non sono , che sassi informi , e ta- 
lora di figura conica , molto ben 
dimostra , che l'Idolatrìa loro era si- 
mile a quella de nostri Antichi 9 1 

qua- 


{aì Non è da stupirsi , vedendo fra gli Anae- 
ricam 1* uso di sagrificare ne’ luoghi elevati : 
Quasi in tutte le Nailon» ha regnato un tal 
costume . Gli Ebrei , gh gtzj » gh Arabi , i 
Persiani , Greci , Galli , Roman» , e moli al- 
tri 1’ an praticato . Co i pur fanno 1 Caribi » 
come l* afferma Alessan . Geraldin» ltiuer. L • 
a. L'origine quanto antica , tanto fu semph- 
, cissima . Non potendo i primi Uomini , igna- 
ri dell’ Astronomìa , trovare per lo* o rego a- 
mento miglior soccorso > che nelle tasi oe a 
Luna, quindi per nettamente scoprirla , ed os- 
servarla , portavansi sopra i morti , °?~ e . n<ia 
fosse impedita, e limitatala vista dell Orien- 
te ; ed al primo arco Lunare celebravasi la 
Neomenia , o sagufaio del nuovo mese . ru 
poi vietato agli Ebrei, un tal co-mime , come 
«pace d- pregiudicare all’ unuà HeLCulto . 
R tò per. altro l’uso dell* Neomenia , rego*: 
laro dalla Legge* 
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quali , prima della scultura , onora- 
vano simili pietre , o semplici Co-? 
Jonne » conforme altrove diremo. 

1 Sacrifizj di questi Selvaggj era- 
no da bel principio semplicissimi , 
come tali furono fra’ primi Idolatri 
del nostro Mondo ; e questa sempli- 
cità conservasi ancora tra qualcuna 
delle loro Nazioni , le quali si con- 
tentano cH offerire agli Dei i frut- 
ti della Terra (a) > o far loro delle 
libazioni coll’ acqua (b) . Altri ap- 
pendono agli alberi , o a colonne 
le pelli (c) degli animali t da loro 

Z 3 . ' uc~ 

(a) Quelli Scrittori , eli» sostengono { 
alfo erroneamente ) discender gii American 
da Lnnec , il- t'aiiuta , trovcreboer forse ts.ia 
prova della lor’ assertiva- in questi frutti <l«:Ua 
terra , effetti da quei Popoli a’ loro Numi, 
a-vendo ciò praticato prima Caino :■ C ff'.ryet 
Cai» dt fru c h'jus- ttrr a? Gen.- c. 4, v . j. 

(b) Nel principio ancora appresso 1 Pagarti 
del nostro Continente furono in u*»' le !•?>.«- 
aioni coll’ acqua . Si vinle da molti Scritto- 
ri , che 1* uso de L»b*menti co’ lquori si* tet- 
to dagli Ebrei , a’ quali Iddio anca . c'ò col* 
mandato . Ex.c.t^.v.^o-Nwnj $.tk . é *: 7. lì mi 
assetato libò genero* -mente al Sigm.-c P «■ p* 
ricercata di Betelem : libavi* tum Domino . K g. 

0.2}. VA 6. 

(c) Qpcst’ uso d’ appender tod- le pelli •>» 
alto r sembra molto simile a' Trofei , o Tro- 
fei dedicati alle Deità ; come ne vediamo ?*- 
pese ad un’ asta le spoglie in un» infinità ii 

Me- 
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uccisi alla caccia : taluni gittano sul 
fuoco qualche foglia di Tabacco (a) 
in onore del Sole , e nelle fanti , 
c riviere , per placare i Genj , che 
vi presiedono . I Caraibi offeriscono 
ja Cassave (6) , e V Ovuou , cioè il 
Jor pane , e la loro bevanda egli 
Dei, che vegliano alla conservazio- 
ni® di quelle Piante , nella guisa 
stessa , che i Greci , e gli altri Po- 
poli offrivano a Bacco , ed a Ce- 
rere i loro sagrifizj . Che rileva , 
che i nomi di questi Dei non sie- 
no i medesimi ne’ due Continenti , 
quando sono sempre 1* istessc idee , 
s c prc- 


» 

Medaglie . Eravl Giunone Tropea , e Giove 
Tropco, che presedevano a’ Trionfi. 

(a) I nostri Pagani ancora usarono da prin- 
cipio schiettamente d* offrire foglie , ed erbe 
agH Dei > dopo averle colte colle lor mani 
per presentar loro le prime produz : orìr del* 
Ja Natura Le foglie del Tabacco , che ci 
anno trasmesse quei Gentili , son pure in isti- 
ma fr» loro r Ma in oggi sono in maggior 
pregio tra noi , siccome l v Armatore g : à can- 
to nel suo Tabacco a dori . 

(b) La Cassavo è una Pianta , dal cui mi- 
dollo alcuni American» ne formano il loro 
pane . Altri Io firmano dalla radice del Ma. 
gnocco nelle Moluehe dalla midolla del Sa- 
gù , ore. L’ Ovicou è una pianta , dalla cui » n - 
ci-one ne scorreun liquore, che serve a quei 
Popoli di bevanda . Altri la traggono dall’ Aloè, 
* d altronde ancora . 
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e precisamente i’ istesso genere d’ I- 
dolatrìa.* * 

Ma siccome nell* America , come 
pur fra noi , non persisterono sem- 
pre questi antichi costumi in quella 
prima semplicità y che forma il ca- 
rattere de' primi tempi , appresso 
tutti i Popoli del Mondo 9 quindi 
gli Americani portarono r come i 
Padani del nostro Continente , la 
superazione verso i loro Dei , fino ad 
immolar loro V itti rrie umane • Tali 
sorte di S3griHzj erano in uso, par- 
ticolarmente nel Messico ; e se que- 
sti erano men praticati dagli altri 
Selvaggj eranvene però taluni di 
questi , che in una stagion dell' an- 
no offerivano i lor Figlj agli Dei f 
che invigilavano alla conservazione 
de’ frutti della Terra. La Relazione 
del Signor Le Moyne di Mourgues 
ci dice , che in quella parte della 
Florida , la quale è prossima alla 
Virginia , i Popoli di quella. Contra-» 
da, i quali riguardano i JoroCapi, 
come Figlj del Sole , offrono a que- 
sta Pianeta , loro grarr Divinità , i 
proprj Figliuoli in sagrifizio (a) , co- 

Z 4r me 

v, v 

(a) Assai meno barbari sono in questo i Pe* 


-V 
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me i Cananei l’ immolavano al loro \ 
Moloch i che pur’ era il Sole ; con 
questa sola differenza , che questi li 
facevano bruciare nella fornace 9 eh’ ; 
era fabbricata nello stesso ( a ) lor’ Ido- 
lo , conforme Io dirò in parlando di 
questo Nume > e quelli li metteva- 
no a morte nel mezzo dell’ Adunan- 
za de’ Popoli , ed in presenza del 
Capo , che rappresentava egli mede- 
simo il Dio , di cui era creduto il , 
Figliuolo . 

1 Sacrifizj del nuovo Mondo , al 
pari dell’ Antico , erano accompagni- 
ti da suoni , da danze (/’) > e da 
tutti i contrassegni di pubblica alle- 
ga 


mani . 11 loto Yncas , accompagnato da' prin- 
cipali suoi Carichi > o Magnati > presenta pro- 
steso ai suolo y un gran vaso d’ oro al Sole , 
come si può scorgere nell’ esposta Tavola » ed 
T*1V 1VJ* a j trc voi re porgendo all' istesso Pianeta un 
vaso pieno di liquore , l’invita seco a bere , 
mentre tutto il Popolo inginocchiato lo sup- 
plica ad accettarne l’invito. Ivi la gran Festa 
del Sole è chiamato il gran Ramy . 

(a) Questi fornelli erano destramente for-’ 
piati verso i piedi della Statua . Moloch non 
era da per tutto il Sole : Appresso i Cartagi- 
nesi era Saturno . Gli Ebrei incorsero talora 
nel culto di quest’ Idolo . 

(b) All’occasione si parlerà degli stromenti 
èrg i Antichi y e delle loro differenti danze , 
cht usavansi ne’ sagrifizj e nelle Festività « 
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grezià : ma io non proseguirà pi» 
avanti in questa Paralello , pel qua-» 
le e’ sarebbe d’uopo copiare l’Ope- 
ra da me citata , ove il dotto Au- 
tore entra in notizie assai singolari . 
Ciò , che ho fin’ ora detto, basta per 
farci conoscere , che lo spirito dell' 
Uomo , guidato da’ suoi proprj lumi , 
non è portato , che all’ errore , ed 
all’illusione , e che r ma’grado la cul- 
tura delle più civili N-azioni , si è 
pensato quasi in tutti i luoghi 
del Mondo nell* istessa mauiera , 
quando la vera Religione non vi è 
stata conosciuta •* 

Finalmente pochi Paesi vi sono 
nell’America, ne’ quali non si sieno 
trovate delle Favole appresso a poco- 
consimili . Per rutto idee prodigiose,. 
Uomini straordinari , che si vanta- 
vano Figlj del Cielo , o delle Stel- 
le , o de*’ Fiumi etc. Pèr tutto Im- 
postori y che anno voluto ingannare 
coll’ Istoria d* una nascita stravagan- 
te f e singolare . Gli Egizj-, ed i Fe- 
nicj , da’ quali i Greci f ed i Roma- 
ni anno ricavate le loro Favole, non 
ne sono stati i soli Inventori. Tro- 
vamene delle simili alle loro fra 
certi Popoli, de’ quali non può so- 
li 5 spet- 


I 


0 
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r spettarsi , che le abbia 1 apprese da 
.essi . K ai Soave n vantavasi cT esser 
- nate dal Dio d*un Fiume y per pii* 
agevolmente sedurre i Popoli delia ^ 
Corea ( a ) , col grido di quella na- 
scita immaginaria . Bisognava dun- 
* que , che i Coreesi attribuissero a* 
Fiumi, ed a" Monti ( 4 ) la diviniti , 
come i Greci r ed ì Romani , poi- 
ché essendo divenuti Tributari della 
China , i' Imperadore confermi al 
Re loro il Privilegio y ch’ei gode- 
va , d’ esser solo a sacrificare alle 
Montagne, ed a’ Fiumi (c)- 

L’ Origine di un’ Popolo di Tar* 
tari Orientali . chiamati Kao~K itili , 

* / ... . dei- 


fa) Quest* è una gran Penisola dell* Asia , che 
giace all’ Oriente della China » ( di cui in 
oggi è tributaria , ) fra essa , e il Giappone . 

(b) Quasi tutte le Nazioni anno attribuite 
delle Deità, possenti alle Montagne , oltre le 
N nfe Oreadi , che vi avevano un fisso tog- 
gior :o . 1 Siri r sconfitti da Acabbo Re degl 
Isdraeliti , dicono a Benadad Re loro ; Gli 
Dei de’ Monti sono i lor Numi , e per questo 
ci anno superati . Tiriamoli a combattere nel- 
la pianura , e poi faremo allora i vincitori . 
' Reg. 3 . v . 23 . 

{c ) Presso gli Antichi i Fiumi , ( oltre le 
tfeiadi , che v* albergavano , ) erano per fo 

f iù essi medesimi dichiarati Numi {» come il 
eneo, T llisso , PEurota , il Reno p il Tcve- 
, re , ed altri molti , coca» sì è detto | e me- 
glio in appresso si dirà . 
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della discendenza di Fou-Ya.è moL 

10 simi ! e nelle Favole , delle quali 
è confusa , alle finzioni nosrre d'Or. 
cidente i e la Storia Romana- , quan- 
tunque grave, e seria ella siasi , pur 
ci presenta dell’ Idee simili a quel- 
le , che son per riferire di questi 
Popoli . Il Principe de’ Kao Kiull 
aveva in, suo potere una Figliuola 
del Dio Hoang Ho , che teneva rac- 
chiusa in prigione . Essendo sta. 
ta un giorno riscaldata* da’ riverbe- 
ri del Soe , concepì , ed a suo rem. 
po partorì un’ Uovo , il quale rotto 
vi fu eqrro trovato un F iglio maschio» 
Cresciuto questi in etk-, gli fu dato 

11 nome di T chu^Mong , che signifi. 
ca un buon Nocchiero . -Il Re del 
Paese , che riguardavalo con grand* 
affetto , lo condusse un giorno alla 
caccia , e vedendo la di lui destrez* 
za , ne concepì gelosia . Accortosi 
di questo Tchul Mong , si diede al- 
la fuga ; ed essendo vicino a cader 
nelle mani c & coloro, che l’insegui- 
vano, al tragitto d’un Fiume ; egli 
indirizò i suoi preghi al Sole , suo 
Genitore {a) . Allora ( 1 ) i Pesci del 

* Z 6 Fiu 

(*) Spesso pure s’incontra tra le Favole de’ 

’ • " * ; na. 


i 
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(1) Storia. 
della Cina 
del Padre 
Da Halde 
V 
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540 La Mitologìa y e le Favoli 
Fiume, comparsi a fior d’ acqua , gli 
formarono un ponte , sul quale io 
traversò . Le Favole della nascita di 
Perseo » e de’ Figlioli di Leda , so- 
no forse meno stravaganti di questa ì 

Se abbiamo contezza d’ alcuni Po- 
poli , che sacrificavano i proprj Fi- 
gi iuoli alle false loro Divinità , e s-e 
i Greci immolarono Ifigenia , (a) 
per ottenere un vento favorevole 9 
non die' egli -il Padre Du-Hilde , leg- 
gersi neiìa Storie piu antiche , che 
vi sono degli Isolani nel Mare Ori- 
entale , che ogn* armo , nella setti- 
ma Luna y vanno a sommergere so- 
lennemente una giovane Verginella? 

Se i Romani pubblicarono , che 
il loro Giano aveva due , ed anco- 
ra quattro facce , come negli ami. 
chi Monumenti si scorge 9 non anno 

for- 


nestri Antichi questa maniera d r invocare gii 
Dei in soccorso , nel grave pericolo di cadere 
in mano altrui : Così Dafne , dopo lungo cam- 
m ino , rieorse al Padre Penèo per sottrarsi al. 
la persecuaione d* Apollo j cori A retti sa , stan- 
c a ornai di correre , invocò Di?na , che l' in- 
velasse alla violenta di Alfèo j e co l d* altri 
Cj * mpj . ‘ • * 

(ai Non tutti gli Antichi anno ammesso il 
sa grfU'O d* Ifigenia. Molti dicono, e fa que» 
s i Euripide , hiteficoro . Omero , ed Ovidio , 
eh e non fu altrimenti immolata • 
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forse g.’ Indiani il loro Idolo Menipe 
(a) y che ha. piti- teste di differente 
sembianza ? Questi medesimi Indiarvi 
non dicono potè esservi un Paese y ove 
gli Uomini anno due - volti , e che 
per altro sono ferocissimi y nè anno 
alcun linguaggio , e si lasciano mo- 
rir di fame , quando sono fatti pri- 
gionieri 2 Aggiungono, , che ne ave- 
vano preso uno, vestito di tela) che 
usciva dal Mare ; Favola quasi simi- 
le a quella d' Otri , di cui piu sopra 
abbiamo fatta- parola-- r 

Se gli Egizj. , e dopo loro Pitta*- 
gora y anno insegnata la Metemsico- 
si, non è forse questa Dottrina spar- 
sa per tutte P Indie y e non fa 
questa il principal fondamento dell’ 
Idolatria di Foe ?. Questo è si ve- 
ro y che il gran Lama , che si dice 
un Fo viverne , pubblica d’ esser na- 
to più volte , e che altre volte pu- 
re nascerà. , di- modo 9 che. quand’ 

«gli 

(a) Si è mentovato l'Iiòlo Ménìpe nelle no- 
te alla Ter gonla de’ Cinesi . Il Signor Salmon 
nel suo primo Tomo, ove favella della Cina , 
ne presenta la figura di quest’ Idolo con varie 
teste . L’ is- esso biga- Banier nel suo belio , e 
dotto L'bro dell' Istoria generale delle Cirimo- 
nie Rthgitie di tutti i, Popali , riporta paté 
urna tal figura * t 
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egli muore, si c^rca con tutta J’ at- 
tenzione un Bambino , sotto ia ' 
figura del quale ei ricomparisce , per 
collocarlo in suo luogo ; e quantun- 
que vedasi , esser questi un Fan- 
ciullo , che egli ha saputo sup- 
porre per succedergli , e di cui gli 
altri Lamas (a) , suoi confidenti , san- 
no il mistero , ciò non ostante , quest* 
inganno dura da molti Secoli , sen- 
za che il Popolo abbia di ciò la 
minima diffidenza . 

Si. è detto nell’ origine delle Fa- 
rolè , che una rozza Filosofia ave- 
va dato motivo ad introdurne un 
gran -'numero : ma ve n’ è forse 
stata alcuna cosi stravagante nella 
Grecia, come era quella de' Filosofi 
Cinesi , circa il flusso , ed il riflus- 
so del Mare? 

Ebbe , dicon’ essi , una Principessa 
cento- Figliuoli ; cinquanta abitarono 
intorno al r lido del mare , e gli 
altri cinquanta sulle montagne . i ) a 
questi discesero due gran Popoli , 

che 


(a)' Giacché' dall’ America siamo- tornati irei* 
1’ Asia , dobbiamo distinguere il Lama , che 
■fra’ Tastati , e gl’indiani pa-ssa per isti Dia , 
o f e- vivente , da l Lmmas , che som> i di lui 
Sacerdoti , e Ministri . 
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• che anno sovente guerra fra Joro •. 
-, Quando quelli t cbe abitano le spia g- 
.gie del mare , riportan vantaggio so^ 

vra quelli delie montagne , e li rispin- 
. gono in dietro* allora è (a) il FIus. 
so \ quando questi poi sono respinti, 
e che fuggon da’ tnonti ve«o= il li- 
do , è allora il Riflusso . Questa ma* 
niera di. filosofare , dice il Signor 
de Fontenelle , dal quale ho preso- 
questo passo è molto- simile alla 
maniera delle Metamorfosi d’Ovidio t 
tanto è vero, che la stessa ignoran- 
za ha prodotti i medesimi effetti im 
tutte le Nazioni 

Queste sono le {Cosmogonìe , e le 
Teogonie de’ Popoli più antichi. Gli 

• altri , la Religione de’ quali , e le Fa. 

vole avranno parte in quest’ Opera, 
quantunque abbandonati alle tenebre 
A * . • dek 


-*•••• . - • 

0 * (a) E ; perchè mah quel povero Filosofo , sen~ 
- za tanto impazzirsi per capire il flusso , ej ifc 
riflusso del Mare , non se lo fece spiegare da 
qualche Filosofo Cinese ?. Considerate ».se quelli 
si sarebbero mai persuasi , che l'Oceano , t qua- 
si ogn‘ altro Mare, benché meno. .sensibilmen- 
te , seguisse in questo suo mot# il corso 
della Luna , la quale o gravita, e comprime 
i nostri man , o il globo della Terra , c del- 
r acqua gravi?» salia Luna , e procura d’ av- 
vicinarsele , Sic. 
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della più folle Idolatria , non antro 
avuto l’ ingegno a Sbasta nza % filoso fico* 
per idear qualche sistema sulla Crea- 
zione del Mondo , e sull’origine de. 
gli Dei , cui si contentavano di ono- 
rare , secondo la tradizione del loro 
Paese ( a ) . 

\ . . • t 

C A P / T O k O X. 

Della Teologìa Pagana , e particolare 
mente di quella de Poeti » 

, . »* *; 

D Opo «T aver descritte le difFe- 
renti Teogonie degli Antichi , 
vale a dire le particolari Teologìe 
di ciascheduna Nazione’, e’ non sarà 
cosa- inutile far conoscere più in par- 

ti. 

« L’ Autore non Ha fatta parola della Teo- 
gonia degl' 1 Etrusci . Si sa per altro , esser’ egli- 
no stati di felice ingegno » e superstiziosi all* 
eccesso » ed aver avuti molli Dei . Erano pe- 
riti nell’ auspiciua , asgurj , e divinazioni * e 
.chiamati da’ Rumarvi , uè insegnarono a que- 
;» ti tutti gli arcani > che in f.ttt non erano , 
che imposture .Poteva si insieme far parola del- 
la Teogonia de* Pel asg i , de' quali esistono le 
. Litanie nelle famose Tavole Eugubine, sicco- 
me credesi . Paro ancora , che. possa supporsi 
aver creati de’ sistemi gli Arabi ,i Galli, 1 Cel- 
ti , t Traci , ed altri , ina non n't giunta- fi- 
»o a- noi una giù £ tee. sa contezza , 

t r * •* k a # r 1 * 
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tkolare la Teologia generale del Pa- 
ganesimo , spezialmente quella de 1 
Greci , e de’ loro Poeti • Non è giù 
mio disegno il disvelarne tutti gli at- 
tori ; ciò sarebbe oggigiorno affat- 
to inutile . I primi Padri della Chie- 
sa , e gli Apologisti della Cristiana 
Religione , che vi si trovarono im- 
pegnati , essendo in obbligo di ricer- 
care i fondamenti del Gentilesimo y 
eke era la Religione predominante 
de’ tempi loro , anno dovuto ciò fa- 
re , e vi riusci rono con tanta erudì- 
zione , e con tanta forza , che final- 
mente obbligarono ì Filosofi più il- 
luminati a dispiegare (a) con Alle- 
go rie , sovente capriccioso ^un bistenia,, 
la di cui sola sposizione recava or* 
rore *. A questo li obbligarono S* 
Giustino, Arnobio , Atenagora , Lat- 
tanzio, Gemente d' Alessandria , Mi -, 
nu-zio Felice mf particolarmente 
Tertulliano colla sua Apologetica, la. 
miglior’ Opera , che 1 ’ Antichità ab- 
bia a noi tramandata , e S. Agostino 

nel-j 


(a) Altrove sf è accennata questa- medesima 
proporzione . D' bbiamo a questi saggj Apolo- 
gijti delia vera Fede, cui si bene difesso, mol- 
te pellegrine notizie sopra F arniche Teogonie* 
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nella sua Città dì Dio ; Opera , che 
può considerai independentemente 
dall' altre di si grand' Autore , come 
un tesoro di profana letteratura . 

A parlare ingenuamente , non aspet. 
tarono già i Filosofi il tempo de’ grand' 
Uomini , da me nominati, per ravvisa- 
te le ridicole opinioni della loro Teo- 
logia. Aveva già cominciato 1’ Allego- 
ria a venire in soccorso delle-mostruose 
Favole , mischiate colla Religione *piìi 
dì quattrocent’ anni primi dell’ Era 
Cristiana Fiatone (a) avevaia posta 
in pratica » ei di lui Discepoli mol- 
to se prevalsero ancora . Lo stes., 
so Pittagora , lungo tempo prima di 
Piàtone , aveva esposta la Religioni 
dominante dei suo tempo- con un 
metodo f che ne disgombrava in par- 
te le assurdità : ma dò ch'ho inte- 
so di dire , si è » che questa medesima 
Allegorìa non fu mai *in maggior 
vigore , quando nel tempo di Giam- 
bi 

c? il-. •» v\ a ■ .... . , 

, > 

(a) Platone , e Pittagora sono i due Filoso- 
fi tra gli Amichi ( qualunque fosse tl loro co- 
stume ) che nelie loro opinioni an fatto 
comparire meno d‘ incongruenza , e di mo- 
struo>it.\ ; in una parola an detto meno follìe 
degli altri . 


v 
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blico , (:/) e di Porfirio , entrambi i 
quali vivevano ite’ primisecoli del 
Qristianesimo . Io esaminerò nelfe r L- 
flessiom^che far debbo su 11’ Idolatria, 
r incontro poco (otta meo , eh’ ebbe 1* 
maniera allegorica di spiegar le Fa- 
vole f ed i Misterj della Religione 4 
e dimostrerò, che * malgrado le sot- 
tigliezze de* Filosofi , che la pratica- 
rono , questa medesima Religione , r 
le Favole* sulle quali? era fondata, 
sussisterono sempre , fino all’ intera, 
distruzione del Paganesimo . Entria- 
mo ormai nell* argomento .. 

Distingueva Varrone tre sorte di 
Teologie la favolosa , /*y , la 
Fisica, favi* c»f , e la Politica , roPu- 
*Tu le quali poi S» Agostino (£) co-* 

,s '* , 

• (a) Giamblico, e Porfirio sono i due nemì* 
ci giurati dalla Religione Cristiana: E pure , 
ad onta dell' odio loro , quanta piasti*** (al- 
lora. non sono costretti dii renderle ? 

(b) S. Agostino quasi in tutto il Libro uno > 
t settimo (itila Cittì dì Dio impugna gli eri 
rori di Varrone , di cui va citando i Libri' r 
che a noi non scn pervenuti . Cosi il S. Pa- 
dre ci porge qualche lume della dottrina di 
questo Autore , eh* egli per altro chiama il 
piò acuto, it più di! gente ,, ed il più: dotto 
de' Romani . Dice * che «i scrisse Libri qua» 
ranni:'® d* Antichità : Venticinque di cose u- 
ivuwe , e sedici dt divine . Cicerone- ancora 
tesse g andi e logf a Varrone nelle sue Qui* 
suoni Accademiche* - i 
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si tradusse * Fabularis , N^turaHs , vrl 
Philosopk'ca & Civili a . La prima 
era la Teologia de’ Poeti , la seco rt- 
da de’ Filosofi , e la terza (a) de’ Mi- 
nistri della Religione . Ha proccura- 
to Varrone d’accreditare questa di- 
stinzione , di cui credesi autore 
Quinto Scevola (b)i Pontefice Mas- 
simo, quel desso, ciré fu ucciso da* 
Sicarj , de* quali servivasi Mario - 
La T eologia de’ Poeti era rigettata 
(i) Lìb. 6 . da* Savj del Paganesimo. Varrone , al 

Civili Dei. r ^ e r* re di $, Agostino , (i) confessava, 

che 


(*) Il reno genere di Teologìa r cioè’ H po- 
litico, o Civile, era dee S. Agostino, pe Po- 
poli , quìiutuntur Populi . Indi conchludé , che 
gli Dvi della Teologia Favolosa erano gl’istes- 
si delia Teologia Ovile . Cosi aveva d stribui- 
li Varrone i Numidi queste tre Teologìe : Fa- 
buioios ad Theatrum , Saturala ad Mundui» , 
Civilts ad U rbem . S. Agostino le riduce tutte 
e tre alla Teologi** Naturale . 

( b j Quinto Scevola , dell» Famiglia Muaia , 
non fa altrimenti Pontefice Maasitno r ma eb- 
be bensì il soprannome di Pontefcte . P. Muzio, 
dì lui Padre , fu veramente Pontefice Massim o. 
Qiinto Scevola Pontefice fu collega di Lucio 
Crasso nella Pretura , e nel Consolato . Am- 
ministrò così saggiamente la Pretura deb' Am a, 
che fu l’esempio , cd il modello d’un mode- 
rato, e giusto govern# , e gli Asiatici in di 
lui onore stabilirono una Festività , detta Mu- 
sùa.V u ucciso da Lucio Demarippo nelle guer- 

te Civili , per ordine di Mario . 

/ 
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che questa ascriveva agli Dei azioni 
tali , che ogu’ uno sarebbesi arrossito 
d* attribuire al piu vile degli Uomi- 
ni . Denique in fuc omnia Diis at- 
tnbuuntur 9 qu& ncn modo in homi- 
nem 9 sed etiam in contemptissimurn 
hominem cadere non possunt . Non di- 
sapprovava Varrone la seconda spe- 
zie di Teologia, cioè quella de’ Fi- 
losofi , ma credeva , che dovesse rin- 
chiudersi fra le scuole (a) , perchè 
liberamente trattava della Natura 
degli Dei, il che , ai parer suo , era 
assai pericoloso . 

La terza sorta di Teologia forma- 
va il Sistema della Religione 9 e^ era 
il fondamento del Culto 9 che rende- 
vasi agii Dei ; e se questa non era 
la piu stimata dagli Uomini di mag- 
gior senno , era almeno la più rispet- 
tata , e la sola posta in pratica. La 
Teologia Poetica era dunque pro- 
scritta , conforme si è detto \ non 
ostante trovò negli ultimi tempi 
non pochi Fautori • Molti Autori 
moderni , incantati da’ bei tratti, che 
di tempo in tempo trovansi nell'Ope- 

re 

\ r- * . , 

‘ Jp ^ I” lra f ar:ttes » Schoìa quàm extra , in 
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re de’ Poeti, sulle verità le più su- 
blimi ^ ne inno parlato contali elo- 
f che sembra , che si debbino" ri- 
guardare come eccellenti Teologi . 
Il P. Tommasini (a ) , Sacerdote dell’ 
Oratorio , ha con molta attenzione 
'(0 raccolto CO tuttociò , che essi ari 

nc'i pcetes ' fatto su ]] a Diviniti, e sulla Morale, 
ed ha creduto di ravvisarci alcune 
tracce, conformi alla Sacra Scrit- 
tura , ed al lume naturale . L’ Auto- 
re del Libro, intitolato Omero Ebrai- 
■zante , non si contenta soltanto di 
credere i Poeti gran Teologi , ma 
di ' pib si h impegnato di provare , 
che Omero ne’ suoi due Poemi ba 
copiati in varj luoghi Moisè , ed i 
Profeti * Un celebre^ Inglese (a) , 
(2) Cudvv. ^ © aver tessuti elogj alla Teolo- 

.jst. ntt ^ p Qet * ^ c Particolarmente a 

quella d’ Orfeo, riferisce cib , che 
anno detto di pili bello sopra la 
. Divinità . Finalmente un moderno 
Autore , a cui le proprie Opere an 
cagionate molte disavventure, è an- 
dato 


(a) 1/ Opera del P. Tommasini è d’ una p\o-i 
fonda eruditone, sì sacra , come profana ; 
è qui dall'Autore ben sovente citata . Si^ >/ rax 
duce in Italiano, e ne sono usciti già pù To- 

. i - 


C_ 
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dato ancor più lontano , che quelli 
adesso da ree citati , giacche, nelle me 
Osservazioni sopra Virgilio , non ha 
fatto punto di diificoità di preferi- 
re questo Poeta alla maggior par- 
te de nostri Teologi , pretendendo y 
che egli abbia avuto sulla Divinità, 
e sulla Providenza le piu ortodos- 
se idee . Ha spinte» fino la sua te- 
merità a paragonare la condotta di 
Giove in favor d’ Enea (c) con quel- 
la di Dio verso di Davide . 

Al dire di questi Autori , la mag« 
gior parte delle verità più essen- 
ziali trovatisi nell’ Opere de’ Poeti, 
La pietà , ed iJ culto del vero Dio 
vi sono insegnati d’ una maniera su- 
blime , quantunque adomprato con 
ser.sibi i immagini : tali seno , tra 
queste verità , 1* Unità (*) di un Dio, 

. la 


(a) Corresse però questo Autore , per alno 

dottissimo , e di rari- talenti , simili proaosi- 
2 'oni in altre Edizioni : ma forse non le mq. 
cero abbastanza ; e tuttora legsonsi con qual- 
che ribrezzo . Non è solo a far tali riflessioni 
sop.a di Enea . M. de Saint fcvrtmont ne a- 
v.rnza su questo Eroe Trojan© più franche pro- 
p.osiziont 4 , r 

(b) Altrove nelle Note ho riferito , che mol- 
ti lagani in conosciuta ['Unità di Dio , nè 
questi sono i soli Poeti .11 lume d« questa mal* 
«erabilc \trUà Ea balecato sugli ociEj ancora 

di 
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la sua Onni potenza (a) , la sua in- 
finita Bontà (b) y P immensità (<r) , e 
la sua Eternità .(</) 11 Consigliò de- 
gl* 

• 

di molti Gentili . Clemente Alessandrino ripor- 
ta qyjitS verso d* Osto • ( Hortot. ad Cìent . ) 

Unico! est ; tfatus nur.qtuim ; soni omnia eh 
Usti. 

S. Agostino è d'opinione , che lo stesso Var- 
tone,pur’or citato, avrebbe confessato un so. 
io Dio, se la consuetudine gli avesse permesso 
di favellarne con liberti, De dvit. Dei lib. 4, 
#. 51, Aristotele nella su» Me tali s ca riconosce 
questa verità : Unum ergo est Prbnium novene 
Immobile . Lib . 12. c. 8. Mi rimetto agli altri 
Autori, citati altrove da me per tale assertiva . 

(a) Sem* addurre i passi degli Autori Paga- 
ni, eh’ an creduto D o Onnipotente , ne C'te- 
rò solo inomii Piatone nel Timeo dice.: Deus est 
Omn'fétens . Callimaco lo dice negl' Inni ; Foci- 
4 ide ne' Precetti Parcnetici; Mercurio nel Piman- 
dro •, Giambico ne’ Mister) degli Fgiaj : Porfirio 
nel lib. 2. de Abstinen. Lino appresso Ficino ; 
Omero Odia. lib. 14- Cicerone dib. 3, de Nat. 

Deor. Scc. - . 

(d) Molti Pagani conobber pure la divora 
Bon-à. Platone sopra tutti nel luogo citato : 
Sìngola Divinasti copioni Bonitatem . Giambi reo 
ne' Misterj ; Alcinoo de Dcfhr- Plot. Gcroele 
nella Sposizione d t' Versi d’Oro di Pitragora , 

ed altri . , . _ 

(b) Gli stessi Autori riconoscono iddio im- 
menso ;ed oltre questi , Simplicio , Epitteto , ed 
altri , che per brevità non aggiungo . 

(a) Anno pure gli Aot ch* confessata 1 Eter» 
niti di Dio . Udiamo Aristotile . JEvum «»- 
tinuum , ac setnpitemum Deo inest . Wetaph. lib. 
12. c. 17. Oltre i sopraddetti ia riconoscono 
Senofane, Parmenide, Crantore , Mass.mo Ti- 
no, Plotino, toc. Platone pei nel Timèo ad- 

du- 
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gli Dei ( a ) , di cui ragiona Omero ; 

e dove sempre presiede Giove , è 

una imitazione , secondo essi, di quei 

Consigij misteriosi, da Dio tenuti co- (1) C un 

gli Angeli, siccome leggessi in Giob. 

( 1 ) Quando si dice , che tutti i be- Fila Dtl , 

ni , ed i mali partono dalla ma* & *ur en t 

no di Dio, pel ministero degli nìn0 

Dei subalterni (0) , ella è una copia Job. c. 2 . 

di ciò , che la Scrittura dice degli *’*j $ A 

àngioli , . che sono di lui Mi ni- trino li 

Stri C3) • Quando essi attribuiscono 

. > Dei Mino- 

a utove una si distinta sovranità , ri > e g!i 
è cosa chiara, che sotto un tal no- altri Mar. 
me hanno inteso il vero Iddìo, e * . 

nc*n Giove* Figlio di Saturno, eRe j 5 . v , s. 
di Creta . Finalmente , quando Ara- £>*». j. 4 y« 
to asserisce , che tutto è ripieno di Baruch. »! 
Dio , la terra , il mare , le cam-ff- <£**. 
pagne , e 1 * Uomo medesimo» o co- 
TOM.I . A a me 


ce degli argomenti , per vie più convincere 
di questa verità . Tralascio per brevità di ri- 
portarne le parole . 

(a) Virgilio pure ha copiato da Omero que- 
sto Consiglio degli Dei » intimato da Gio've.,, 
Ccnciliumque vocat Dìvum Pater , atque homi t 
rum Re x. Mutiti. //'-*. ic. Vi si discutono a 
lungo gli affari de’ Trojani in Italia , c de’ 
Rutuli . Il Cav. Marino nel suo Canto della 
Gerusalemme distrutta ha imitato, ma da Poe- 
ta Cristiano , questo divino Consìglio • 
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554 La Mitologìa , e le Favole 
me si esprime S. Paolo (a) , secon- 
do le stesse parole di questo Poe- 
ta' t Sumus Genus Dei t iti ipso vi — 
virnjù ì movemur , & sumus (i), non ' 
(i)Aft. ha egli evidentemente voluto par- I 
Apost. f. i are dell’ Immensità di Dio? 

17. v. 28. ^ queste -verità speculative gli 

Autori, de’ q'uali io parlo, aggiun- 
gono le pratiche ; e trovano stabili- 
ti da’ Poeti non solamente i doveri 
verso Dio, ma quelli pure degli Uo- 
mini fra di loro , e gli altri precet- 
ti d’ una sinctra Morale . Il lor" In- - 
ferno , ed i Campi Elisj sono pro- 
pr] a reprimere la cupidigia , ed^ a 
spronare alla pratica della virtù . 
(a) Mino?, Quei Giudici (< 2 ) , che esaminano 
>:ac° , e con tanta severità le azioni de’ Mor- 
SÌdI tali , e le Furie, che gastigano si ri- 
tc ancora gorosamente i colpevoli, tutto que- 

p uò «"«v» 0 i d r *“ se r za 7 

gran fondo di Morale? Finalmente 
per esporre in poche parole il senti- 
mento di questi Autori , basti il 
' dite , «he ad ogni proposito fanno- 

de’ 

(a) £. ratio podi, ardo «gli Ateniesi nell’ 
Areopago, citò eif fessamente il passo di Ara- 
to , tor t-rcta , per convincerli dell’ esistenza 
cUl vere- Dio, cui forse- senza conoscerlo ave- 
vano eretta' u» Aranci motto; I gusto J)?o . , 


idea * 
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de’ paragoni ingegnosi fr£ le verità, 
che trovano ne’ Poeti , é queIJe del- 
la Sagra Scrittura • 

Confesso ingenuamente , che la 
lettura de’ Poeti mi ha data del- 
la lor Teologia un’ idea totalmen- 
te diversa « E Ji è vero ? che parlano ' 
alcune volte della Divinità con una 
maniera sublime ; ma poi non si so- 
stengono colla medesima decenza , e 
grandezza ; e dopo aver dati a’ loro 
Numi epiteti magnifici d’ immor- 
tali , d* Onnipotenti ere. li rappre- 
sentano poi con tali debolezze (a) , 
che non convengono , come abbia- 
mo detto , che agii ultimi ? ed a’ più 
viz:osi tra gli Uomini ; onde resto 
molto meravigliato , come Letterati 
ta!r abbino cotanto esaltata la loro 

A a 2 Teo- ’ 

,( a ) S. Padre, ma sopra tutti S. Ago- 

stino fa un tal rimprovero ai Pagani, eh’ hanno 
attribuito ai lor Nani tanti vizj , e gli han 
pubblicati con pari impudenza , il che non 
avrebber detto di qualche personaggio viver». 

, te : che se di uno Uomo i Romani avessero serie- ' 

to l’ istèiso , ne x sarebbero stati acerbamente 
puniti . 1 Greci perù si prendevano in questo 

pù autorità, sebbene una Legge delle XI 1. Ta- < 

vole lo proibiva . Quei Letterati dunque , ch ? 
esaltano | a Teologìa degli antichi Poeti, con- 
tro i quali giustamente inveisce il chiarisci- I 

fc mo Autore , basta solo che legghiao ia 
Citta dì Dio di quel S. Scrittore -, per tinuc.- » 

z:are ad un ter. timer. to ù vergognosa. 


A 
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Teologia ; quando Platone per questa 
inedesima , che sembravagli sì mo- 
struosa , li bandiva (a) dalla sua^e- 
pubblica . Cicerone non pensava de' 
Poeti così favorevolmente > -come gli 
Autori da me citati ; esso al contra- 
rio li biasima per averci palesati i 
disordini degli Dei , le loro guerre , 
(0 De Nat. le contese 5 e le querele (i): Necmul- 
Pd 0 *’ absurdiora suni ea « qu£ Poetarum 

** 'ir • \ . 

vodbus fusa , tpsa suavitate nocuerunt ; 
qui & irà infiammato s , & libìdine 
fuientes induxerunt Deos , faerunlque , 
ut eorwn bella > p ugnas , prie li a , vul- 
nera videremus , odia pratereà , dissi - 
dia , dìscerdias , ortus ì intertlus , que- 
rela! , &c. . Ed altrove aggiugne > 
che questi Poeti medesimi avevano 
■esposti gli stravizzi) e gli adulterj^rfe’ 
Numi ec. 

E’ vero , che chiamano Immorta- 
li questi Dei favolosi , ma nel me- 
desimo tempo non ve n’ ha uno ? di 

cui 

(a) Poveri poeti > se Platone era ascoltato ! 
bottai cens uit Urie pellerdos , quìa fucari , cor- 
ruppi que fi aperti! anima Civium noi uit . 
0)1 fe.-sianru>**però il vero : Platone avea gran 
ragione , ed allontanando quei P-oct* > turpia , 
& nefanda pichlbebat . S. Aug. de Civ . Dei 1.2. 
c. 14. tra un grande incentivo al vizio I' ave- 
, re in esso c&rrpKgni , anzi maestri gli Dei . 
Dobbiamo per altio intendete dci.l'octi d’ aljora. 
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chi non ce ne descrivano la Genea- 
logia . Mentovano i loro Padri , le 
Madri , ri luogo della lor nascita , e 
tutte le circostanze della lor vita, fi- 
no dali’mfanzia : Essi c’insegnano, ciré 
Giove, il maggior degli Dei, era fi- 
glio di Saturno , e Saturno Figlio d* 
Urano, e così degli altri : Talora 
fanno menzione de* lor Sepolcri . In 
Omero, il primo de’ lor Poeti , mi- 
ransi contender gli Dei , querelarsi ^ 
esser feriti (a~) dagli Uomini u e spar- 

X 3 ger 

(*) Tutti questi pochi riguardi, che aveva-' 
ilo i Fotti per gli D< i , che altro significano, 
se non che poco ancata, o forse» niente 1? cre- 
devano . E come in fotti avrebbe r potuto non- 
temerne il giusto sdegno , quando in tal guì- 
s«r li deridevano, e l’infamavano. 4 Bi t 
Poeti il solo Euripide , che nel BJlerofo. te 
coti» dice : 

An creiti tue quei fi am m Cale Dea ? 

Wcn- sunt pie fedo . 

Q odi di liberamente han fiuto , che Din mede 
llell assedio di I _ oja colpì Venere nella mano, 
e poscia fori l’ istesso feroce Marte , che ne girtò 
ini grido orribile : finsero , che Ercole , per veo- - 
dicarsi delia nemica Madrigna, le tirò un dar- 
-do con tre punte, e la colpì nel seriore ben- 
ché Regina di tutti gli Dei , spasimò di dolo- 
re , e ne gemè lungamente . Ercole ferì- anco- 
ra Plutone in una spalla con uno strale, tal- 
ché > per farsi medicare , dovette questi salire in 
Cielo , a. chieder rimedio al Medico de* Nu m, 
Ercole vinse Apollo nella lotta-, e resistette in 
questa a Ironte di Giove medesimo .Soggiungo 
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• ger gridi , e lamenti y veggendo scor- 
rere il proprio sangue . Diconsi in 
ogni occorrenza villanie ingiuriose : 
Giove, é Giunone vi compariscono i 
sempre in una diifidenza scandalosa 
(l) 1 * ra ^ ue Cousort * • Volendo Euripi- 

in titolati de (0 scusar Fedra, che avea con- 
i' Jppolit ««ceputa pel Figlio di suo Marito una 
violenta passione , ne ascrive la col- 
pa a Venere , che vendicar valevasi 
del disprezzo, che Ippolito faceva 
del di lei culto , e de* suoi Adora- 
tori . Un’ altra Tradizione, seguitata 
; da Racine (a) , non meno svantag- 

gi di a F^‘ osa P er Venere, raccontava, eh.* 
dra Att. i . ella così vendicttvasi del Sole, Bisa- 
Vedravu ol V 0 J Q p e( j ra ? perchè aveva disve- 

lato il suo intrigo col Dio Marte ; 
e per lo stesso motivo di vendetta 
questa Dea aveva inspirata a Pasi- 
fe (a) , Madre di Fedra, quella ver- 


ln tal proposito ciò , che dice 5., Agostino- del 
Palladio, e degli altri D~ » Penati condotti da li- 
nea in Italia , e che i Romani credevano es- 
ser loro tutelari • Questi Numi , egli dice , 
sono stati vinti » e discacciati » riè han po- 
tuto difender se medesimi , e volete , che di- 
fendano , e proteggano Roma ? j 

(a) E* celebre l'amore di Pasifae , o Fante 
per un Toro , secondo la Favola . L Ariosto 

Lan. 1 5* ?7 • , , . », 

Pasife nella Vacca entro del legno , &c. 
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gognosa passione , che fece cotanto 
rumore . 

Nella stessa Opera Euripide fa 
intervenire Diana con quella Dea a 
consolare il moribondo Ippolito ; gli 
dice , non potere in verità, cangiar i* 
ordine del Destino, ma che, (a) per 
vendicarlo , essa colle proprie mani 
avrebbe ucciso uno degli Amanti 
di Venere . Ecco dunque soggetti al 
Destino questi Dei cosi potenti , che 
deboli per far tutto il male , che 
vorrebbero , fanno quello , che pos- 
sono . Cosa dunque debbesi giudica- 
re di una Teologia il di cui fine 
principale è stato d’ inalzar 1’ Uomo 
fino agli Dei ,, e di avvilir poi que- 
sti Numi , non dico solamente alla 
condizione degli Uomini , ma fino 
alle loro più sregolate fragilità ? 

Può concepirsi cosa più strana del- 
1* idea , che i Poeti danno de’ Ja- 
ro Dei ? Che diremo poi di quel- 
la confusione di possanza , e di de- 
bolezza , d’ eternità , e di morte * 

A a 4 « 

(ai Ippolito fu pure' ricompensato eog'i ono- 
ri Divini > eh? gli re«ero i Trezenjinun Tem- 
pio , che gli eresse Dio.nedc , c poi divenne 
la Costeliazion di Bjote . 


t 
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di felicità , e di dolore , di tranquiT- 
lità y e di turbolenza ? Cosa mai pen- 
seremo degli scherni , che usa Ari- 
stofane (a) contro questi Dei in al* * 
cune delle sue Commedfe , e delle 
bestemmie y ehe contro di essf vomi- 
ta Eschilo, nel suo Prometeo {è) ? 

Ma dirà taluno : i Poeti parlar- 
no sovente della provvidenza de* 
Numi , e delia cura y che nudriscon 
per gli Uomini . Qual provviden- 
za è mai questa ? Scegliamo una 
degli avvenimenti della Favola > , 

ov’ ella fa pia comparsa , e quel- 
lo , che i piu illustri Poetr hanno 
descritto con accuratezza maggiore 
voglio dire la Guerra di Troja • 
Questa guerra fè perire un’ infinità 
di persone , e fu la rovina d’ un bel’ 
Regno ; fu accompagnata da miserie- 

sea- 


* (a) E pure Aristofane fu quello , come al- 
trove ho accennato, che nella s-wa Commedia 
delle Nuvole > riprese , ed ! inveì contro Socrate , 
come dispregiatore dei loro Dei , e fa poi, co- 
me tale , accusato da Melito . Ma Aristofane 
era mordacissimo contro tutti , ed età segreto 
nemico di Socrate . 

(b) Il Poeta Eschilo , per. esaltare il suo 
Prome’eo , avvilisce a tal segno gli altri Dei , 
che toghe loro ogni gloria , e quasi tutto il 
potere . 
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senza numero, da tempeste, da in- 
cendj , e da tutto ciò , che cagio- 
na 1’ estreme desolazioni . Tutti gli 
Dei vi si interessarono , {a) e P Olimpo 
si divise in due partiti ; non vi fu- 
rono intrighi , cabale, ed astuzie j 
che non fossero poste in pratica da- 
gli Dei : non possono certamente es- 
sere accusati di negligenza durante 
questa guerra ; nè mancò alla lor 
Provvidenza , dove impiegarsi". De- 
scrive Omero con ricercata esat- 
tezza tutto le loro sollecitudini , e 
gli altri Poeti han seguitato il suo 
esempio Sarà dunque questa lina 
ben certa riprovi , per convincerne 
del lor sentimento Teologico sulla 
provvidenza : Vediamo dunque, qual 
fosse il motivo di questa guerra, e 
rimontiamo alla sua sorgente . 

Tratravasi forse di gastigare* un 
Popolo empio , di vendicar P inno- 
cenza oppressa , o pure il- disprezzo 
degli stessi Dei, o di dare a4P Uni- 
verso un segnalato esempio di giu- 

A a 5 stL 

(a) Il bello si è , che gli' Dei prima tifiu» 
faremo di farsi arbitri della Contésa , per tr- 
more di non mostrar parzaluà per qualche- 
duna delle Litiganti; e pri V interessano tul- 
li , c si dividono in due fazioni. 


« * 


•- * 

» 
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stizia , o di probuk ? Nulla affatto 
di questo ; Trattavasi di vendicare 
una Dea del disprezzo r che &’ era 
fatto di sua bellezza. 

Nelle Nozze di Teti , e di Peleo 
g’tta la Discordia ( a ) un Pomo , da 
darsi alla più bella dell’Adunanza . 
I Numi , che non ardiscono di farsi 
arbitri della differenza , che insorge 
per tal inerivo fra le tre Dee , le 
mandano in Frigia , (J>1 per sotta- 

ni et- 


v- 


« z 

Discordia non £d invitata a quelle 
?w.ze , come capace. di disturbarne la pace , 
e l' allegrezza . Ella, per vendicarsi, di tal' afr 
fronto , girò nel mezzo quel Pomo faVale , ov’ 
era scritto ; Alla più Bella . Altrove n\ ragio- 


neremo . 

(b) Le tre Dee furono guidate da Mercurio 
fui Man fe Ida *. per udir la sentenza del Pa- 
storello Alessandro , che allora così chiamavasi 
Paride . Vedcsi tutto questo espresso a meravi- 
glia in un' antica Pittura y ritrovata entro il 
bepolcro de' Nasoni , ed è riportata , cd illu- 
strata dal Beìlorìo . Riserbandomi a riportar que- 
sta Dipintura in altro luogo , n’ esporrò in que- 
sto un’ altro Monumento , tolto dal Musco 


Tav. 128* 


Brande^*! U'gico Tctn. pag* 4> 
assise le tre Dive , quasi peroranti 
c^u>a . Minerva ha il Giurerò , c 


Miransi in ero 
U propria 
t5:n colla 


dritta l'asta, e colla manca lo scud* ma in 
questo non comparisce la Gorgone , come pu- 
re la non sì vede sulla di lei » orazza , per non 
dar forse onore , e sinistra prevenzione di se 
stessa al suo Giudice . 11 di lei scudo -sembri 
soltanto coverto della pelle dell’ Egide , Mo- 

' suo 
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mettersi al giudizio cì un Pastorello > 
eh’ era in isiiwia d’ equità . Il Pasto-, 
.A a 6 re , 


stro gì* abbattuto dalla medesima . Giunone » 
che sta nel mezzo, ha il capo ornato di velo, 
come ben conviene alla Consorte del Tonan- 
te , ed ha nella destra un- lungi scettro , co- 
me R gina de* Numi . Venere infine , col si- 
nistro omero discoperto , cone conciliatrice 
degli amori , colla destra inalza 1’ ottenuto 
Pomo , in segno di superior vaghezza, e di vit- 
toria . Le vola intorno Cupido > che congra- 
tulandosi- riguarda con lieto volto la Genitri- 
ce . Mercurio in piedi favella con Parme del 
Pomo , che sentenziando ha cfbrto a Ventre. 
Paride , anch’ esso assiso , si mira non g>i vesti- 
to alla Fug a , ma bensì coperto d' una pelle 
telare , o lungo ammanto che siasi , c gli scher- 
za intorno i'i vario suo armento» Le R *pi » 
che d* appresso si scoglio, è il Monte id-o, 
ove fu piotino zìato un sì tarale giuiizo.V-® - 
ne egregiamente in 'questa Sardonica a com- 
binare , ed aiutarsi il diverso ispettivo colore . 
L' elmo di Pallade è di colore nericcio , onde 
imita perfettamente 1’ acciaio , come pure e 
fo co n color della veste , a riserva del volto , 
del collo , delle braccia , e dell’ asta, che sono 
di ceruleo colore , nel quale è adombrata la 
divinità . Così pure il manto di Giunone » e 
di Venere è azzurro , ed il velo della testa dt 
Giuno è rosseggiante . Di un tal colore son 
anche Cupido, c Mercurio, a riserva dell alt 
di questo, che sono alquanto vermiglie ■ 11 Po- 
mo , ch’ha vinto Venere, tira al biondo , on- 
de imita quasi 1’ oro ; In somma 1’ inge- 
gnoso Aitchce si è maestrevolmente pravaluto 
de’ vari scherzi naturali di quella pietra , pcc 
far risaltare più appropriatamente i l'et*dh»g|it 
tapprssenUti . 
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re , cui ciascuna delle tre Dee pro- 
curò di sedurre eoa magnifiche pro- 
messe , giudicòin Favor di Venere . 
Ella era effettivamente la piu bella ; 
onde non v’ era , che replicare su 
tal sentenza . Nonostante-, questo ba- 
stò per irritar F altre due. Giunone , 
Ja saggia Giunone giurò in quel 
punto fa perdita non solamente di- 
/aride , la qual pure sarebbe stata 
Una vendetta molto ingiusta y ma> 
quella ancora di tutto 1’ Impero di 
Priamo , di lui Padre,. e di tutta la, 
/Frigia (a) .11 ratto d’ Klena, promes- 
sa in isposa a Paride , inalbera il 
segno d’ una guerra sanguinosa. La 

Gre- 

», 


(a' Ma se la- Frigga fa desolata , e tanto ne 
pianse , ron ne rise molto la Grecia , in una 
guerra sì lunga , e disastrosa . E’ questo è 
fratto di Provvidenza l'irritare due possenti 
Mozioni, una contro l'altra , c ridurle in pe- 
ricoli, in tanti affami , e miserie ì E qua-l 
giu-ta provvidenza è pur quella dì tar pagare 
la pena a tanti Innocenti per un sol Reo ? 
J/ iste 1 sa emperà si scorge appunto in Atr an- 
no , Favorito d' Assuero . Perchè il 'olo Mar- 
docheo Israelita negava di gerufitttersi al 
suo cospetio , egli fa senterz^are a mone tut- 
ti gli Pbre* , eh* erano nel vastissimo tmpero 
«’ Persiari : Sebbene non ebbe effetto la tua 
arbara rendei ta per lo soccorso (li Ester. 
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Grecia {a) si arma da tutte le parti ; 
e nei tempo istesso Giunone, cerca ogni 
nvezaro per tirvare al s-no partito tut- 
ta la Celeste Famiglia {è). Usa mil- 
le stratagemmi, (c) per guadagnar 

gli, 

(a) Ba*t». legger T Iliade d’ Omero , p«r rav- 
visare quanti t^poli Greci concorsero alla guer- 
ra di Troja . Pochi , o forse nessuno si ritirò’ 
dall’Impresa. ChL sdegnò d‘ intervenirvi. , fu* 
pure con art-e snidato , e condotto all'Oste . 
Palamede discoprì T inganner ei' Ulisse, che fin- 
gevasi insensato per non andarvi , e non -ab- 
bandonare la sua diletta Penelope. Ulisse poi- 
rinvenne Achille fra le Donzelle di Sciro . 

Il Petrarca nel primo. Capitolo - del.. Trionfo 
ef Amore cosi parla d’ Blcna :. 

Fot vietr Colei *. di ha il tini d esser. Le J/a^ 

Suo- ha il Poster, che male il suo bel volto. 
Miro, sì fiso ; orile uscir gran tempeste , 

E [urne il AUrdo sottosopra volto . 

(b) in altta occasione fa dire a Giu- 
none , che se non poteva tirare al suo partito 
tutti gli Dei del Cielo , avrebbe procurato di 
muovere , ed eccitare i Numi d‘ Averno . Flt* 
fiere si nequeo Superes y Aeheror.ta movibo . JE». 1.2. 

(e) Queste sollecitudini di Giunone , per af* 
frettare i Greci alla distruzione di Troja , sem- 
brano copiate da’ Poeti Giistiani , cd attribuite 
*1 comune inferirai Nimico;. e da Giunone si 
Demonio non vi corre ua gran divario , dicen- 
do S. Agort ino, che gli Dei de’ Gemili erano 
appunto gl’ istessi Dtinonj . 11 T-sSo disvela 
tutte le macchine deli’ Inferno, .per attraver- 
sare i disegni del pio Goft^edo : Ma invitti t Jn* 
■ferro gli si oppose.. Vediamo l’ istesso nella Cro- 
ce Racquistata nella Strage degl' Innocenti; 
e nella Lusiade , in com paratili Poema Pcrju- 
ghese di Luigi l’amoes , che fa. coetaneo di 
Torquato Tasso, e che iio.'te p i di quotilo si 
è accostato ad Omero , 
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gli altri Dei , e fa loro le promesse 
più lusinghiere scorre tutte le Cittk 
della Grecia^per ispronarle alle guerra. 
Assediasi, finalmente Troja- , e per 
lo spazio di dieci anni (a) la Re- 
gina de' Numi opera come una Don- 
na forsennata ; procura dt addor- 
mentar suo Marito , acciò non ve- 
da la dismmon de Trojani v e tutte 
l’aitre sventure . Minerva contribuisce 
1’ invenzione dei Cavallo di. legno (£). 

Giu»> 

(a) Dieci anni durò questo assedio , perchè 
dovevansi adempire prima certe fatalità , che 
necessariamente , per legge de) Datino , dovean 
concorrere alla conquista di T >j* ; ed erari 
queste:. Tra gli Assediati dov«;vavi essere un 
Discendente di tìaeo , che fa AchUe ; vi era 
di me.'tieri de’ dardi di Ercole »■ Tyrinthia te- 
la ; bisognava involare il. Palladio ; impedire > 
che : C. valli di Reso non bevesser l'onda del 
Xanto ; uccider Tioilo , Figli© di Priamo ; 
distrugger la Tomba di Lwncdonre ; e linai, 
mente doveva esservi irai Greci T.elcfj , Fi- 
gl o di lùcole , e di Augea 

(b) Pansania dice , che questo Cavallo di 
légno o fu quella Macchina militare , che appel- 
lasi Anete ( farse questa avrà avuta la resta 
di Givallo , ) o che i Trojani erano affatto 
stupidi , e mentecatti Airti asseriscono i Greci 
aver fatta un’imboscata in un’antro vicino » 
dopo di avéi finta la partenza . Palìade d è l' tti- 
venzion del Cavai io,essendo aneli essa sdegnata: 

E da Minerva. 

Divinamente isti ulti , un gran Cavallo 
Di ben (omesti , e le» confitti ebeti , 
lrtjeatbiassULef un Monte, edificar o . E ve- 1.2 . 

t* tiop-. 
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Giunone comparisce armata , ed ella 
stessa apre le Porte (<?)- della Citta, 
chiamando i Greci, troppo lenti per 
la crudel sua vendetta.. 

Fe- 

E'troppo nota la macchina, e P artificio’ 
di questo Cavallo , per doverne qui favellare . r|- av 
Ne riporto- soltanto un Monumento, tolto dal 
Gorleo par. 2. Fig. 523.. Scorgesi P immenso 
Destriere vicino ad essere introdotto nell’ in- 
felice Cit à di Troja . Altri fra’ Troiani vi 
scherzino. sotto-, e all'intorno ; altri- van di 
segnando la strada , e la maniera per intro- 
durlo , come poi fecero al di sopra delle mura, 
che qui vedonsi chiarameatc espresse . Si rav- 
visa in somma ne' creduli TrojanL tutta qusl- 
1* allegrezza , di cui potean' esser capaci in così 
fatta occasione , c la premura insieme di con- 
dur dentro la Città , con funi , ed altri orde- 
gni , nel Tempio di Palladc , la vastissima mo- 
le di quel Cavallo , che , al dir di Virgilio 
era a guisa d’ un. monte ,. 

A cui d' intorno 

Dì Verginelle , c di Fanciulli un Coro ,, 

Sacre ledi cantando , con dletto • 

Per gran mano alla fune , &c.. 

(a) La Porta di Troja , che aperse a’ Greci 
Giunone , fu. la Porta Scea , che corrispondea 
verso il Mare «. Nell' istessa guisa , quando in 
lralia il Re Latino ricusava ù* aprire le due 
Poi te dilla Guerra, per non romperla co' T >o- 
jani , Giunone medesima con un furor d’ ar. 
sabbiata 

Spinse , di sgangherò, ruppe , e sconfisse 

Delle sbarrate Porte ogni ari legno 

ò't , che /' aperse . Eneid ■ lib. 7. 

Ma perchè si luogo , e pertinacissimo, sdegno» 
Perche 

.... Mr.net alta rr.er.te repostvm 
] udì cium Parimi , spreteque irjurìa forma . 
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Veli qui sulla Porta , come Gìuno 
Infuriata , a. tutti gli altri ovante j 
Si sta cinta ài ferro , e dalle Navi 
Le Schieri d ' Argo a ’ nostri danni 
(<i) Yirg. invita (i). 

Nettuno fra tanto, di lei alleato, 
('.7) abbatte le Muraglie a colpi di. 
Tridente. Entrano i Greci nella 
Gittà , e vi commettono mille di- 
sordini , i quali non è necessario di 
descrivere; ma convien riflettere, 
che Virgilio ha tutto 1* impegno di 
farci osservare , che quelli inconve- 
nienti debbonsi tutti attribuire allo 
sdegno , ed alla vendetta de’ Numi* 
(a) L’ijteS' tna del Liei 0 , 

so ivi . F de' Celesti il voler' empio atterra 

Lu T rafano potenza 
La Città di Troja è dunque ridotta 
in cenere ; Paride, Priamo , e gli 
altri suoi Figli trucidati , o fatti 
schiavi : Ed in tal guisa dovevasi ap- 
pagar lo sdegno della irritata Giu- 
none . 

Ma fra’ Poeti una Dea ( b ) offesa 
* sul- 

•• 

(a) Veramente le frequenti inondazioni del 
\jare abbatterono le rr.uragHa di Troja j. per- 
ciò fipgonsi demolite da Nettuno * 

(b) Io erede , che tutte le Donne sien del* 

* - V noaor 
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SI1II3 bellezza non così di leggieri si 
placa ; quindi la rappresentano per- 
secutrice , con un’ estremo furore, del 
rimanente de’ fuggitivi Trojani (a) 

Ella vuol loro impedire di ritrac- 
ciare in Italia 1 ’ Asilo r a loro dai 
Destino promesso . 

Quei pochi afflitti , e miseri Tra* 
jani , 

Ch' avanzavo agl' ine end] , alle 
mine 9 

M 

Tumor di Giunone. Offese sulla beile*» non 
I4 perdonano più ; 

di' a Donna non sì fa maggior dispetto , 

Che quando 0 vici In a, 0 brutta le vieti 
detto.. Ariou.Can.ro. Stanzi. 

(a) Enea piu cFogn’ altro profugo Trojaao ijow 

provò lo sdegno di Giunone . Egli , al tur di 
Virgilio > fuggì dall’ inceadUt* sua Patria , por- 
tando Anchise ,. suo vecchio Genitore stille 
spalle , siccome può scorgesi nell’ inserito Mo- 
mimenro , eh' è tolto dal Museo Mediceo del 
Signor Goti'. Oltre il grato- peso del Padre , — 

ticn quivi Enea per mano il- Fanciullo Ayca*- 
nio , eh’ è vestito alta Frigia , ed ha nellà de- 
stra un picciol pedo , o bastone . Porta il buoa 
Veglio il Larario o sieno gli Dei Pènati 
ed il già intrepido Enea , ora geloso del suo 
carico, e del Compagno, mostra d’ affrettare’ 
il passo 1 col favor della Luna , che gli ri- 
schiara il sentiero . Ha g>à perduta la sua Con- 
sorte Creusa , che fra quei tumulti si smarrì , 

Essendosi allora Enea portato ad' Antand'o , e 

f iostost finalmente in mare, soffrì da Giunone 
e più' crudeli ostilità , come, si legge nel me«- 
zionato Poeta; ’ 
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(2) Suppli- 
chevole 
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Ub. i . 
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so Lib, i. 

(4) Per Di- 
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Al Mare , d Greci , al àispieiato 
Achille ) 

Tenea lunge dal Lazio (1). 

Qui ella prega , eoa maniera Hi lei 
indegna (2) * Eolo* Deillt subalterna y 
per istigarlo ad eccitare una- tempesta 
contro gli ordini di Nettuno t ch^ 
avea mutato partito 4 e la di cui 
provvidenza interessavasi (3)ailor pe 
Trojan» . Qua procura arrestare 
Enea nell* Affrica per le lusinghe (4) 
del piacere ; colà fa comparire Iri- 
de sotto la sembianza di Beroe*per 
obbligar le Donne Trojane ( 5) ad 
incendiare la loro armata •• Allorché 
è giunto* Enea finalmente in Italia * 
■invia le Furie presso 1 di Turnoj(tf) 
e d’ Amata pecistigarli a discacciarlo 
dal loro paese * ed accende una gueiw 
ra mortale ; e non potendo assoluta- 
mente' impedir gli ordini- del Desti- 
no , (a) fa quanto punte almeno * con 
tutti i mezzi possibili * per ritardar- 
lo . Siccome il Decreto del Destino 
portava , che Lavinia sarebbe sposa d^ 

un* 


(aV Altrove già* si è' accennata , che le stes- 
se Deità erano sottopwste al Destino : nè pure 
Qiovc poteva cangiarne le leggi t nè sottrarsi 
aL di lui potere . 
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Spi e g. colla Stor.Liè.ll.Cap'X. 571 
un’ Eroe Trojano , ElJaalm.cn vuo- 
le , che il sangue cT un infiniti di Fri- 
gi y e. di Rutuli sia la dote , con 
coi comari quel Principe una sì fat- 
ta Alleanza i 

...►*• ed Eì non meno (1) ^ 

Vi Latino otterrà, la Figlia } e 
il Regno . 

‘ Ma che ? Lo tratterrò. t gli da- 
rò briga ; 

Porrò y s ’ altro non posso y in tan- 
to affari 

Gara y indugio , e scompiglio : a 
strege , a morte r ^ 

Ad ogni strazio condurrò le Genti 

Veli! un Rege , e dell ’ altro ' t e 
questi avanzi 

Faran primieramente i lot S ag- 
getti 

Della loro amistà. .• Con questo > 
in prima 

Si sien Suocero y e Genero Di 
sangue 

Ve* Trojani » e ■ de Rutult dotata 

N’ andrai y Regi cc Donzella y al 
tuo Marito . 

Ognun sa tuttociò y che fece questa 
Dea per favorire il partito di Tur. 
no y e tutti gl’ intrichi , che VirgL 
' lio le fa ordire nel tempo di questa 
- • . ’guer. 


Encld. 

7 - 
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Guerra . Finalmente vedendo , che il 
Destino era il Sovrarto , cerca, per 
ultimo (a> sforzo di vendetta , d*\ 
ottener da Giove y che i Latini non 
prenderanno mai il nome de Troji- 
ìii , lor vincitori , affinchè Troja , 
e la di lei memoria restasse piu fa- 
cilmente sepolta : 

. , t , r , , lì nome antico ( 1) 

Di Lazio , e delle Sue native 
Genti ) 

V abito , e la favella non si 
mute ; 

N<? mai Teucri si chiamino , o 
Trcjani . 

Poiché 'Troja perì- y lascia y che 


pera 

Anche il suo nome 

F«ò egli concepirsi una vendetta pi u 
compita i Si è mai da veruno spin- 
ta 


(a) G iunone per alno si d ede aito'!* » diro-, 
per vin ta , perchè Giove con aria imperiosa 
le disse , che abbandonasse ulna volta l’ ingiu- 
sto imp egno di perseguitare i Trojani-* come 
pur tro ppo avcvaii vessati £n’ allora con mil- 
le oltra ggi , e disastri , c conch'use con un 
comwnd 0 ; C /Iterivi tentare wtv . Siccome poi 
essa si ras eg>.ù pronamente a} voler di Gio- 
ve , egl » le accordò ben volentieri questa' sua 
dimanda : Do, quod vis . 
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to piti lungi il furore? Si può aver- 
ne un più leggiero motivo ? 

iV,<7 più vivo del cuor Jiso alta~ 
ni etite 

Sta di Pari il g udì zio , e il 
grave oltraggio 

Della beltà negletta , e l ’ odiosa 

Gente , e di Gunimede al Cicl 
rapito 

1 non dovuti onori (r) . (0 Eneid- 

Decantate adesso la Teologia de’ Poe- llb ' u 
ti sulla provvidenza de* loro Dei y e 
Ja cura , che questi prendonsi de* 
successi piò strepitosi • Ecco i bei 
motivi , secondo loro y che li spro- 
nano ad operare . Dite ; cosa può 
apprendersi di più enipiò ? Qual 
più infame esempio di rabbia , e di 
vendetta potevano proporre alle Don- 
ne particolarmente , idolatre di lor 
belle/ua (a) ? 

Se 

(a) Non tian però tutto il torto le Donne , 

*e tanto presumono di lor venustà , e leggia- 
drìa . Lasciando da pane ciò , thè decanta 
quel Greco Poeta della femminile bellezza , 
superiore alia forza di ogni animale , e vinci- 
trice pur troppo del ragione „ « dei talenti 
di ogni Uomo , n vediamo , che la S. Scrit- 
tura chiama tu ow/ le Donne belle . La Vul- 
gata dice, è vero, belle , ma S. Agostino «che 

leggeva La Bibbia dei suoi tempi, e che 1' »«- 

tea- 


, Digitized by Google 



574 L a Mitologìa y e le Favole 
Se mi fosse permesso di scorrere 
g!i altri esempj , de’ quali son ripieni 
i Poeti y ben si potria ravvisare , 
che sempre la vendetta ■, 1* amore,, 
o qualche altra passione ha posti in 
azione i lor Dei : Che il vero mo- 
tivo delle discese di Giove sopra la 
Terra , non era -, che per sedurre 
qualche Favorita ; che col pretesto di- 
scendere a riparare i mali f che re- 
cò il Diluvio, (a) o 1’ Incendio di 

Fé. 

tendeva assai Tiene , dice » che 5 Figli di Dio 
Sposarono le Figlie degli Uomini , p-rch’ era- 
no buo i e , Loit.n , hliit pulchrni ; sii’. , ;n . indo es- 
ser questo il costane delia Scurtura di chia- 
mar ha >ni qtr'-Hi , che sono belli , sfeci eros cor- < 

fere ùopoì vecare • De Civit. Dei lìb. i$.C. 2j. 2 . ' 
li non comparisce forse la bel le zzi nell' isres- 
sa Scrittura un dono di Dio ? N m ■è il sem- 
biante specchio -dell' Anima ? Forse la bel- 
lezza non è scala al Fattor , chi ben l’ estima ? 

Ma qui sta il ponto: Chi l'ottenne in dono 
del c.ie!o , e chi la rimira, non debbe in ve- 
tun conto abu irne- 

(a) (.arca questi due viaggi di Giove infer- 
ra , accennati dall’ Autore , è vero quello do- 
po 1’ Incendio di Fetonte . Giove dopo avere 
osservato , se alcun danno avean sofferto le 
Sfere in quell* orribile sconvolgimento , disce- 
se in Tena a far 1* i stessa ricerca , ed allora 
s'innamorò di Calisto . ingannandola col pren- 
der la sembianza dt Diana - Qvìd Alftam. lìb 2 . 

Ma non è vero , che col pretesto di riparare 
ai danni , cagionati in terra dal Dduvio , s* inva- 
ghisse di Furopa , come pare , che voglia in- 
tender 1' Autore • Accadde questo Ratto lungo 

tem - 
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Fetonte , Calisto , ed Europa erano 
ii vero motivo di questi suoi pelle, 
g r i n aggi Che se Diana manda nu 

Cinghiale a devastar le Campagne di 
Calidone > ciò fa , perdi’ Eneo si è 
dimenticato di lei in un Sacrifi- 
zio (a) : 

h/lanJò sprezzata sopra i Campi- 

Etti 

11 


tempo dopo il Diluvio, e dopo 1* i smessa caduta 
dt Fetonte ; nè Ovidio , che distintamente 
io r ferisce ne apporta un tal preresto . Onde 
lio piuttosto crederei , che Io » Figlia d’ Inaco , 
e non Europa fo-.se stata la cagione di quella sce- 
sa di Giove . Non solamente lo è p ù antica d* 
Europa , come quella , che fu poi V Iside degli 
tg Z) , ma il tii lei caso ancora è narrato da 
Ovidio quasi subito dopo il racconto del Dilu- 
vio; pero non accenna , che queao ne fosse il 
motivo . 

(a) Con pur fussero state tutte le cagioni del- 
lo sdegno dell» Deità, il punir finalmente ne* 
Mortali T irriverenza . e il dispregio > usato 
espressamente alla Divinità , sembra piu’tosto 
un'atro di giusta a, che di i f cnata vendetta . Di- 
casi più tosto, che Diana eccedette nel vendicarsi 
del Re di C-lidone , Eneo .Oltre il mandato (Ma- 
ghiaie, che fu ucci o dal suo F' glio Meleag 0 , 
Que.ti diè morte a Pless-ppg , ed a Teseo , sudi 
Zt| Ma-terni . Altèa , di lui M id.e, con arder il 
tizzone fatale , toghe a Meleagro 4a vita , in- 
di l’invola a se stessa . M’ior di dolore la spo- 
sa di Melcagio Cleopara , e son cangiase in 
uccelli l’ affi.tte di Ini Sorelle • Sono quest? le 
Galline ni Faiaone con un corro -sul capo, e 
sono chiamate appunto Mdcugriili.Mtta'jttv. ivi. 
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{\) Metani. H vindice Cinghiai (i). 

Finalmente, se Venere fa prevari- 

(0 Stcsic. care lc , Fi g ! * 00 <*) di Ti n darò , 
iipf. lo Sce- è per i’ istessa cagione. Se N.obc 
Rurip intra i suoi quattordici Figli tra- 
sotto i suoi ocechi da strali 
ivi 1.6. invisibili f 3 ) ? ciò addiviene, perchè 
ha preteso temerariamente (^) di pa- 
ragonarsi a Latona. Se Cadmo ve- 
de la sua casa ripiena di confusio- 
ne , e di stragi , Attenne, suo Proni- 
pote (c) lacerato da proprj cani, 
denteo messo in pezzi- dalle -Baccan- 
ti 


fa) "Enea , c Gitenr.estra, ( oltre la hi- Madre 
f>da son le due suddette Figlie di Tmdaro , 
mentovate pur dal Petrarca con biasimo nel cap. 
i.. e 4. del Trionfo d' Aviere . Accenno soltan- 
to i nomi , perchè se ne debbe ragionare a 
parte . 

(b> Robe anzi sdegnava di uguagliarsi a L** 
tona, checredeva a se motto inferiore. Febo , e 
©iana , Figli di Latona , uccisero « quattordici 
Figliuoli d i Niobe co’ dardi , sette maschi , 
eh’ erano Sipilo , DamasittoRa , Agenore , Fe- 
di.no , ismeno , Minito , e Tantalo , e set- 
te Femmine , e furono , Fiata , Pelopia , Ne- 
tea , Torà , Cleoccssa , Ogigia , ed Astioche. 
Ma in che avean peccato quetrti Innocenti ì 
^sliobe poi si cangiò in sasso. 

(c) Àtteone , cangiato in Cervo da D ana, fu 
sbranato da’ proprj suoi veltri . Pcnteo nasce- 
va da Agave , Figlia di Cadmo : La Germa- 
na di Cadmofu Europa ,cSemelcla Figliuola* 

X 

\ 


Digitized by Google 


Sp'ìpg, colla Stor.LièAI.Cap.X, 57? 
ti , e lui medesimo trasformato in 
serpente , ciò succede, perchè egli ha 
una Sorella, ed una Figliuola, la 
be’tk delle quali aveva incantato 
Giove , e commossa la gelosia di 
Giunone. Ino (a), per aver nudrito 
Bacco , divien furiosa, come il suo 
Marito Atamante : infrange questi 
scontro dì un sasso il suo Figlio, e 
quella sventurata Regina di Tebe si 
precipita nel mare con Melicer- 
ta (i). Se Andromeda si vede es- 
posta al furore d’ un Mostro marino 
ciò deriva per aver la di lei Madre (a) 
paragonata la sua bellezza a quella 
delle Nereidi . Venere per vendicar- 
si di Diomede (c) , che aveala feri- 
ta nell’ Assedio di Troja , inspira la 
prostutione alla di lui Consorte . 
TOMA . B b Per 


(a) Ino , come Sorella di Semele > era Zia del 
picciol Pacco , eh’ essa allevò , e per questo irri- 
tossi Giunone .11 Piglio percosso al sasso chia- 
mavasi Lcarco , i' altro Melicerta . 

fb) Questa fu Cassicpea ; molti vogliono , 
ihe si .'limasse più bella di Giunone . Perseo 
Jibeiò Andromeda dal Mostro» M. Scauro por- 
tò da Gioppe a Roma, nella sua Edilità , un’ 
osso di questo Mostro .Plin Jib-t). Cito volentie- 
ri 1’ Autore . 

( c ) D' omette conosciuta l’ infedeli della Mo- 
glie , disdegnò di tornhre a CaIìdo«e , e passò in 
Italia, ove fondò la Città d’ Arpi , e di Malcvca» 
to , detta poi da' Romani Benevento. 


fi) Ovidio 
Mctam. I. 
4 . 
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578 La Mitologìa, e te Favole 
Per quanto si ricorra all’ Allego- 
ria) cosa, potreni mai pensare* mi- 
rando CibeJe , quella gran Madre 
degli Dei * e che 

Del Natal et' ogni Nume altera 
e lieta 

(1) Vir. Cento Divi Nepoti accoglie , e cen~ 

En '+ io { 1 ), 

correr dietro al giovane Ati , porre 
tutto in uso per renderlo amante , e 
poi punirlo severamente (a) della di 
lui indifferenza? 

Questi sono i motivi della ven- 
detta degli Dei , al parer de' Poeti; 
ed il più delle volte non si scaricano 
sovra i Rei cosi oribili castighi ; o 
se ciò talora succede , non è giù per 
correggerli * ma per renderli più 
colpevoli . Clio rimprovera a Ve- 
nere la sua troppa tenerezza per 
Adone: in vece d’ approfittarsi d’ av- 
viso si salutare , la Dea se ne ven- 
dica col farla invaghire d’ un Gio- 
irà ne (b) , da cui n’ ebbe Giacinto • 
?.. « Cian- 

ai Là punizione fu veramente severa ; Io 
mut.lò, indi tai g’ollo in un Pino . La Riva- 
le fu S rt gamie . Altri narrano diversamente 
la Fave ìa , thè riporteremo altrove . 

(b; Q lesiti jGtcvane fu .Fieno ; altri dicono 
Fbolo > dor de Clio n*tbbe Giacinto . Forse 
perchè C acuito coltivava la Poesìa , fu detto 
Figlio ili Liio . 
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Spieg. colla Stor.Lìè.lLCap.X, 579 
Cianippo (a) trascura Bacco in un 
sagrifizio , ed ei Jo fa inebriare , e 
cadere in un’ incesto . Antepongono le 
Figlie ( 4 ) di Preto la propria bel. 
lei za a quella di Giunone ; la Dea 
le rende furibonde , e fa lor perde, 
re il decoro . Essendo andata una 
Figliuola di Danao (c) ad attinger 
, B b a 1 T ac- 


(a) Gianippo dispregiò Bacco , ed inebriato 
per gastigo , non risparmiò la propria Figlia 
Ciane • Siracusa , I' lsoletta d’ Ortigia furon 

_ subito desolate da fiera pestilenza . L’ Oracolo 
consultato rispose , che conveniva sagri ficare 1* 
incestuoso . Ciane strascinò ella stessa il Padre 
reo all' Ara, c dopo di avere ucciso lui , diè 
la morte a se medesima . 

(b) Le Pretidi , o le Figlie di Preto , Re di 
Tirinto , per la temerità usata verso Giuno- 
ne , divenner fòlli . e credendosi cangiate in Vac- 
che fuggivano quasi muggendo per le campagne, 
temendo d’ esser poste al giogo . Apollo , a cui 
ricorse Preto, rese loro il senno, onde questi 
eresse al Nume liberatore un Tempio in Si- 
cione , ove credeva d\ essere stato esaudito , 
Tolghiamo di mezzo , come insegna il S'gn* 
Banier , tutte le Deità , e ne avremo la ve- 
ra Storia . Queste sorelle furono assalite da 
una stravagame mania , come talora accade 
agli Ipocondriaci , e ad altri simili Infermi ; 
Aggiungasi ’, che i Tirinzj eranvi molto sog- 
getti , essendo ben noto il loro continuo in- 
sensato ridere . Preto le fece medicare oppor- 
tunamente ; ed esse al fine guarirono . Pochi , 
o nessuno però accenna , se mal non mi avviso, 
la di loro fragilità . 

(c) Quest’ una Figlia delle cinquanta di Da- 
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Y acqua per un sagrificio , vedesi as- 
salita daun Satiro ^ che vuole usar- 
le violenza : chiama ella Nettano 

in ?Yta , il quale dopo averla libe- 
rata dalla persecuzione del Satiro , 
le fa 1’ istesso insulto , dal quale 1* 
avea sottratta * Che. bel soccors-o ! 

Ecco ciò , che c’ insegnano i Poeti 
sulla provvidenza de’ loro Numi , e 
delie loro vendette . Una provvi- 
denza inquietale disordinata ; ven- 
dette orribili per cagioni assai lievi ; 
gastighi non per punire il vizio ^ e 
jncoraggir la virtù y il che sarebbe 
una buona Teologia , ma espressa- 
mente posti in opera per vendicare 
qualche disprezzo ; oon sopra i rei , 
ma sopra gl* innocenti ; o se pure 

- gH 


rao fa detta Caletto , che vuol dir pallida , e 
»' ebbe da Nettuno tut Figlio . chiamato pu- 
re Galeno . Questo attinger l’acqua , che fa. 
Calerò , e quest’ incontro con Nettuno* allu- 
.dono chiaramente all’ invenzione de’ Pozzi , 
per via di cariucole , o di trombe , che que- 
ste Principessa portarono dall’ Egitto fta gli Ar- 
givi: E perchè in sì penoso travaglio furono , 
per loto cenno , impiegate del continuo mol- 
le persone, quindi finsero i Poeti, per questo» 
e per dar loro insieme condegna pena d'aver 
traimi baibaramente gli Sposi , che , nell’ In- 
famo sieno condannate ad empier d’acqua ut» 
va .ai traforato , Eschilo ha composta sopra di 
esse una Tragedia y intitolata Le Supplicanti . 


\ 
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Spìrg. colla Storia Lib. ll.Cap.X. 58 i 
gli «essi rei vi sono stati compresi » 
han voluto in tal guisa renderli (a) 
più scellerati . Voi non vedrete que- 
sti Dei affannarsi per gastigar f erti* 
pietlt , o r ingiustizia ’ r essi no»» si 
scagliano , che contro quelli , che si 
scordan di loro Ltf qualche sacrifizio» 
ovvero che paragonano la loro chio- 
ma ) a il fresco lor colorito- a q,uello 
di qualche Dea ; simili in ciò ad ali 
cu m , piccioli Signori di Provincia v 
a’ quali poco preme , che i : loro Vas- 
salli sieno scellerati , e discoli , pur 
che non vadino a caccia ne’ loro Feu- 
di j e che di tempo in tempo facci- 
no alle lor Mogli qualche presente » 
Jtravi forse cosa più capace ad inspi- 
rar F ambizione , ed t più ingioiti 
disegni v della Storia di Saturno t 
che aveva si malamente trattato Ura- 
no suo Padre ? e di quella di Gio- 
ve , che avea usato lo stesso con Sa- 
li b 3 tur-; 

(a) La miserabile indecente Teologìa de’ Geo. « 
.ili non conosceva T umiliazione , ed il pen- 
timento de’ falli , sorto i flagelli' del Cielo . 
Perciò finse i Rèi gastigati , non che pronti a 
ciitg'ar vòglie , e cosarmi , più superbi , ed 
ostinati ne’ for misfatti . ('osi Amencfi , o A- 
masi > R‘c d’ Egitto- > che alcuni stimano es>er 
quel Faraone, divisato nel Sacro Testo, sem- 
pre più indurò il cuore a’ replicati gastighi , co’ 
quali l’Altissimo percosse" meritamente il suq % 
Regna. ' ; , • 
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turno , ed avevaio sbalzato dal Tro ■■ 
no ? * 

Sarebbe questo il luogo da spiegan- 
te la Teologia de’ Poeti circa i co- 
stumi delle loro Deità . Ma temerei 
di fare arrossire il Lettore al rag- 
guaglio delle infamie , che essi rac- 
contano . Qual Dio fu mai il loro 
Giove ? Non eravi sulla 'Ferra ca- 
stità alcuna , che potesse stare al co- 
perta delle sue violenze . Non vi fu 
sembianza di bestia (a) , eh’ ei non 
prendesse per sedurre ora virtuose 
Principesse , ed ora innocenti Pasto- 
relle . Tutti gli altri Dei ebbero le 
stesse debolezze . Arnobio , Lattan- 
zio , e gli altri Padri dicono di que- 
ste Deità , secondo ne scrissero i Poe- 
ti ) mille cose , le quali cagionano 
del rossore . Non vi furono delitti r 

di- 

•o • ; . 

(a) I principali cangiamenti di' Giove irt 
bruto sono , com’ è palese , in Toro, due volte 
in .Aquila , in Montone , in Cigno , in Ser- 

f lente , in Satiro , che è mezza bestia , &c. Bel- 
e galanterie si udiranno nel suo Capitolo» 

(b) I Santi Padri hanno voluto appunto } ri- 
ferendole , disvelare queste scelleragini , per 
maggiormente confondere t Partigiani della 
cieca Idolatria : E S. Agostino sovra ogni al- 
tro se re dischiara altamente . Volendo in 
somma ragionare di tali materie , convien pur 

dire 
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Sp'eg.colla Sior.Lilf.il. Cap.X, 58 * 
disordini , e laidezze , delle quali non 
s’ imbrattassero ; ed i Poeti , quei 
pretesi sub imi Teologi , sono quelli, 
. c.ie han presa le moggi or cura di con- 
servarcene la rimembranza . Omero , 
e dopo lui Ovidio raccontano u\ 
qual maniera il Sole (a) sorprese 

insieme Marte , e Venere , e quest* 

ultimo vi aggiugne delle troppo li- 
bere riflessioni . In una parola tutte 
le Metamorfosi , delle quali favella 
sono più tosto monumenti della de- 
bolezza degli Dei ,• e delle lore in- 

B b 4- fa- 


dire istericamente , però colla maggior cautelai* 
ciò, eh’ hann’oprrato nel loro- coito i Pagani .* 
Jgnosc.it i tri tur , diremo pu- noi col Signor iJ, 
Mi ttco Eg-zio , ignoscat pud'cus Leflor , & la- 
bore s tneos equi , honiqut comulat rogo- si qnad'-m 
sìlenda . sed Mytholnga arfìissyni cenjunfla man- 
davi: N.am sic instruevdus crai. De Baahars. In 
prafat- 

(a) Non fa il ‘sole, che sorprese Venere con' 
Mane, ma fu Vulcano-, che n’ era stato avver- 
tito dal St>le , come poc’ avanti l’ ha detto 1’ 
Autore . Vulcano in fatti costruì quella sot- 
tilissima ,ma tenace rete, onde li avvinse am- 
bedue , come pur l'accenno I* Ariosto: 

Avta la rete già fatta Vulcano 

Di sotti/ fi' W acciar , ma con ' tal' arto , 

Che sarta stata ogni fatica invano , 

Per isma aliarne la piu debtl parie ; 

Ed era quella , che già piedi , e mano 
Ave a legate a Venere , ed a Marte ; 

La fi il geloso , &c. 
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vendetta , e sregolate r ed infami ne! 
lor costumi . 

Dopo tutti questi preliminari , che 
ho creduto dover proporre si a lun- 
go, egli è ormai tempo di passare 
alla Storia dell’ Idolatrìa r della qua- 
le esamineremo nel seguente To^ 
mo 1’ origine, ed i progressi.. 


H Fine del Tomo- Frimo • 


/ . . * 

t • N « 


db 5 IN-' 


loro concupiscenze , le ut fermiti , e i loro \ie* 
gni . Ha» pure avute le lóro guerre , e i loro fu- 
riosi contrastile combatterono non solo perle al- 
trui , ma per le proprie querele . Pur si credono 
queste Favole , e si racconta n per vere , bench ì non 
atavi cosa piu frivola , nè più assurda delle ma.it- 
sime . Se così parlano i Pagani , cosa piai dq, 
yrcnao dii Noi ? ' _ 
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AVVISO. 


S iccome questo nostro primo To- 
mo del Banier per .la quantità, 
delle Figure , e delle Note è forse 
di soverchio cresciuto di mole , per- 
ciò si avverte , che può , se aggrada, 
farsi legare in due Tornerei distinti, 
1’ un de’ quali conterrà il primo Li- 
bro , e 1’ altro il secondo . Inoltre i 
Monumenti potranno , come più pia- 
cerà , inserirsi per entro ii Tomo ne’ 
loro respettivi luoghi , o pure uni- 
tamente aggiugnersì tutti nel fine . 
Ed in ultimo luogo , siccome non 
tutti i seguenti Tomi porteranno 1* 
istesso numero di Figure, perciò si 
previene il Pubblico, che a propor- 
zione della maggiore , o minor quan- 
tità de’ Rami, si varierà ancora il 
prezzo di ciaschedun Tomo. 
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Spie grolla Sfor.Lìi»lLCap.lI, 327 
,, Nettuno , ed una Figliuola , chia- 
mata Sidone, la quale avendo un* 

,, ammirabil voce , fu la prima a 
,, compoire dell’ Odi . Demaroone fu 
„ Padre di Melicerto (1) , chiamato (0 Altri 
,, altrimenti Ercole (j) . Allora Ura 

), no licarto . 


Teno, eravi un Tempio di questa Deità. La 
vera Etimologìa però del no ne di Poseidone 
djriva dal Fenicio Poseidain .vettovaglia > e sussi- 
dio delle spione del mare ; Subidia httorum . Net- 
tuno poi , che veniva pur dalla Fenicia radi- 
ce Neptonì , significava 1 ’ arrivo della Flotta » 
classis appulsio ;e pereto le Coste marittime dell’ 

Egitto si denominavano in Lingua Kg \zia Nep- 

tyn , come l’attesta Plutarco de Iside , & Usir, Tav. 69, 

Ha, ti qui 1 ’ accennarlo « ed altrove si spiegherà. 

(a) Questo è l' Ercole Fenicio , il p ù antuo 
di tutti , il quale avea un Tempio , ( come 
già dissi, ) a Gadira, o Gadis , che sussisteva 
ancora al tempo di Silio Italico , che ne ra- 
g ona nel suo secando libro . Cicerone dice . 
che il più antico Ercole è il Figliuolo di Giove, 
e di Licita, che combattè con Apollo pel T i- 
pode di Delfo. De Nat. lil>. 1. Avendo appun- 
to rinvenuta una bella Figura di questo 
combattimento d' Ercole con Apollo pel det- 
to T ipode , in un Piedistallo del Tesoro Sas- 
sone di S. M. il Re di Polonia , ho creduto 
i r cosa grata agli Eruditi il riportarlo in 
questo luogo . Apollo cinto di lauro , ed in 
lunghe trecce , che gli discendon sul collo , 
t ene stretto colla de'tra il combattuto Tipode , 
e coll' altra ha forse il pedo,» verga augurale , ed 
un picciol manto sugli omeri. Ercole dall 1 altra 
parte > strigendo forte col sinistro braccio 1’ affer- 
rato té^umeiuo | giiaaccia Apollo colla clava 

, inai- 
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318 fa Mitologìa t e le Favole 
„ no intraprese uni nuova guerra 
contro Ponto, distaccandosi da lui, 
3j e collegandosi con Demaroone .Si 

» gi*' 


inalzata nell' altra mano : La pelle del L-ione 
gli cuopre il capo , e gli discende per le spalle. 
Dice Apollodoro , che questa pugna fu divisa " 
Tav. 70. da Giove con un fulmine} onde allora Èrcole 
' ' partissi vincitore , e col sacro furto in mano , 
come mirasi appunto in un alrro Monumento 
dei Muaco tortonese , clic ho pur voluto qui 
presentare 1 ed è in una Patera Etnisca . Mi- 
rasi in essa Alcide quasi in atto di corre- 
re , guatando con occhio torvo Apollo , 
che forse f inseguisce , o colla clava alzata 
minacciando di percuoterlo , s* ei gli s* appressi * 
o il distuibi . Tiene parimente sopra le spalle 
"ri rapito , o vinto Delfico Tripode ; ed è da. 
notarsi , in qnal maniera gli Antichi Etrmci 
, liguravano questo Tripode , simile però in 

gran parte all* antecedente nel mezzo mi- 
rasi come il segno <f un' Astro , onde allora, 
dovrebbe riferirsi ad Apollo: ma non tutti fot» 
se lo giudicano una stella . Gol sacro Tripode 
vi sono pure aggiunti altri strumenti, che uni-, 
tamente pure sono involati da Ercole, rotan-' 
dovisi , come una sega , che s' usa al eì 
d* oggi . Il morivo per cui esso^sel rapì -, fu , 
perchè volendo egli risposta dall’ Oracolo di 
Delfo , r Interprete Senoclea ricusò di darglie- 
la , per esser' Èrcole lordo ancor della strage 
d' Ifiro . Ercole mal soffrendo la ripulsa , prese 
sdegnato tutto il Tripode sulle spalle , lo dife- 
se contro Apollo , e partis i , portandolo a 
Fcnèa in Arcadia , ove cominciò pure a ri- 
spondere • Finalmente et rese il furto, e dalla 
Sacerdotessa Senoclea apprtse tutto quello , 
che desiderò di sapere. Paus J. io. in Pkoc.c. ij* 


? 
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395. n. !. 7; finalmente, 

4C t, n. I. 12. Sincera , 
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ivi 1. 2. attivo , 

41 < 5 * n. 1 . 3. Dicio 
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423. n. 1. 1 6. a luogo, 

427. n. I. 20. mirahnente, 

428. n. I. 1 3. calcolò, 

432. n. J. ia. o col , 
ivi I. 13. cavai fiore , 

448. n. I. 24. rimunerazione- 
45 °* n. I. 3. T<«/>A.av . 

ivi 1, 4. presiede , 
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